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"LE LEGGI CIVILI 

DISPOSTE NEL LORO NATURALE ORDINE. 



DELLA PERMUTA. 

(^Xjantdnque l'uso della permuta abbia naturalmente 
preceduto quello della vendita (1), la quale ha avuto prin- 
cipio coli 'invenzione della pubblica moneta, l'ordine tut- 
tavia ha richiesto che si spieghino le regole del contratto 
dì vendita prima di parlare della permuta, per quelle 
ragioni che si sono addotte nel fine del disegno delle 
materie. 

La permuta è stato il primo commercio di cui gli uo- 
mini si sono serviti per acquistare la proprietà delle co- 
se, dando l'uno all'altro ciò che gli era o inutile, 0 menò 
necessario per avere una cosa di cui aveva bisogno (2). 

Sebbene l'uso della permuta sia tutto naturale, questo 
contratto nondimeno aveva nel diritto romano alcune 
regole che sembrano poco naturali nei nostri usi. Percioc- 
ché era la permuta considerata nel diritto romano come 
un contralto informe, che si annoverava tra quelli cu* 
non hanno nome; e produceva questo effetto, che allora 
quando vi era un semplice contratto di permuta senza 
con segn azione dall' una e dall' altra parte, non si aveva 
alcun diritto. di domandarne l'esecuzione (3), e scerà 

(0 Origo emendi vende inique b permuUtionibus coepil.i. i.ff. 
de contr. empi. 

(a) Unnsquitque secundutu necessitatelo tempo rum ae rerum, uli- 
libui inutili» permutabili, L. i.Jf. de cenlr. empt. 

(3) Ex piacilo permuta Li oni s, nulla re secuta, constai ramini actio- 
uei» competere. Z. 3. C, de rer. pena. Emplio ac venditio nuda con- 
wntientium voluti tute coiitrabilur, permutaUù autem e* re tradii* iai- 



seguita la consegna?; ione da una parte, quegli che l'aveva 
falla non aveva diritto di domandare ciì> che gli sì doveva 
dare in camino, e non poteva far altro che ripigliarsi 
quanto aveva dato (1). Ma siccome è naturale e conforme 
a' nostri usi, che tutte le convenzioni sieno eseguile (~2), 
diamo perciò a questo contratto tutta la sua intera per- 
fezione: e coloro che vì si sono obbligati, sono reciproca- 
mente costretti ad eseguirlo nella maniera stessa che av- 
viene nella vendita, e come erano altresì costretti nel 
diritto romano, quando la permuta era convalidata da 
una stipulazione (3). 

Tutte le materie che entrano nella permuta essendo 
quasi le medesime che quelle del contratto di vendita, 
a cagione dell'affinità di questi due contratti (4), non sarà 
necessario qui ripetere tutto quello che si è detto nel con- 
tratto di vendita: basta avvertire che si possono appli- 
care alla permuta tutte le regole delle vendite, a riserva 
di quelle che non vi hanno rapporto, come sono le re- 
gole che riguardano il prezzo, perchè nella permuta non 
vi è prezzo. Così non si applicano alla permuta le re- 

Sole che riguardano l'obbligo del compratore di pagare 
prezzo, nè quelle della facoltà di ricompera, ed altre 
simili. Ma le regole della consegnazione,, quelle della 
garantia, e degli altri obblighi del venditore, quelle dei 

lium otiligationi piretici ; alioquin sì res nondum tradita sii, nudo con- 
«ensu constimi obligatioiiern dieemus. Quod in bis duntaial receplum 
est, qua e nomea suiuu habent, ut in empitone, venditione, eoiiiliidjuiic, 
mandato. L. i. <j. ì.Jf. de rei perai. 

(i) Esalterà parte traditone faeta, si alter rem nolit Iradere non in 
hoc agemus, ut interest nostra, illain reni Recepisse, de qua conveniL sed 
utres contri, nobis reddalur, condizioni Iocuj esl, quasi re non seduta. 
L. i.§, ult.ff.derer. pera,. L. 5. Z. 7. C.eod. 

(a) Quid tam congrunm fìdoi human ae quam ca qua inter eos pla- 
cueranl servare f L. t.Jf. nepact. 

(3) Ex piacilo permuta ti oni s nulla re secula, Constant nemini actio- 
nem competere, nisi stipulano subjecta ei verbo rum obligationc qitoe- 
«ieril parlibus actionem. Z. 3. C. de rer.perm. L. 33. C. de trans. 

(ì) Quoniam permutatili vicinai essrl nuplioni. L. ult.ff. de rer. 
perai. Permulationem , nipote re ipsa bonae fidei coiistitiilrun , sirut 
commemora:, vìccm emptioni) obtinere non est juris incogniti. L. a. 
C. de rer. perm, 
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LIB. 1. *Wi tll. 5 

cambiamenti della cosa venduta, delle nullità delle ven- 
dite, dell'evmone, della redibizione, e di altre simili, 
sono regole comuni alle vendite, ed alle permute. Quindi 
saranno bastevoli le regole seguenti, come quelle elio 
sono proprie delle permute. 

SOMMARI. 

1, Definizione. 2. Nella permuta l'uno e l'altro fanno 
le veci di venditore e di compratore. 3- Evizione 
nella permuta. 4. Le regole della permuta sono le 
medesime della vendita . 

1 - "Li permuta è una convenzione, colla quale ì con- 
traenti si danno scambievolmente una cosa per averne 
un'altra (1), qualunque siasi, senza entrarvi denaro, 
perchè sarebbe in questo caso una vendila (2). 

2. Nel contratto di permuta la condizione dei contraenti 
essendo eguale in questo, clie amenduc danno una cosa 
per averne un'altra; non può farvisi la distinzione del 
venditore e del compratore, come uon pub farsi distin- 
zione del prezzo e della mercanzia Ma amenduc 
nell'istesso tempo fanno le veci e di venditori della cosa 
clie danno, e di compratori della cosa che ricevono (4). 

3. Se colui clic ha permutata una cosa ne sia evitto , 
facendo le veci di compratore, può domandare la ga- 

(t) Sì ego Wjjaiji iltìli.ul luiiSram arciperem, Sabinus et Cumini csmì 
cmplionem ot veiiililioncm putant : Jicrva et Proriilus perniala lion mi , 
non emptinneni hanesie . . . spd verior eit Servite et Proouli ■•eiiit-iiii.i. 
J,.i.%.iJf.d e co, U r.empt. 

fai Si illli'.!! 1 !:! [:|\:11]I]J1J1I ili-m, II' ri'!]] .1 IT 1[ ilil 111. Clliplio ti. YCllillll'l 

est. Sin autem rem do, ut rem acci pi ara, quis non placet pcrmulalio- 
nem rerum emptionem ei«c, etc. L. 5. §. i.ff. de praeic. verb, 

pi In pi-ii[iiil.i liane di 'l'ili non potisi, uler emptor, uler vendi- 
ta" sit. L. i. S. t. in ftn.JT. de confi", empt. L. \,jf. de ter. perm. 
Henne nliurt mcrx, aliùd prclium. L. t. inpriitc.Jf.de conti: empt. 
y\) Si quii pi-n 11 ula veri l , diceiulum est ulrumque emptoris , et 
Vendi torà loto halieri. nj. §. ',. de ardii, ed. Is qui rem permutn- 
Uta acccpit, emplori siiuilis est. L. ult.Jf. iidb. ex. caus. ilipolsett. 



Digitizod by Google 



fi (IELLA PERMUTA. 

rantin: e l'altro è tenuto a prestar la evizione come un 
venditore (1 ). 

4. Tutte le regole del contratto di vendita hanno luogo 
nella permuta, eccetto quelle che non sono conformi aUa 
natura di tal contratto, come le regole concernenti al 
pagamento del prezzo (2). 

DELLE LOCAZIONI, E DELLE DIVERSE SPECIE DI AFFITTI. 

Trattasi in questo titolo del commercio che fanno 

fi i uomini col comunicarsi, per un determinato prezzo, 
uso delle loro cose, o quello della loro industria, e 
della loro fatica. Tale coni ratto è de' più necessari , e 
de* più frequenti. Imperocché non essendo possibile , 
che ciascuno possegga tutte le cose di cui ha bisogno, 
oppure che possa eseguire da se medesimo tutto quello 
che dipende dalla industria e dal lavoro: ed all'incontro 
non essendo giusto, che l'uso delle cose, dell'industria, 
e del lavoro altrui fosse sempre gratuito; si è dovuto per 
necessità formare di tutti questi of;getii un commercio. 
Così il proprietario di una casa, da esso non abitata, la 
loca ad un altro per una data pigione. Così si locano i 
cavalli , le carrozze, le tappezzerie ed altre cose mobili. 
Così si danno in affitto o a coltura i poderi. E finalmente 
si fa commercio dell'industria e deì lavori, o a cottimo, 
o a giornata o con altre condizioni. 

Tutti i contratti qui enunciati hanno questo dì comu- 
ne, che in ciascuno di essi si gode d<_lla cosa , □ si pro- 
fitta della industria e della fatica altrui, per un deter- 
minato prezzo; e per questa ragione il diritto romano li 

(i) Si ea resquam aeccperim, vel detienili, postea evincati" 1 in fa- 
cium il:ni<t.ii!i .u-iioneiii rtspoiidetur. L. i.Jf. de rer. perai. Ad exem- 
plum empio Hctionit L. i. C. eod. 

(a) PcrinuUlionem ulpole rei fisa bunae fìJei con sii tata m sicul com- 
memorai , vieem eropiionis oblincrc, non est juris incogniti. £. a. C. 
ile rer. perm. Quoniam perroulatio ricin» eiwt emplioni. L. a. ff- rod - 
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1M> t. TIT. IV. 7 
«tnuprcude tulli sotto il nome di locazione e di condu- 
zione. Locazione per parte di rnlui, che ehiamasi il lo- 
catore; conduzione per parta di colui, che dicesi il cou- 
diiltore. Su dJ che é necessario osservare, che il Incaiore. 
e colui, il quale dj in affitto una cosa, ed il conduttore 
*• colui che la prende. Ma nella locazione d'opera vi i 
questo di . m ■ I , che il locatore è colui che dà a 
lare un lavoro, ed il conduttori; e colui che lo prende a 
fare, con impiegarvi la sua industria n la sua fatica e 
chiamasi intraprenditore. 

Nel diritto romano il nome di locazione è comune a 
lune queste specie di contraiti: e la locazione d< M c,ase 
e de niobilij quella della industria e della fatica; gli af- 
fitti de' campì, e degli ajtri poderi rubici, ed K cun- 
Iraiti di lai natura, sono.iM'lisiiutaiuiute compresi -min 
un ■ ■ i titolo. .Nuljadiinenoda noi .si è creduto pp- 

ptirtuno il distinguere ciò che chiamasi semplice mento 
locazione, colui' dì una casa, 4' ■'■ cavallo, o di ■ 
cosa, gli affitti de' fondi fruttìferi p di quelli .1 n- iln . 
niente a'eoloni, e la locazione dell'opera; ueixlic queste 
materie non solamente distinguono pei nomi, ma ezian- 
dio per alcune differenze nella loro natura , e nelle re- 
gole. F. conte tutte hanno alcuni caratteri , ed alcune 
ugole comuni , nella prima sezione si spiegheranno 
sotto il nome dì locazione ìn generali' questi canil'cri 
comuni , ed io questa medesima sezione, e nelle due 
seguenti si rarrogliermnie. parimente molte delle re- 
gole comuni: nelle se/inni poi che verranno appiè*'" 
si spiegherà ciò che liauiio di particoJare i contnlii eoa 
cui si all'ut» un fondi, o si danno a semplici colimi . ■■(! 
altri consimili. 

I ulti: queste materie sono cura prese iu nove azioni , 
e sarà pure aggiunta no» decima per l'enfiteusi, che hi 
natura e regole diverse dagli affitti ih i li. odi . no quali 
SÌ dà .soltanto 1 usuiiutiù sino a un ceno tempo. 
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DIILLE LOCAZIONI ECC. 



SEZIOMÌ I. 



BELLA NATURA DELLA LOCAZKWE. 



SOMMÀRI. 



ii 'Definizione della locazione in generale. 2. Chi ria 
il locatore, e chi il conduttore. 3. La locazione si 
perfeziona col consenso. 4. Quali cose si possono 
locare. 5. Profitto degli animali. 6. Locazione della 
cosa altrui. 7. Prezzo dell'affitto in denaro , o in 
■porzione di frutti. 8. Viltà del prezzo non ha luogo 
negli affitti. 9. Libertà di subaffittare. 10. Oli af- 
fitti passano agli eredi. 11. Fa d'uopo per la vali- 
dità della locazione che siasi convenuto del prezzo- 
1 2. Quid, se si è rimesso ad un terzo di stabilire il 
prezzo? 13. La locazione può farsi sotto condizioni. 
14. La locazione dà alle parti contraenti un'azione 
reciproca. 

1. La locazione in generale, comprendendo tutte le 
specie di affittì, è un contratto, cui quale uno di all'al- 
tro il frullo, o l'uso di una cosa (1 ), o della sua opera (2) 
per un certo tempo, per un determinato prezzo CS). . 
. 2. Colui clic di una cosa a godere chiamasi il loca- 
tore (4), e si di questo slesso nome a colui clic dà a fare 
qualche opera, o qualche fatica (5): colui che prende a 

(i) Tota ttt.JT. luca!, et comi Si rem aliquam uteiicluai sive fruen- 
Jiim tibi ;iiiquis tteik-rit, §. a. Inst. de locai, et cand. 

(a) Quotiti facienJmn aliqilid datili- , linjlio esl. L. ai. §- uff. 
locai. 

(3) Lncutio el conJuclìu ila collimili inlelligitnr , si mena eoa- 
stillila sii, In.il. roti. L. 3. ff. tod. 
Non soii compresi in quella .Ufi limone i contratti enfiteulici, perei» 

1*. unni l i Inni lil'iliriii iii.t.u.i, t'h<- mr.i s|.ii-f.'ii';i nrllii v'/.iniM in. 

/(i c:...;. („„,i ? „ I „ ce j , i ,„ fi -. an J 



(4) Si quìa fumimi) loca veri t. L. 

(5) Quaties facieiiduin eliquid 
locai. L. 36. tod. 
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lib- ii tit iv. srz. r. 9 
godere una cosa, chiamasi il conduttore (1), nella ma- 
niera stessa che quegli che intraprende una fatica, o 
un' onera (2), chiamasi parimente conduttore. Ma nelle 
locazioni delia fatica e dell'industria, gli opera), o con- 
duttori in uu senso fanno parimente le veci di locatori; 
perchè locano la loro fatica (A). 

i. Questo contratto é annoverato tra quelli che si per- 
fc7Ìonano col consenso del pari che la vendita; e questi 
due contratti hanno molta affiniti e molte regole co- 
muni (4). 

4. Si possono locare tutte le cose che il conduitore 
pub restituire al locatore, dopo che ne ha goduto. D'onde 
segue, che non si possono locare, né prestare ad uso le 

(i) Licei certis annuis quanlilalilius fundum conduxerii. L. i. C. 
de locai. 

(a) Advcrsu? eoa, a quibui estruenda aedi Scia ctmduxisti, ex con- 
ditelo ac-lione cauleudes, L. a. Cod. de locala. 

(ìj Locai arlilex operam siiam, iJ est faciendi necessilalem. L. 

(4) (Locatio) eonscnsu contrahilur. L. i.JT. locat. et coni. Loca- 
titi et couduclio proxima esl ein p I ìon ì et m n lilinni , iUdeinque jurii 
rt-gulis nnniilìl. Ts* ,i ti i u! cmplio l'I ti'iiililiu ili cniilraiiilur si de prctio 
convellerli, sic et locatili d forvili i-nnlraiii inlcllicitur. ii ■[<■ Mer- 
cede convellerli. Intl. de loc. et cond. L. z.jf. eoi/. Aden aulcui faini- 
liarìlalem alienimi /i.iiierc vidcjiiui- empii., ci. vendili», itein locatio et 
conducili), ut iti qirbusdaiii quaeri soleat , uLrum eniplio et vendilio 
sii, an localio et conducilo , dici. Z.-a. §. i. ef 3. Inst. eod- 

La locazione del pori che la vendila si perfeziona col feuiplice con- 
senso, allorché si è convenuto di ciò che si è dato a fare, o a godere, e 
del prezzo dell' affilio ; ciò che fa somigliare questo contratto alla veri' 
dìla, è che 1' uno e l'altra hanno un pre/.jo , ed una mercanzia ; donde 
avviene, che in alcuni contralti è dubbio se siano lutazioni, o vendile. 
Come quando si fa un contrailo con un orefice, che farà qualche lavo- 
ro, e che somministrerà egli l'argento, e la manifattura ; lo che sembra 
lina locazione; L]naiili]nijiie in elicilo sia una vendila. Ilem quaerilur , 
si cam nurifke Titiui conrencril, nt is ex auro suo certi ponderis, cer- 
taeque formac annulos ri Tacerci, et acciaerei , verbi gratta decrm au> 
reos. ul min eniplio an localio et eonductio eonlrahi videatur '! Chimi» 
ai! nialeriae quitlem emptionem et vendilioncm conlrahi, operae autem 
locationcm et ronduclioiiem. Scd placuil tantum emptionem et vendf- 
tionem conlrahi, §. \. Tn;t. /ir he. et cond. Ter quel che riguarda le rr-. 
([■ile comuni alla vendila, ed alia locazione . è tacile giudicarne dalla 
semplice lettura di questo lilolo, e del pifCrrltTile. 
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cose elle si consumano coli' usti, come biade, vino, olio, 
ed alirc derrate (1). 

5. Gli animali die producono qualche fruito, come i 
montoni, le pecore, da cui si ritrae il profitto della lana, 
degli agnelli, e del concime per i campi, e gli altri ani- 
mali simili, possono essere dati con una specie di loca- 
zione a colui che s'incarica di custodirli, e di nutrirli, 
per una daia porzione di ciò che proviene da questi ani- 
mali (2), purché la convenzione non sia us ararla per 
l'eccesso del prolìtto riservalo al padrone. 

ti. Si può locare del pari che vendere la cosa di un al- 
tro. Cosi colui che possiede ili buona fede una cosa, d/ 
cui si crede padrone, quantunque in realtà non lo sia, 
e colui che ha diritto di godere senza esserne padrone, 
come l'usufruttuario, possono locare ed affittare ciò che 
jn questa maniera posseggono (lì). 

7. 11 prezzo di una locazione può essere stabilito o in 
danaro, come quello di una vendila, o in una data quan- 
tità di derrate, o in una porzione di frutti (4). 

8. La viltà del prezzo non dà luogo a sciogliere gli 
affitti, come nelle vendite interviene, purché non fosse 
accompagnala da altre circostanze, per esempio, da qual- 
che frode, o errore. Perchè gli affitti non sono alienazioni 
come le vendile; e dall'altra parte l'incertezza del valore 
delle rendile nel tempo avvenire può rendere giusta la 
condizione del proprietario e quella dell' affitta) nolo sta- 
bilendosi un prezzo certo per quei valore incerto (5). 

(i) Non potejt coinmoilari id quoti usu comuni i tur. X. 3. Jj. ult. 

V. Vati. iì. (lolla sei. ,. del comodato. 

(a) Si pftsccuda pecora pirtìalis. ( id est, ut Joefm eorum portio- 
nibus quibus placuit ìnter dot/unum et paslorem dioiitatur j ; Apolli- 
nurem juiceptsse proba bitur : fidem pitelo praestare per judicem cora- 
pullniiir. X. 8. Cod. de paci. 

(3) Si libi alienimi uuulam Incaverò. L. •).£. locai. Si frucluariu» 
loeaverit luminiti. X. n- g. i. ff. end. Vedi 1' art. 12. della sci. 4. del 
■•[intr.iKn ili KPtiJila. 

14) Si olei certa pondf ratione ttitclus anni locarti. L. ai. Cod. de 
loca!. Coloni)! iiiiì mi pecuniali numeratami conditili , et colonus par- 
tiariùi. X. so. tj. B.jff. cod. 

<:•) Praeteitu minori) pensioni!, localione facto, si nollos doliti ad- 
Ti'Mariì probari possi! . rescindi localio non polest. L. aZ.Jf. locai. 
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9. Il conduttore di una casa, e di un altro podere, 
può locarlo ad altre persone, purché non siasi diversa- 
mente convenuto ' . 

10. Gli obblighi che formano il contratto di locazione 
e di conduzione, passano agli eredi del locatore, ed a 
quelli del conduLtore (2). 

1 1 . Per la validità degli afiilti è necessario che le parti 
convengano del prezzo (à). 

12. Siccome nel contrailo di vendita si pub convenire 
che il prezzo sarà determinalo da un terzo, così questa 
convenzione deve essere altresì eseguila, quando si tro- 
vasse intuii conlratlo di locazione t'O- 
li. Le affittanze possano farsi condizionatamente (5). 
1 4. Le affittanze danno a ciascuno de' contraenti 

un azione reciproca (fi). 

sezione n. >. , 

. . ' , . PBGL1 OBBLIGHI bel cosDvrranii. , 

.SOMMARI. ' 

1. Obblighi del conduttore. % Qual uso, deve farsi della 
cosa presa in affitto, i. Di culai che ne fa maluso. 

Sideoem l*t looeiu f mutuili, tu aulem raistiijits nuiinine <e condu- 
cete, luhil «^tur. L. eod. V. l'art, io. di lisi srl. 5. delle conven- 
zioni, e l'art, n. dulia sei. 8. del collimilo di vendila 

(i) Nemo prohibetur rem, quam c udiuit, fruendara aiii locare, 
ai niliil ahud oo ive.iil. L. fi. Coti. de loc. L fo.ff f><l. 

(a| Ex. couduclo actioncin eti'am ad hiiemlem traosire palaia est. 
IH §- 8. ff. locai. L. io. L. 3Q- L. S& Cod. eod. 

(3) Utemplioet vendili» ila toni r ilù ur , si de prelio convencril , 
ile et localio et conducilo ila contraili in lei ligi tur, si mercej eomti- 
tula sii, insl. in principio, de lutatasi cond. 

■(4ì Mi qua* «apri jfaÌMh si alieno arhitrjo pretura proroisinm 
fuerit, eailem el de focaiwiic, e; <ie c.nn]iu:l!<mf ilu'U rwo intelligimui , 
ai alieno arbitrio merces protnlssa fuerit. Inst. in principio, de loca*. 

(5) Sicut emplio iUet.locelio tub cpnditic-ne fieri poiett. L. 3o.(« 
principio, ff. loc. et cond. 

(fi) Compctit locatari quidera locati aetio ; c( 
eli. Jnst. in principio, de focat. et cond. 
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4. A quale custodia è obbligato il conduttore. 5. Il 
condutture è tenuto del/atto delle persone di cui deve 
essere risponsabile. fi. Del danno cagionato da un 
nemico del conduttore. 7. Del conduttore che lascia 
la casa locata per qualche timore. 8. Se l'inquilino 
abbandona l'abitazione, o V ajjittajuolo i! fondo, il. 
Riparazioni. 10. Se l'inquilino si allontana. 11. Fi- 
nito Ì affilio il conduttore restituisce la casa, e paga 
il prezzo. 12. I mobili dell' inquilino sono in pegno 
per l'affitto. 13. fi proprietario può espellere l' in- 
quilino per abitare egli stesso nella casa. 14. Se il 
proprietario voglia fare riparazioni . 15. L'inquilino 
può essere espulso mancando di pagare. 16. JJ in- 
quilino può essere espulso abusando- 17. Interessi 
del prezzo dell' affitto . 18. Se qualche/orza superiore 
impedisca al conduttore di godere, della cosa affit- 
tatagli, non deve pagare il prezzo dell'affitto. 19. 
Qua! sia l'cj/etto tirila clausola che il conduttore noti 
sarà responsabile della forza superiore. 20. Se, es- 
sendosi convenuto che il locatore non potrà niente 
domandare al conduttore , possa il conduttore do- 
mandare qualche indennità al locatore. 21. Se il 
conduttore che ha pagato anticipatamente il prezza 
dell'affilio, abbia diritto di ripeterlo, in caso che so- 
praggiunga qualche accidente che gl' impedisca di 
godere. 22. L'inquilino può ripigliarsi le porte, ed 
altre cose che egli ha fatto fare. 

1 . 0 li obblighi del conduttore sono di servirsi della 
cosa soltanto per i|uell'uso, per cui gli è stata locala, di 
usarne !. m -, di prendermi cura, di restituirla nel tempo 
stabilito, di pagare il [.■■/■■■ dell'affitto; ed in generale 
deve osservare ciò che è prescritto dal contratto , dalle 
leggi, e dalle consuetudini (1). 

2. Il conduttore non pub servirsi della cosa locata, se 
non per quell'uso per cui gli è stata data e nella maniera 

(i) Questi obblighi saranno spiegali negli articoli irgueiili. l'i 
Vari. i. delta sci. 3. delle convMtioai. 
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rnnv entità ; e se egli ne usi diversamente, sarà tentilo 
al danno die ne avverrà. Così quegli che prende in af- 
fitto un cavallo da sella per viaggiare, non può farlo ser- 
vire a portare la soma. L'inquilino, cui nella conven- 
zione è stato vietato di far fuoco o dì metter fieno in un 
<;erto luogo, non può contravvenire a tal convenzione; 
e s'egli contravvenga ed accada un incendio, quando 
anche avvenisse per un caso fortuito sarà tenuto a risar- 
cire i danni, perchè questa sua mancanza ha dato occa- 
sione al caso fortuito (1). 

3. 11 conduttore è obbligato a far uso della cosa lo- 
cata da buon padre di famìglia, e di conservarla in ma- 
niera che non arrechi verun pregiudizio al locatore. Così 
l'inquilino non dee permettere 1* usurpazione d'una 
servitù che non sia dovuta. In oltre colui che ha preso 
in affitto bestie da soma, nondeve oltre misura caricar- 
le ; e se ciò faccia , o in altra maniera abusi della cosa, 
locata , sarà tenuto ai danni (2). 

4. Siccome il conduttore si serve della cosa locata per 
suo proprio uso , così deve procurare di custodirla e di 
conservarla -, e non solamente è tenuto al danno che 
accadesse per il suo dolo, o per una colpa grave prossi- 
ma ardolo, ma è tenuto eziandio a quel danno che egli 
cagionar potesse per altri difetti, ne quali non Badereb- 
be un padre di famiglia attento e vigilante. Che se sen- 
za sua colpa la cosa perisse o fosse danneggiata da un 
caso fortuito, non sarà tenuto a nulla (3). 

(r) Si hor. In locatione convenit, ìgnem ne habeto, et haìrait, tene- 
Hfar, etiamsì fortuiti» casus admisit incendiuro, quia non dcbult ignem 
liabere. Z. i r, §. uff. de locat. Inter conduclorem et locatorem con- 
veneriml, ne in villa urbana famum componeretur : compostili, deinde 
aerine igne illato succendit. Ait Labeo, teneri conduclorem ex localo, 
quia ipsc causare praebuìl, inferendo centra condurti onem, rf. (. II. £ 
vii., t. i3. %. %. L. ii.ff.comm. Vedi 1' art. io. della seàone a. del 

(a) Prospicere debet conrtuctor, ne in aliquo Tel jus rei, Tel corpu) 
deteiras faciat, vel fieri paliatur. Z. 1 1. §. ì.ff. loc. Qui mulas ad cer- 
tuni pondus oneris locaret, cum majore onere conductor eas rapis- 
«t ... Tetra lege Aquiu'a-, vel ra locato recte eura agere. L. 3o. %. 
■ì-jf. tod. 

(3) In judicio taro locati, quam condurti doloro, et cwtodiam, non 
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5. Il conduttore noti solamente è responsabile del 
fatto proprio, ma eziandio di quello delle persone il cui 
fatto dee guarentire; come se un inquilino avesse subaf- 
fittala una casa , o se vi avesse tenuto ì suoi domestici , 
per colpa de' quali fosse seguilo l' incendio di questa 
cas a (1). 

6. Se ad un inquilino o ad un affittaiolo, per sua col- 
pa , fosse cagionato un danno da un suo nemico, come 
per esempio, se questo nemico, per vendicarsi d' un 
cattivo trattamento, incendiasse la casa che tiene 1* in- 
quilino, o recìdesse gli alberi ne' poderi che tiene Taf- 

(tiara casum , cui «listi non polest, venire constai. L. a8. C de he. 
& 9- %• k-.ff- •*£ Dolina et culp^m rccipii locatimi. X. de reg. 

jur. Ubi utriusque utilità* verlitur, ul in empio, ut in loffio, ul in 
dote , ut in pignore, al in societate, et dolui et culpa praestatur. 
£.5. §. ^.J.enmmód. L. I. §. aVpo*. Vedi l'art. 14. delia se*, a. 

del contratto di vendita. 

(1) Vìdeamus un et tervorum culpam, el quoscurnque induxerit 

E eslare coiiductor debeai? Etquatenus praestat, utrum ul servos no- 
titi, ali vero nio nomine tencatur. si adversus eoi quos induxerit , 
utrum praesUbìt tantum actjonej, an quasi ob propriam culpjm tene- 
bitur ? Mihi ita pl.icel, ut culpaiu elinni eorum quos indiiMl , praestet 
ino nomine, elsi nihìl con veni ti si talnen culpam in indueendi» admit- 
tit, qaod tklif babneiil, tet suns, vel hoipiles : et ita Pomponio;, libro 
«exagesimo lerlio ad Edictum proba l. L. n.jglj loc. </. L. %•}..%. n._^ 
od leg. Aquiì. Perieiilmn praestat li qua ipsilis , eorumque quorum 
opera ulereiur, culpa nctìdaril. t. ai. §. 7. «ri. L. 60. §. 7. eod, V. 
l'ari. 5. dell;, set, 4, de'diUni cagionali da colpe, e l'art. 5. della sei. 8. 
'li questa li (ola. 

Sembra che l'inquilino debba essere lenuto dalla colpa de' suoi do- 
mestici , o del sud subaffittuario , ancorebè nella scella di tuli persone 
non vi t'osse stila sua colpa ; poiché, oltre che l'evento f* vedere , che 
egli abbia fatta cattiva scelta, deve essere ancora responsabile del fallo 
di coloro a' quali egli trasferisce l'uso della cosa a lui solo affidata ; 
«d il fatto di tali persone diviene suo proprio rispetto al locatore che 
ha contrattato con lui. AI che sembra potersi applicare queste parole 
della L. ali. ff. prò socia. Dirtelo eum utius persona agi posse, eujus 
persona in eontraìieada saettiate spettata sii. E dall' altra parte , a 
il subaffittuario è allo a pagare per essere responsabile dell' incendio, 
ed in questo caso l' inquilino va esente dagli interessi; 0 non è atto a 
pagare , ed in questo caso deve l'inquilino essere responsabile; perchè 
non ha potuto deteriorare la condizione del proprietario, il quale avea 
scelto un inquilino alto a pagare , e che pòlca ewere risponsibìle dell» 
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filtajolo • «8B saranno tenuti a' danni; perché per il fat- 
to loro accadono questi mali (1). 

7 . Se t' affittaiolo dì un podere o 1* inquilino J' una 

cassi posti in ìuogo remoto, lasciano intesti l'ondi per il 
timore di qualche pericolo, senza avvenirne il proprie- 
tario, quando possano farlo, ed il loro abbandono abbia 
prodotto qualche danno; si giudicherà dalle circostanze 
nel pericolo e da quelle (Iella loro condotta, se dovranno 
esser tenuti a pagare l'affitto ed il danno, 0 se dovranno 
andar esenti dall'uno e dall'altro (2)- 

8. Se l'inquilino, senza causa, abbandoni l'abitazio- 
ne della casa locatagli, o il colono lasci di coltivare il 

(r) Culji ìrlriti ipius il iiluiì iiiliLiimrriilur , si [tropici' iuimi- 

rilias cju.s vicinili .nrluif- • xridr nl. L. af>. §. l\.ff. 'oc. 

QuestJ deve f-inp in lesa in! iuni ipirgalo in qurM' articolo, 

cioè tilt l\iliit In.! le, r l' inquilino delibami ■ oll.iuhi csmic leuuli hi] un 
danno cagii iimIii d,i un rifinirò . in rasu die vi ni ibi nini ibi In inni ivo 
per loro colpa. Su di che può osservarsi l'esempio rerato nella Iochr 
6tì.j7: soliti, mutr. drUa perdita de' brìi i dolali di Licinia moglie di 
Gracco, cagionala d ill i •ir-iliziuiiB di suo murilo, lo che lire (,'im! t'uv, 
che ijiirl'.i perdila rum ilnvcva cadere su di essa, ma su i limi ili (.li-ar- 
co, la bis rebus, auae praeler numeratoti! pecuniari:, doli vir /label, 
dolum maium , et cnlpam rum praestare oporlere, Hervius Bit. Ea 
sententi,! l'uhli, ,1/utii r,.r. ]\~um is in Licinia , Gracchi uxore. sìa' 
tuit, i/itnd rei daiàles ia ea sedilicne , aua Gracclius Decisiti erat , 
periissvnl, nuiu Urin i !:: mina ea sedino facta tsset, Liciniae prue- 
stari oporlere. Un se palla può essere imputalo ad iuta auliva con- 
doli» dell' i rupi il imi. .1 ilrll'.iifilluak'. non su rei dir pìu^l ■ clic essi fosse- 
ro resi 10 inabili delle consegucnie di una nimiciiiu alia quale non aves- 

nianza della retiti Detta ir: [riudiiio. 

(a) In jndifio lam loculi quan condurti, dolum et custodiam, non 
etimi causa m mi resi. li non polari, venire consUl, L. 18. C. de loc. 

Elercill! vcui.'iile migrimi mniluclor ; deinde hnspilio miiiles fene- 
strai et celerà suslulerunl. Si domini) non denunliuvil, et mifiruvil ex 
localo tenebilur. Labro animi, si resistere potuit. et rum resisill, k-neic 
■il. Qnae sementili ver,! est. Seti i l si deminliare nnn poluil, non pulo 
tasti teneri, i. i5. g. loc. Inlerroenlus, si ijuis t ira ori s causa e- 
inigrassct deberel merredem , necnc ? liespondil si musa fuiiset cur 
periculum limerei, qnimvis prriculum vere non finisci , Inmtn non 
debere riieri edcm ; sci! -i 1 ausa tiiuoris [usla non fuissel, nibilomiims 
debere. t. 27. <j. \.ff. loc. 

Qui cernirà leeetn comluCUonJi l'nnu'cm) ante tempi», sinc jusla ae 
probabili causa deseruerit , od solvcndas lolius lemporis pemionci ex 
condotto conTeniri potest, qualcnus locatori , in id quod cjnf interest, 
indemnitas «rvtlur. L. 55. inftn.ff. loc. V. l'art, wguenle. 
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fondi» potranno, anche prima clic si eoo terminati la lo- 
cazione c l'affìtto essere dilaniati in giudizio, tanto per 
il pagamento della pigione , e dell' auitto , quanto per i 
danni ed interessi del proprietario (1). 

9. Se l'inquilino o il colono sieno obbligati a qual- 
che riparazione, in virtù de' patti, o della consuetudine 
locale, saranno essi tenuti a l'anale riparazione, e risar- 
cire Ì danni e gl'interessi al locatore, se mancano di 
fari, (2). 

10. Se 1 inquilino partisse, senza pagate la pigione , 
il proprietario pub comparire in giudizio , per ottenere 
l'ordine clic venga aperta la casa entro un termine, da 
stabilirsi dal giudice; e può fare l' inventario dc'beni. 
mobili quivi esistenti, tanto perla sicurezza del proprio 
pagamento, quanto per la indennità dell'inquilino , o 
ai chi potesse avervi interesse (3). 

1 1 . Dopo spirato il tempo della locazione , deve il 
conduttore restituire al locatore la cosa locala; e pagare 
il prezzo convenuto, nel tempo stabilito (4), 

12. I beni mobili che l'inquilino porta nella casa 
locata, sono impegnali pel pagamento della pigione, del 
pari che i frutti dc'poderi pcf prezzo dell'affitto (5), se- 

. * 

(i) Si donni* , Tel fuudui in quìnqrnenninm pendonibus Incallii 
sii, pe-Iest Domimi*, sì dosenierit Imbilalionem vel fluidi cultural» 
roìonus \eì inquilini!* , cara eii statini agere. i. a^. §. 3.jf. loc. V. 
i' art. precedente. 

(3] Sed de his , quae presenti die praeslare debaerunl, velul opti» 
vlxiuou efficerent, prnpagationcs fecerent, Bgere limitiler poto!. L. 2Ì\. 

§. 3. fr. toc. 

(3) Cum ilomitti horreorum , insulaniraque desiderant, din non 
apparentibus , nee e|iis tempori* pensione! eiolventibu» conduclorì- 
liii-. a perì re, et ea qnae ibi simt describerc a publicis penooii, quorum 
Interest, audiendi ront. L. 56. r ff~. loc. 

(4) Si qnis conductionis titolo aftrum , vcl aliam qnarncunique 
rem aecepit , rui'sessionem prìus restìtuere deliel. Z. a5. C. tìt locnc. 
Praeses Prewincint: , ea quae ex locatione debentur , exolii siile mora 
eurabit. L. 17. C- t-orf. 

(5) Eo jure utimiir, ut qune in praedia orbar» ìndacla, illata mnt 
pianori esse eredanlur , quali id tacile convenerit. ^.ff. in quìb. 
raits. pign. lei hyp. I. contri L. 5. C. de loc. In praediis rustici? , 
fruclui qui ibi iiasriintnr, lacile iiilelliitinliir pignori esse ilumino t'uit- 
di meati, -Ptìainsi nominatili! id nxn eunveucril. L. -,.ff. in ouiiur 
cauti pig. v. hyp. t. contr. L. 3. V. èod. 
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cottilo le regole che saranno spinga te nel titolo delle 
ipoteche e da' privilegi, e dei creditori. 

I j. Se il proprietario d'una casa locata trovasi in cir- 
costanze di averne bisogno pel proprio uso, pub obbli- 
gare l' inquilino a restituirgliela nei termine che sari 
stabilito dal giudice. Perocché il proprietario loca la ca- 
sa solo perché non ne ha bisogno per se stesso, e per- 
ciò con condizione tacita, che s J eglÌ u J abbia bisogno , 
sari l'inquilino tenuto a restituirgliela (1). Ma il pro- 
prietario può rinunciare a questo diritto con una espres- 
sa convenzione (2). 

14. L'inquilino è similmente obbligato a lasciar li- 
bera la casa, se il proprietario vuol farvi qualche ripa- 
razione^). Se la riparazione è necessaria, come sarebbe 
per riparare un muro clic minaccia ruina, il proprieta- 
rio non sarà tenuto ai danni ed interessi verso l'inqui- 
lino, ma solamente dovri scaricarlo della pigione, o re- 
stituirgliela quando l'avesse pagala , e ciò per la ragio- 
ne, che si tratta di un caso fortuito (4). Ma se la ripara- 

V. gli art. 12, i3, \\. ed Ì seguenti della sei. li. delle ipoteche e dei 
-privilegi dei creditori. 

Questo privilegio estendevi non solo su i mobili del principal debi- 
tore, ma ancora su i mobili de! subaffittila le per la quantità della som- 
ma dovuta. L. ir. J. b.Jf. de pign.act. 

Qneslo privilegio non solamente hi luogo per la pigione, ma ezian- 
dio per le riparazioni e deteriorazioni. Z. a. ff. in qaibus causis pign. 
vel hr polli, tacile oontrah. 

II locatore in virtù del suo privilegio è anteriore a tutti i creditori. 
L. G. §. a. ff. qui polior in pipi, vel hypoth, habeantur. 

(i) fide, fiuaro te conductam liabere dicis, si pensionem domino 
in soìirlum solvisi!, invilum te expflti non oportet, nisi propriii usibui 
domini» cara necessaria™ esse proliaverit. L. 3. C. h. I. . y' 

(a) Omnes licentìam habent hisquae prò se introducta sunt re» 
«miliare. L. io, C de paci. L. ^i. Jf.de min. V. l'art. 4. della sei. 4, 

Secondo i termini di questa legge, sembia esser uopo che il proprie- 
rio non abbia altra Caia iati TièCessariam ete. e secondo il capitolo 3. 
delle decrelali de loc. et coni!, si necessitai , quae non imminebat lo- 
rtitionis tempore Ìli exposcat. 

(3) Ant corrigere domain malnerit, d. I,. 3. C. de loc. 

(4) Si aversionc insidam localo domimi- relìi-iciiilo . ne ea con- 
^lut-lov ("mi possit. elTeccrit, animadvcrlatur necessario, beeiie, ir! opus 
dtui.ilihi-, Ooìil i-nìni inl^reil 11 ir uni localor insidie propl'T kIu- 

Damai T. II. 2 
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sione non fosse necessaria, il proprietario sarà tenuto ai 
danni ed interessi cagionati coli 'interruzione dell'affit- 
to. Inoltre in quest'ultimo caso se l'inquilino avesse su- 
baffittata la casa a pigione maggiore di quella del suo af- 
fitto, il proprietario sarà tenuto a questo accrescimento 
e dovrà liberarlo da qualunque molestia del subaflìitua- 
le per l'interruzione dell'affitto (1). Che se le riparazio- 
ni potessero farsi in poco tempo , con lieve incomodo 
dell'inquilino e senza sloggiare, dovrà egli soffrire que- 
sto lieve incomodo (2). 

15. Se l'inquilino non paga la pigione, pub il pro- 
prietario espellerlo coli' autorità giudiziale , entro il ter- 
mine che dal giudice sarà stabilito, a pagare , o ad usci- 
,e(3> 

elatem cogalur eam refieere. Bit locator futtdi Cogahu* férre injnriam 
ejus queiu prohibcrc non possiti Z. 5b._ff.loc. SimUifer it;itur et circa 
conductionem servandum pula, ut niercedetti quum praeslilerim resti- 
tuas,ejus scìlicet tenqions qini l'ntihi-. inni fiicrini. ticc ultra aclioi.cm 
ex concludo pracstare cigeris. L. 33. ff. eod, 

(i) Qui insultili (ritinta conduxerat , «iuguli i coenacnla ita con- 
dirti^ ut quadia^'inta ex omnibus colligereulur. Douiinus insulac, quia 
«edificia villino l u cie iticert'l , itfiuoiieml eam. Quamilum est quanti 
lis eiistimari liciterei, si is qnis totani conduierat, « conditelo ageret '! 
Hesponilit, si t ititi tum aediheium necessario demolita: cssct, prò por- 
tionc, quanti dominiti pracdiiiruin locasse!, qiiod ejus tempori: habìta- 
lorc.s limolare tu ni ptttiiiv.enl. r;tti"iir'in iltuti , H Itili:! lileni ttt'slitittiri. 
Sia aiiLcm non fuissel necesse ileiDolirì : seti quia melili! aedificare vel- 
ici iJ feticci . qua «lì (toii'liicLoi'i! in li irsuti Ita Itila torca ne migrarci il , 
tanti condemnari oporteL Z . 3o..j7I loc. Tantum eìs pracsltibis, quanti 
ejus interruerit fruì , in quo etiam lucrum eius conlinebitur. Z. 33. 
ff. loc. 

.(a) Ea conditionc halli Li torem esse, ut li quid trausversarium 

parleiii parvulain incommodi sustineret. Z. sj-./f. loc. 

Ma dopo die ai c Icntiiii.idi 1' t:ilil!/.i(t , pini P inquilino i!i.ittttiiti[..i-c 
ili liciti;, irvi . dII'iji'c mio il più se il caso lu richieilc . Accurs. atl Z, 3. 
g. laifuìlinus Jf. ulì possidelis. Cuj. ad tit. C. de locai. Dep. su que- 
sto titolo, Golofi: ad Z. ned. n. g. 

(3) JEAe, quam te couductaiu haberc dicis, si pensionem, domino 
in ini illuni solvisi! , iuvilum te expelli non oporlet. Z. 3. C. de loc. 
Cotonimi ejectuiu pensionuEi debittirom nomine. X. loc. v. Z. 

54- §. 1. eod. 

L' inquilino sisliina essere in mora, allora quando ha lascialo senr- 
Nredue anni sema pagare. Tempus autem in ejttsmadi re bienni de- 
ùct ohservari. Z. 5G. ff. eod, Gotof. ad L. aed. et cap.Z.dt loc. cond. 
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,16. U inquilino può essere parimente espulso, per 
mezzo dell'autorità del giudice, se faccia mal uso della 
casa locata, come se la deteriori, se la metta in pericolo 
d' incendio, facendo fuoco in luogo improprio, se vi fac- 
cia o permetta qualche commercio illecito , o ne abusi 
in altra maniera(l). 

17. Se il conduttore il quale deve pagare la pigione, 
o quegli che dì a fare un'opera non paghino il prezzo 
nel termine convenuto, saranno tenuti a pagarne gl'in- 
teressi, dopo la domanda (2). 

1 8 . Quando per qualche forza superiore l' inquilino o 
jl colono non abbiano goduto della casa, o del podere 
localo il proprietario non dee esigere il prezza convenu- 
to; così,, se la casa locala sia stala consunta da un incen- 
dio, l'inquilino non sari tenuto a pagare la pigione (3). 

li». Se nel contralto di locazione siasi convenuto che 
l'inquilino o colono non sarà tenuto alla forza supcrio- 
re, « il fondo intanto sia stato incendiato pel fatto de do- 
mestici 'dell' inquilino o colono, questi saranno respon- 
sabili.di tale avvenimento verso il proprietario, non 
ostante la.,cIausola inserita nel contratto di locazione. E 
ciò perchè si presume , che i contraenti abbiano avuto 
riguardo., alla forza superiore intervenuta pel fatto di un 
terzo, di cui l'inquilini o il colono non sono responsa- 

purchè l'inquilino non sia pronto a pagare subilo le .lue annate. D. 
cap. 3. Ci}. <tù d. cap. Xisi/iosl huniihnn inorimi purgaverit, slatini 
oLlutis debitis pettsiombus. . ' 

(1) Aut tu male in re locala versanti e*. d. L. 3. C. de loc. v. L. 
■ i. ff. eod. AW. .4. c. .. , .... 

.ripiani, il culiiioslici-pèli-oi-p,! mrnnmdn.L iinm possniK. 
spulsi. Si Mirini sani molesti. <:t i,tt»r«t>: niix.-s riuhnK ■ «« /;/<- 
ritorti nel templi naies txtar&arìpobnt, Gotnl. adL.aed. mjin. 

(2) Friescs Pro vincine ca quae ex Imalii'iK! di lumini- evolvi sine 
morii ci:i-ahil', ik>:i ii-naru. c* L.Mal,. A ruminato artioittin , cum sit 
hnnac filiti . pnsl :Mr.<m umiiu* li sii ir.m; adulitele. /,. i". L. ur <■".■- 

I^um quidam incendium fundi allegare! , et rcmissioiiem desi- 
*■ ci rese ri pi 11 in ol : si pninlium rn.W.rfi, proptcrcasuig 
-,ti,ii wm ii/im,-rit<> s:ilwii:ìiditm libi ni. 1- i-i. i- ■>- 



(■',! C'jIoiius villani hac k-t auceperal ut incorni, 
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20. Talvolta si conviene in un contratto di locazione, 
O in un allo posteriore, chi' il propri eia rio non potrà do- 
mandaré all'inquilino l'affitto perla spazio d'uno o piii 
anni! questa sii pula /.ione c. solo in favore dell'* inquili- 
no, e non dispensa il proprietario dagli obblighi che 
ogni proprietario contrae i'acendo una locazione (1). 

21. Quando un inquilino anticipatamente paga il 
prezzo convenuta per la locazione, c la casa va inruina 
prima che termini la locazione, il proprietario dee rp- 
siiiuireaU' inquilino una parte del prezzo che gli èstato 
pagalo. La somma che il proprietario dee restituire si 
slima relativa munii' al tempo che l'inquilino non ha po- 
tuto abitare la casa : per esempio se la locazione è dì un 
nnno, e l'inquilino non ha potuto goderne più di sei me- 
si, il proprietario sarà tenuto a restituire la metà del 
prezzo (2). 

22. Spiralo il te tnpo della locazione , il proprietario 
non pub pretendere altro, se non che l' inquilino o l'af- 
liltuale paghi il prezzo dovuto per il contratto dello lo- 
cazione, c lasci la casa, o altro fondo locato nel medesi- 
mo stalo in cui era quando gli fu dato a godere. Se tut- 
tavia nel corso della locazione l' inquilino, o l'affittuale 
avessero fallo qualche miglioramento, avranno essi il di- 
ritto di ripigliarsi, quanto avranno fallo per loro comodo, 
purché ciò non apporti qualche danno al fondo (3). 

piaeltr iu'm e! iWaiMJmi Colimi N'rnii villani iiic.-n-.lii, non fori ni lo 
cani. Non Tideri e»m vini e*«plam reipondìl, nec id paclnm essi! ut 
si aliquis domeslicus eam inccndisset, ne prucslurct : se cxlruriaiu vita 
HlrOHjue exeiperc volui.se. 3o. %. I^. ff. locali et conduci!. 

(l) Si roiiveneril ne damimi* a calino quid pelerei, e\ jiislH causa 
convenlionis fiierìl , niliiloniimis colonus a domino celere imlest. 
56. ff. de partii. ' 

(a) Si imi» curii in annuiti Imi, li. ili. un'in roiiiluxtsirt . pi-ii-iouum 
totius anni di-d.-iil , il.-inrU- in-ul.i p,.,| > r v jiieiiiirn riunii , vd iucoulio 
ron<mii|it:i .sii , [ictg.suiiK.-m rc-iilui lrin|n.iri.s iri licitile >[ h_- T . i strinsil ci 
fondutiti uriiuiiij npcl immiti, limi ijniihi indebitimi (-uiiili.-tiiruui : inni 
tu ini per erriireu) iledil plus, st-.l ut siili in musimi cornili, [ioni-, pm- 
iìciiil, alilcr ntque si qiiis 1:11111 deccin ooii.lmisMtl, miiiuk-cim sntvrril, 
liic enim si per crroreni suhil, dutn pula! se qilindecim conduiisjo , 
urlionem ri condurlo non Imbibii, sci sulain rimili limici 11 ; u.im ìuli-r 
rum qui per eiTiireui solvil , ci putti 11. li |--ti..inticiu iuir-r.iiii iirur-Kia- 
y.t, mullun, inltTcìl. /.. ,;,.§. >\. ff. ha, ti c m-ìucti. 

(3) Si inuliiliaui usliuu) ve] ijuacdam u!ia jcdìlicia adjcceril, quae 
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bEOLl OBBLIGHI DBL LOCATORI. 

SOMMARIO, 

I. // locatore è obbligato alla manutenzione. % Evi- 
zione* lì. Forza superiore che impedisce l'uso. 4. La 
vendita fa cessare la locazione .ì. // legatario può 
risolvere la locazione. 6. Incomodo sopr aggiunto. 7. 
Spese fatte dal conduttore. 8. De'iizj della cosa lo- 
cata. 9. Locazione dell'usufruttuario. 10. Le clau- 
sole ambigue inserite dal locatore si spiegano contro 
di lui. 

1 ^ Il locatore è Iti obbligo dì far godere liberamente 
il conduttore, colono 0 inquilino, di dargli la cosa in 
istillo servibile a quell'uso per cui è siala locata , e dì 
mantenerla in questo buono stato, facendovi le ripara- 
zioni necessarie, alle quali il conduttore iiè pel contral- 
to , nò per le consuetudini de' luogbi è tenuto. E se il 
locatore non dia le cose in buono stalo o tali quali le ha 
promesse , sarà il conduttore risarcito de' danni, ed inte- 
ressi, ed annullerà il coniratto di locazione-, c tanto più, 
se il proprietario stesso ole persone, di cui egli dee esse- 
re responsabile, l'impediscano di godere (1). 

2. Se il conduttore viene espulso per una evizione il 

actìo Incanì halieil? Et est veriils quOil L:lbeo seripsll, Compraci 1 !' et 
comincio aclionein ni eì [oliere liceai, sic Umen ut damili inferii i j- 
teat, ne in aliquo duni aufertj détériortnl Cantini aedium laciul, 1 ut 
prislinam facJera aedibus reddat. L. in. §. %-Jf- locati condurti. 

(1) Si re quam eondiliil frui eì non liceat, forte quia possessi» ri 
aot totius agri, ani partii non praestalur, aiit lilla non reficilur , rei 
itubulum , Tel ubi grrges ejus slare oporlcat , Tel si quid in lege Colt" 
daclionis conrenit , si hoc non praesiainr, eì conducto sgelar. L. iS- 
9. t.Jjfl loc. Certe quin liceai colono , vel inquilino «linquert- condii- 
ctinnem, nulla dubitali» est . 1 . si Osila, fenestrate nimiura eorriiplaa, 
locator non resti In L. »5. J.a._ff toc. Plaric si forte dominut fruì 
non puli.i tur . . . quoti interest pracslabilur. L. i5. £ b.jf- lot< Vi 
l'art. 6. della sei. A 
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locatore «; tenuto a' danni . ed interessi per l' interrotta 
locazione; perché, sebbene sia questa mia specie di ca- 
so fortuito, è tuttavia tenuto il locatore a far godere, ed 
a far cessare ogni diritto altrui sulla cosa locala , come 
avviene nella vendita (1). 

3. Se il conduttore viene espulso pel fatto del princi- 
pe, o per una forza superiore , o per qualche altro caso 
fortuito, o se il podere perisce per uua inondazione , per 
un iremuoto, o per altro accidente; il locatore, clie era 
obbligato a dare il fondo, non potrà pretendere il prez- 
zo della locazione , e sarà tenuto a restituire ciò clic ne 
avea ricevuto , ma senza alcun risarcimento di danno, 
perché nessuno dee essere responsabile dei casi forbii- 
ti (2). 

4. Se il locatore venda una casa, o un fondo che avea 
localo, cessa la locazione con questo cambiamento di 

roprietario, ed il compratore può far liso , c disporre 
ella casa come gli piace, purché il venditore non lo 
aves.se obbligato a mantenere la locazione. Ma se il com- 
pratore espelle il conduttore, sia colono , sia* inquilino, 
il locatore è tenuto a' danni ed interessi, che questa in- 
terruzione di locazione avrà cagionati (3). 

(r) Si quis domimi bona fide eniptam , Tel fundiim locaveril 
mini, isque sii evic.lus, si'nc dolo malo rulpaqile ejus, Pomponio* ait, 
tiilitbinim^ ■■imi ìi'iiiTi ci rmulurlu fi nati l'inidtivil. ut ei pracslf.lur, 
fruì quod conduxit licert. Piane si domino! non palitur el locator 
jiiiniiiL' sii iilimi) I::i|iil;iliijiicm uim mimi- riminniiijui praeslare , ae- 
qiiisM'ttiiiiu essi: itil iilssulvi Incalorì™. Z. c,.Jf. loc. v.L.n. et Z. B. cod. 

Non si è messa in questo ailicnlu I' ncni/iwit elic fa questa legge 
del caso in cui il locatore offre un'altra abitazione , perchè questo ag- 
fzìiistameiilo non si può fare, ohe di cumuiir rium-oso. E bisogna la- 
jciare alla prudenza del «iuiiife il li^n.inìo die deve, ava-si a (ali of- 
ferì e. 

r';'j I;i finli.-ìo ! un locasi i-ii.im condili ti dolimi et custodiara non 
edam caMiin t:ui rr.-it.ii min [intesi, venire enuslal. I,. aB. C. de loc. 
Non id ipind jua mdaW mndiiclnr cniiii-quiliii- , sud mcrceilìj e«me- 
iMlionciu. i'i. j. ■;. /!' /tu:. Si ab ro inlripi-ìl.tbil nr, ipirni tu nrobì- 
bere propter vini maiorem , ani polentiam cjus non poteri*, nihil am- 
plili:, fi «piani iiitTccdfin, ri ini Ik re, aul reddere debebis. Z. 3Ì. in fin. 
tnd. Incendia . aijuaruiii Tiiiijniitutliues , impelili praedonuiu a nullo 
pràeitmilur. L. il,, ff.de rcg.jur. 

(3) Qui fundum frutnduiu , Tel liabiladoiiem alicui locaveril, si 
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ub. i. tit. nr. se*, in. 23 
5. Se il locatore lega la casa locata, o un podere dato 
in nffitto, e viene a morte, il legatario non è obbligato 
di mantenere la locazione fatta dal testatore , perchè è 
egli nuovo proprietario egualmente cbe il compratore. 
Ma se il conduttore viene espulso dal legatario, sarà ri- 
sarcito dei suoi danni ed interessi dall' erede che è te- 
nuto al fatto del defunto (1). 

tì. Se una casa locata divenga troppo incomoda, quan- 
tunque senza il fatto del locatore, come se un vicino al- 
zando il suo edifizio, oscurasse le finestre, allora il lo- 
catore è tenuto a' danni ed interessi dell' inquilino , il 
quale, pub eziandio, se gli piace, rescindere la locazio- 
ne. Perchè, sebbene sia questo un caso fortuito, tuttavia , 
essendogli stato locato l'uso della casa nello stato in cui 
trovavasi all'atto della locazione , se questo stato non è 
più, qualunquene sia la cagione, ciò deve andare a danno 
del locatore (2). 

7. Se il conduttore avesse dovuto fare qualche spesa 
per la conservazione del fondo locato, come, se l'inqui- 
lino avesse puntellata o restaurata la casa che minacciava 
rovina, o se avesse fatto qualche altra spesa necessaria 

aliqita r\ causa fumimi] vcl aedes vernini. . raran: di-bel ut apud em- 
plorem quoque od™ paglione et colono fruì, et inquilino h abita re li- 
ccat. Alioquin probiliilus is aget oim eo ex condueto. L. 95. <j. ì.ff. 
loc. Emploreiu quidem fondi decesse non est stare colono , cui prior 
dominili locavil, nisi ea lege euiil. L. g. C- eod. , 
Vedi la noia sull'art, seguente, 
(i) Qui funduni coleiuìum in ulurcs annos locararat decessi!, et 
emn fundura lf gavit, Cassius negavi! posse cogi coloiltim, ut euni fun- 
dum colerei, quia niliil haeredis inleressel. Quod si colonus vellet co- 
lere, el ab eo cui legatili esset fuudus probi bere tur, curo baerede aolio- 
neui colonura habere, et hoc de Irime illuni ad haeredem perlincre. L. 
3a. ff. loc. 

Bisogna notare su questo articolo , e sul precedente , elle l'afiilluale 
cs[iulsr> dal legatario, o dal compratore, conserva l' ipoteca del suo af- 
fitto sul podere venduto, o legato , c che può esercitare qucsLi ipoteca 
contri di essi per i som danni cil irikTtS'i snlferli fi il l'i iilen'iimpimi'ii- 
lo dell' affitto. Essi però ne saranno garantii! , cioè il compratore dal 
suo venditore, ed il legatario dall'erede. 

Si iìl-nd iinlil'uanli; iilj.ciireitlur'iiLiiiinu .■ iaculi, teneri lo- 

caloreni inquilino. Certe quiu liccat colono vcl inquilino mlinquera 
' "nduriicjiiem , nulla dubilalio est. De mercedibus quoque, sì cum co 
"gatur, repula liuuis ratio liabeuda ett L. a5. §. a. ])'. lue. . . .. .: 
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24 iiei.lv: locazioni ecc. 

a cui non era temilo, né pur il contratto di locazione , 
tic per la consuetudine del luogo, il locatore è obbliga 

10 di rimborsargli tale spesa (1). 

8- Se colui che loca una cosa per (runiche uso, la dia 
con un difetto tale, clic debba necessariamente cagio- 
nare qualche danno, no sarà egli responsabile. Cosi, per 
«empio, se colui che loca vasi per mettervi olio, vino, 
o altri liquori non li dia ben condizionali, egli sarà te- 
Jimo alla perdita o al danno che ne seguirà; perchè co- 
iui che loca una cosa per qualche uso, deve sapere se è 
adattata a tal uso, e deve garantirlo, giacché di questo 
riceve l'affi ilo. Ma se i diletti delle cose locate sicno un 
puro effetto di un caso fortuito, ed il locatore non abliia 
potuto né conoscerli , nè presumerli , non sarà tenu:o 
dell'evento del caso fortuito, ma solamente dee restituire 

11 prezzo della locazione. Così, per esempio, se in un pa- 
scolo dato in affitto trovansi erbe che facciano perire il 
bestiame dell'affittunlc, il proprietario che avrà ignora- 
to tal difetto, o perchè queste erbe sono di fresco pullu- 
late, o per altra giusta causa d'ignoranza, non sarà allora 
tenuto della perdita del bestiame, ma non potrà preten- 
dere il prezzo della locazione (2). 

9. Se il locatore godesse soltanto un usufrutto, e non 
limitasse la locazione al tempo della durata dell' usufrui- 
to; il suo erede sarà tenuto a' danni ed interessi per l'tn- 
terru/.ione della locazione, finito l'usufrutto (3). 

(i) In conduci» fundo, si comliiclor-tuit npera aliijnid neceisario 
«1 nliliter amerit, tei a ed i tiravo ri L, vel inslituerit, cum iiì non cuuve- 
nijiel, :id recipiendn ea quae impciulil ex conducici cum domino flui- 
di esperivi potrai. Z. 55. §. loc. 

tìi. leiii'liiliii' in iil (jn.iil iiilcrfsl.iii'i- ialine. niti. i cjns cri:. r-xi.iij.il,i il 
Cassini scripsit. Atiter atque si saltum pascmi™ loculi, in rjun hivim 
mala nascebatur; hic etiim. si perni™ vd .Icmur-iun siuit, ve] e'iain 'In- 
teriora fucili quod inicrcst praislubilni- -! sd>ii, -i ì>:iiui,-;is!ì peiisioiii-!!i 
non pelei, et ila Servio, Labeoni, Sabino placuit. L. 19. §. i. jf. /or. 
V. L. 45. %. 1. eod. 

V. Tari. 3. della sez. 3. del comodalo. 

(3) Sì flin'hliiriii. lui:;ivtTÌl liiuiluril in quìnqnen ninni, t:l di risa- 
lii, haeredem eins non teneri mirili praeslet. L. 9. §. i.JT. W. Ou'A 
(amen, li non quasi frucinarius eì locavit, sed si quasi fluidi dominili V 
Videlicet Mnebittir ; decepit enim cundiictorem, rf. §. in fn. 
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10. Il locatore c obbligalo dì manifestare al condut- 
tore lo stalo della cosa che egli loca, e di spiegarne i di- 
fetti , e lutto ciò che potesse dare motivo a qualche errore, 
o equivoco. E se avesse usata qualche oscurità, o qualche 
ambiguità, si farà l' interpretazione contro di lui (1 j. 

SEZIONE IV. 

DELLA NATURA ti EGLI AFFITTI. 

(Quanto si è detto nelle tre prime sezioni è comune 
agli affati de'fondi fruttiferi, e devesi a questi applicare, 
eccettuali alcuni articoli che non vi hanno rapporto. Così 
quel che si è dello del diritto che ha il proprietario di 
espellere l'inquilino dalla sua casa, se gli bisogna per 
proprio uso, non ha relazione ad un'affitto di prati, e di 
campi; ed è facile il giudicare dell'altre regole che deb- 
bono, onon debbonoapplicarsiagHaffiitidicui parlia- 
mo. Rimane soltanto di spiegare in questa sezione , e 
nelle due seguenti ciò che v ha di particolare nella na- 
tura degli affitti , negli obblighi dell' affittitale , ed in 
quelli del proprietario, per passar quindi al rimanente 1 
delle materie di questo titolo. 

SOMMÀRI. 

1 . Definizione degli affati , e di quali beni si fanno. 
2. Quali altre cose si danno ad affitto- 3. Lo stesso. 
4. Differenza tra l'affato e la locazione. 5. Effetto 
dell' incertezza degli accidenti, è. Casifortuiti di due 
sorte, naturali , e dependenti dal fatto degli uomini . 
7. Riconduzione. 8. Diversi effetti della riconduzio- 
«e. 9. La riconduzione rinnova le medesime condi- 
zioni. 

(i) Veteribus placet , paciionern obscuram , vet anibigoam vendi- 
tori, el iiui locavi! nottre, in quorum fuit potesfale, le^cm nporli'i. 
conserviere. /.. 'i^f. di- paci. L. ai, L. ii.J~.de contr. empi. 

V. l'ari. i3. della sei. a. delle coimmioni , e l'ari, dell» »«■ "- 
del contrailo >li erudita. 
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1 . (xli affitti sono le locazioni ili qtie' poderi die pro- 
ducono frutti di loro natura, o por mezzo della cultura, 
come i campi, le vigne; o senza cultura, come una sel- 
va cedua, un lago, un pascolo: nel che consiste la dif- 
ferenza degli affitti di tali poderi da quelli delle case, e 
degli altri edifizj, che non producono frutto alcuno , i 
quali non si affittano , ma si locano per 1* abitazione o 
per qualche altro uso (1). 

2. Si possono affittare i fondi che producano altra spe- 
cie di rendite , come una cava di pietre , i luoghi dove 
si cava arena, creta da vasajo, carbone , calce , ed altre 
materie, e generalmente può affittarsi tutto quel che na- 
sce in un fondo, o che può esserne ricavato (2). 

3. Può parimenti affittarsi un diritto di caccia, o di 
pesca, odi altre rendite, che non provengono dalle co- 
se prodotte dai fondi. Così si affitta un diritto di pedag- 
gio, il passaggio di un ponte o di una barca, ed altri si- 
mili diritti (a). 

4. L'affitto distinguesi dalla locazione di una casa e 
di altri edifizj in questo, che V inquilino sa quel che 
deve godere dell'abitazione, e sa ogni altro uso di un 
edilìzio chea lui si loca; l'affitta j nolo all'incontro igno- 
ra quali saranno i frutti e le rendite che egli prende in 
affitto, a causa dell' incertezza della maggiore o minore 
loro quantità, e del loro valore, e de' pericoli di una ste- 
rilità, e di altri casi fortuiti, che possono diminuire la 
rendila, o annientarla. 

5. Questa incertezza di accidenti che possono dimi- 
nuire le rendite affittale , o annientarle, c l'incertezza di 

(i) Frugcnipro rediln :ipp->!lnri, no» sul uni quo il fruiurnlis, aut. Ic- 
piiminil>n\ icrii in , irr qi.od n vi mi , j\ ii i.s caedui» rapitili-. X. -,■). (f. 
de ver/,, sign. Fiindum fruendum vel lii.liih.tio.Ki. L. a5. §. uff. loc. 

(a) Quidquid in fundo nascitur, quidquid inde perapi potest ipsins 
f niellili esl. L, 3. ff. de usufr. quod ex crelifudinis, lapicidinis cupiliir. 

17:ff- 'le veri, sigli. Arundinein caeduara et Sylvain in fmclu es!C. 
J " -I"' k-ff- ''e contr.rmpt. 

(3) Aiic il pi ornai quoque et Ycnalionum redilum, Cassius .lit, libro 
.■i iiiii. iu.ii riiiti.s ..i! ii'iuli.ji'iiuii p< i liiii i. fi-i;" fi [lisiraìioiiuDi. L. y. 
§. r J ,(f. de usiif. Vectigalium. L. 4. C. de vectig. et com. 
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quegli accidenti ancora che possono aumentarle fanno 
sì che m tali affitti si contratti avendo riguardo a que- 
sta speranza, ed a questo pericolo; e per tal ragione può 
convenirsi, che l'auilajuolo non potrà pretendere alcun 
ribasso per una sterilità, per una gragnuola , ed altri casi 
fortuiti (1). ? 

6. La convenzione che obbliga il conduttore a pagare 
il prezzo del suo affitto , nonostante i casi fortuiti., non 
estendesi a quel che potesse accadere pel fatto degli uo- 
mini, come sarebbe una violenza, una guerra , un in- 
cendio, ed altri casi simili, clic non ha potuto prevede- 
re (2); ma cstendesi solo a quel che accade naturalmente 
per l'intemperie delle stagioni, e che può aspettarselo , 
come una gelata, un'inondazione, ed altri simili casi. 

7. Se spirato il tempo dell' affino il locatore lasci il 
conduttore nel godimento del fondo , ed il conduttore 
intanto continui a coltivarlo, cou tacilo consenso s'inten- 
de rinnovato l'affitto, che chiamasi riconduzione (3). 

8. La ri conduzione proroga l'affitto, o solamente per 
T anno che si comincia, o anche per due, o pel medesimo 
tempo, O per un tempo minore del primo affìtto, secondo 
l'intenzione de' contraenti, c secondo le circostanze. Co- 
sì, quando un affitto è di tale natura che vi abbia inegua- 
glianza di rendita da un'anno all'altro, come se in un 
affitto di terreni da coltivarsi per molli anni, ve ne fos- 
sero in maggior quantità, o de'migliori per la cultura 
più in un anno che in un altro, allora la riconduzione 
non potrebbe essere minore di due anni. Così nelle lo- 
fi) Si qnis fnndum locavcril, ut titani si quid vi majorc accìdissct 

lini- ,■: [ìraestnrrtur, parlo gianduia esse. Z. 9. §. n.ff. loc.L. 8. C.eod, 
V.la sei. seguente. 

(3) DequiM-njoiarmii iioinlocrlur /. 9. wfin.ff. de trans. V. Tart 
ai. della sci. a. <ieUe convenzioni. 

(3) Qui impioto tempore conduclinnis remami t in ronduclione , 
iwimliiiis-P virlebilur. L. i3/ %.^i.Jf. loc. 

Ma se il [i:n f i-ij ne mi!rìs>e, » iwi.wiii frinii mm ^rclihe ricondiuio- 
ne, ,g u < a consenti com-atetett. L. eod. e L. io. C. eod. 

Iti lutilo per i pudi'i-i ilei lisca, tiriti' i e delie comunità. ''■ t.. 
'3. Jj. 11. 'infia. e per i beni Mia chiesa. Goti/, ad. d. Ij. per li lieiii 
de'niinori, Gotnf: h-i. 
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razioni di case , il locatore , ed il conduttóre possono , 
quando loro piace, rompere la riconduzione, dentro un 
termine stabilito dalla consuetudine, o dal giudice. Ma 
se trattasi di una cosa, il cui uso di sua natura richiede 
una più Imiga proroga, avrà luogo sino al tempo di questo 
uso. Così la riconduzione di un'aja cstendesi sino aftem- 
della messe, e quella di ano strettojo sino al tempo 
Iella vendemmia (1). 

9. La rìconduzionc , la quale rinnova 1* affitto , ne 
rinnova parimente tutte le condizioni, perchè è una con- 
tinuazione del primo affitto con tutti i suoi effetti. Ma 
se nel primo affitto vi fossero fidcjussori finisce il loro 
obbligo coli' affitto, e non rinnovasi colla ricond tizi One, 

Eurchè non abbiano reiterato il loro consenso, perchè la 
irò obbligazione era limitata al tempo dell' affitto , per 
cui si erano obbligati (2). 

(i) Quod autem cliiimus taciturnitate uiAutque partii coloniim 
reConduxisse Sideri , ita accipiendunlest, ut in ipso anno, quo lacue- 
rum videantnr ee ~ * 



biuannisetii lustrimi forte ab initio fuerat conduclioni pracstitum. Seti 
Usi secundo quoque anno, post finitura luslrum nihil fuerit conlnrium 
aduni, camdemvidcri localiouem ilio anno pernia nsisse. Hoc èrrim ipso, 
quo tacnerunt cortsensisse Tidentnr, Et hoc deinceps in unoquuqoe an- 
no ohsemndum est, L. i3. §. 13. ff. loc. Qui ad «riunì tempii* 
O'i'liii'li, Unito quoque tempore , eolomis est. I niellici tur enim domi- 
nns, culli patita! colonum In fundo esse, e* ìntegro lw;i re, et Illirismo-- 
di contraclus ncque verba, ncque icripluram uliquedesiderant, sai nudo 
consensi! convalescunt, L. \!\.ff. loc. Tacito consensu eamdera loca- 
lionem . . . renovare videtur, Z. 16. C. eoi In urbanis autem prae- 
dus dìo iure utlmiir, Ut prout quisque habitaVerìt Ila et obligalur, d. 

L. i3. §. uh. 

In questa lesriie è aggiunto : ffiti in tcriptis certuni tempus condu- 
ctmmt oinpreiiensum est. d. L. i3. §. n. Scullìngio è d'avviso che 
questa eccezione sia stata aggiunta, da Triboniano. Tbes. Centro». Dee- 
fi!). Th. 6. e il celebre Polbier ne spiega il senso in queste parole : ita 
demuni reconductioni esse locum rasi prima conducilo ad certuni leni' 
pus furrìt facto in scrìptis juxla Constitutioneni Justimani in L. 17. 
Lud. [)<_■ lifi. ijislnim. Cam enim hoc casti prima locntio scrìpturant 
requisierit , non debet Seconditelo solo tacito consensu contraili. 
Polhier Pand. II. pag. 223. 

(3) Pignora videntur durare obligata. Sed hoc ila veruni est, si non 
alius prò ni in priore conduclioiie res obligaverat : hiijus enim nnvuS 
ignipnmi necessnrius Z.'i3. §. \ i.jf.kc. Tacilo tonsni*ii enmdrm 
»■ — tn inculo pignoris renoTarc videtur. L. ih". C.eodoin. 
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SEZIONE V. 



OBOLI OBBLIGHI DEL CONDUTTORE VERSO IL PHOPRIETAKtOr 

SOMMARI. 

1 . // conduttore deve servirsi del/bndo da buon padre 
di famiglia. 2. Ipoteca de' frutti per il prezzo del- 
l' affitto. 3. // colono che gode di una porzione dei 
frutti soggiace ai casi fortuiti. A. Effetto del caso 
fortuito pe r l'affitto d' un sol anno. 5. Perdila leg- 
giera cagionata dalla natura del fondo ,o dai frutti, 
o per altra causa. 6. Perdita considerabile per le 
medesime cause , o per altri casi fornati. 7. Com- 
pensazione delie buone e cattive annate. 8. Le perdi- 
te delle semenze e delle culture cadono sul conduttore. 
i). // conduttore non pub abbandonare il fondo- 

1 . Tl conduttore deve da buon padre di famìglia go- 
dere del fondo che tiene in affitto, e tenerlo conservarlo, 
coltivarlo come si è convenuto nel contratto, o come è 
stabilito dalla consuetudine, e non può per aumentare 
il suo profitto fare innovazioni dannose al propriet- 
jvio. Per lo che se in un affitto vi hanno terreni colti- 
vabili , non può egli seminarli quando debbono stare 
in riposo, nè seminarvi soltanto orzoo avena, e quando 
questi cangiamenti riducessero nella fine dell'affitto , i 
poderi in uno stalo peggiore di quello, in cui debbono 
essere restituiti al proprietario. Inoltre t'affittitale ; 0 co- 
lono, deve parimente fare i lavori campestri ne' tempi 
proprj, e secondo l'uso (1). 

Si qu t:n Hermes vectigal ocuivarum in quincpienniiirn continuum 
coni! rct, fiderà tuam obligasli; posteacjueijMlio ejus tempori* cupido, 
quuio. idem Hermes in conduci ione ut idoncus defincretur , non con- 
s-'-iisìsli ; sai eautionem tibi reddi postulasti: noli oporltre le di posta- 
rioris lemjioris periculo astringi , compelens judei non ignorabil. L- 
•}■ Cod. de Localo. 

[i] Conduetor omnia scciindum Icgem conductionis faceredeb*t, 
fi mie omnia coi ut uis curare debet, ut opera rustica sup mi oque tempe- 
ri; furiai , ne inleiapeslive cultura daterie-reni luiidum l*.c*reL L a5. 
§■ 'i-^. loc. 
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2. I frutti, e le rendite del t'ondo affittalo sono ipo- 
tecati per il prezzo dell'affìtto , o clic l'afuttualc lo col- 
tivi da se slesso, o che lo coltivi per mezzo di un allro, 

0 che lo subaffitti (1). 

3. Colui, che tiene un podere colla condizione di da- 
re al proprieiario una certa porzione dì frutti, e di rite- 
nersi il rimanente per la semenza e per la coltura, non 
può pretendere cosa veruna dal proprietario , nè. per la 
coltura, ne per la semenza, <niaiunuue perdita pussa av- 
venire per un caso fortuito, e (uianda nc.he non si faces- 
se raccolta alcuna; perciocché 1 affilio forma tra loro una 
specie. di società, in cui il proprietario dà il fondo, e 

1 adunale o colono dà la semenza, e in coltura, ciascuno 
arrischiando la porzione di quei fruiti, che da questa 
società gli debbono pervenire (2). . 

4. 'Se l'ailìlluale che tiene l'affìtto per un solo anno, 
c per danaro, niente raccolga per un caso fortuito, come 
per una gelala, una gragnuola, un' inondazione , e per 
altri casi simili , o anche pel fatto degli uomini, come 
se tutu la ricolta gli fosse stata tolta per una guerra, sarà 
allora libcratodaf pagar l'affitto, o se Io avesse pagalo 
potrà ripeterlo; perchè è giusto, che in. un affitta iu cui 

(t) Si colimi^ luci urli l'nmlimi . . . fiurlus in causa [libimi is inf- 
uni!, qilt'ai:iiliiiinlimi rvH, <i prillili! rotoli;!* rm pi-rrrpmcL /,. l4- §■ '■ 
loc. L. 53. eod. V. l'art. la. della sei. 5. delle ipotechi:. 

I frutti sono taci tamente,oli binati al propri ciarlo, L. - t .Jf. in quìbus 
causis ce! hypiith. L. 3. C. eod. 

Ma (mobili .Ml'afììmiale non vm.. ol,l.li t -.,<L scnia ima convenzione 
«presso, /-. 4. et i-ff. eod. X. 5. Còd, eoU. L. 5. de loc. et Corei. 

Se l' affilinole .là OMCujDKrile ipotecati i nioi niobili, se egli subiiC- 

i)^l"< V iX.k^.' P .'UL / ""■„/;„',.. ,,,f?J ' * i" 0 i rif, ' ,ri °- 

li pi-L>[,r,i-;.- i-iii ..' [in'ìniin ^'.i 1 Imiti ilrl ino ;ilTil^i) 1 tulli 1 rrcilili(- 
ri. quantunque lo,sn-n i primi :i wqucilriirli. Louct , 1. F. c/iap. /f. 

Bisogna prrò te n-! Ina re qm-ìlì ' ■ 1 l e ■ Unii no dilla la ■ e n ir ubi, ì servi, e 
(.'li opera] |if"loro salar], Dep. ■■nd.p. to3. col. s.'injin. 

(a) Vis major qnar/i Grrri Ot:H/2iav ìd est vini dh-ìnam appd- 
ìant, non dibet conduttori lianuiosa esse . . . appare! anttm ile eb nos 
colono direre, qui ad pecuuiam niuncratani cornimi!. Alio.piin paviia- 
m::-- tolriiiu-, q-i.isi nidi-lati*, jurr. ci ihuiiiimi. ri Iihthiii rum iloiTiiuo 
l'umli p.i.-Lili.r. L ^5. 3. G.JT. Io?, r.i-uunlo all'aiti! Iu.de die de« pa- 
gare in collimili. V. l'ari, seguente. 
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il locatore si assicura la pensione, il conduttore debba 
assicurarsi l'usufruito; olire di che l'affitto si fa de' fratti 
che potrà il colono raccogliere, e che si presuppone che 
raccoglierà. Ma se si fosse convenuto , che i casi fortuiti 
dovessero cadere suH'affiitualc, tjucsti sarà sempre tenu- 
to a pagare la pensione, benché soffra di tali perdile (1). 

5. Se non per uu caso fortuito straordinario, ma so- 
lo per la natura stessa del fondo e dei frutti, o per qua- 
lunquc altro accidente ordinario, avvenisse qualche per- 
dita poco considerevole, come se i frutti non fossero di 
buona qualità, se non sì racco gli ossero in una propor- 
zionata quantità, se la messe fosse diminuita dalle ^cat- 
tive erbe, se dai passeggieri si fosse fatto qualche piccolo 
danno, in questi casi ed in altri simili, l'affitiuale non 
può pretendere diminuzione del prezzo del suo affitto 
per queste leggiere perdite, quando anche dovesse go- 
derne Un solo anno; perchè siccome doveva egli perce- 
pire intieramente qualunque gran profitto, cos'i e giusto 
che soffra queste piccole perdite (2). 

6. Se il danno accaduto all'affitluale , il quale non dee 
(Etto che per un solo anno, sia considere- 
& stato cagionato dagli avvenimenti di cui 

'l'articolo preeedeute, o da una graguuo- 

(>) Serrimi oronera lira , cui resisti non polest , ilnmimim colono 
praestare dehere ah : ut puta ftumìnuni, graculorum, slurnorum , et si 
quid simile a ccidcrit, aut si incursus hostium fiat, L. i5, jj. z.ff. loc. Si 
labes faclasitomnemijiiefnictiiniluleritjdamnuiu coloni non esse, ne su- 
pra damnum seminis amissi mercedes agri praestare engalur. Seti et si 
uredo fruclum oleae corruperit, aut solis fervore non assue'lo id acci- 
uerit, (lamnunt domi Ili fataróm, d. §. 2. V. il testo citato sull' articolo 
precedente, egli articoli 5 e fi della sezione 4, e l'art. ■} di questa sezione. 

(2) Si quae ritia ex ipsa re oriantur, haec damno coloni esse: ve- 
li'!] <i vi n imi coacuerit , si raucis aut lierliis segete» corruptae sint, L. 
>5. §. i.jf. loc. Cum quidam de fruc tu uni esigui tale, quuererelur, non 
esse rationeui ejus habendam, rcscripto divi Antonini continctur. Itcm 
"lio rescripto ita comi netur; no vam rem desideraseli proplerveUistu- 
temyinearunt remissìa libi deturd.Z. i5. Si nibil extra consue- 
tudineni acoiileril, dannimi! coloni esse d. L. i5. g. a. v. L. ;B. in Jìn. 
If- de canzr.empt. Idemque dicendura siexercilus nr;i clerici^, pcrLuci- 
viamaliquid abstulit, d. § a. modiciun damnum . . . ferie dehet coio- 
ii"*, cui immodicuin lucrimi non aufertur, L. a5. §. fi.^ loc. V, gli 
articoli seguenti. . .. 1 „ < 
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ìu, da una gelala, o da altro caso (brinilo, quantunque 
Ì.i perdila non fosse di tatti i frutti, gli si deve rimt-tle- 
re una parte del prezzo che paga, secondo che verrà de- 
finito dalla prudenza del giudice (1 ). 

7. Se essendo 1 J affilio di due o più anni, accadessero 
in alcun anno casi formiti che cagionassero perdite , o 
o di tutti i frutti, o della maggior parte, e queste perdile 
non fossero compensate dai profitti degli altri anni, po- 
trà l'affittitale domandare una diminuzione del prezzo 
del suo affitto, secondo che la qualità della perdita eie 
altre circostanze potranno renderla giusta. Ma se vi fosse 
qualche patto nell'affitto o qualche consuetudine de'luc- 
ghi, la quale regolasse il caso delle perdite di tal natura 
insognerebbe osservarla (2). 

8. In tutti i casi fortuiti, ne' quali l' affittitale soffre 

(i) Vis major .... non debet co mi udori daranosa esse, li plus 
quam tolerabile est, laesi fuerint fruelus, a5 §. Ci-ff. loc. 

Oninem vim cui resigli non potasi, do .ultima colono praetlare debe- 
re, L. i5. §. z.Jf.loc. V. l'ari, seguente. 

{al Licei certii annuii quanlitalibus fundum dondu*eris, si tornea 
txprtssitm non est in Incnlionem { ut mos regionis postulabat ), ut si 
qua lue tempestati!, Pei alio cotti titio dumnn acciiUltat , ad onus 
tuum //rrlineret, et ijune eieiicnml stri lli lalis, uliiMl.^i'aiioruin anno- 
ri Era repensatae non probalmntur ratio ik .m hu just.i kmaiii fnìrm li- 
beri, recle postuìabis: eaiiique formam qui ei appellai ione cogncacel se- 
quelur, L. 8. C. de loc. Vedi L. 1 8. eod. 

Si uno anno rcmissiiHUMi [)ui colono dederit ob sterili la lem, deiuJc 
s iiuentibus annis contigli ubertas , niiiil obosse domino remissionero, 
srd integrato pensionem etiam ejus anni quo remisi! , eiigendum, L. 
i ir ?.. .. ,- '--aliones , alane conducliones , maxime fides 
nihil specialiter exprimetur consuctudiiieni 



pacare quella intera annata , di cui forse le conseguenze potrebbero 
anche diminuire le ricolle delle uniate seguenti, come se una gi>gnuo- 
la avesse non solo portalo via lutti i frulli d' una vigna , o di altro 
fondo , ma avesse altresì danneggialo , o rollo gli alberi ? E non sarch- 
ile egli giusto che riscrbandosi di regolare i! ribusso , se mai avesse 
luogo , alla fine dell'affitto , dipendesse dalla prudenza del giudice di 
accordare frattanto qualche dilazione pel pagamento di questa prima 
annata, □ dì una parie secondo le circostanze della qualità della perdi- 
I" j e di quella dei beni del proprielario , j-.ì questi avesse il mezzo di 
■spettale, e delta qu alita dei beni deU'alfiUuulc, S e non potette pagare ; 
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qualche perdita , che pub dar luogo ad ima remissione 

0 di tuttu la pensione, o di una parli;, non può preten- 
dere egli alcuna riparazione di danno ed interesse , nò 
pel profitto che avesse potuto fare, nè anche perle se- 
menze, o per la cultura (1), perchè doveva fare tali spe- 
se per avere diritto ai frutti. 

y. L'aflittuale non può abbandonare , nè interrom- 
pere la coltura del podere affittato, e s'egli manchi a tal 
coltura o a qualunque altro obbligo, come se fosse ob- 
bligalo ad alcune riparazioni, può allora il proprietario 
nel tempo stesso agire per farlo costringere ad eseguire 

1 suoi obblighi , ed a risarcire i danni ed interessi, che 
l'iuterrompiniento dell' affitto potrà cagionargli (2). 

SEZIONE VI. 

DEGLI OBBLIGHI DEL PROPRIETARIO VERSO l' AFFITTITALE. 

SOMMARI. 

1. Ciò ciie il proprietario deve all'affittitale. 2. Mobili 
ed utensili dati all' affittitale. 6. Riparazioni fatte 
doli "affittitale. 4. Spesa dell'affittitale per essersi in- 
terrotto l'affitto. 5. Miglioramenti fatti dall' 'affittita- 
le, ti. Seil proprietario turbai' affittitale. 1. Del tur- 
bamento che dal proprietario non può impedirsi. 

1 . Oltre gli obblighi del locatore spiegati nella se- 
zione terza , colui che affitta un podere deve sommini- 
strare ciò che l' affilio stesso richiede pel governo del po- 
ti) Ubicumque tamen remissioni) ratio habetur ex causis supra 
lei Jlis , non id quoti sua interest eonductor con seque tur, sed mercedi) 
eio iterali oam prò rala. Supra denìijue, damnum seminìi ad eolonum 
perlinere declaralnr. L. i5. 6. y.Jf. loc.d. l.§.2. Vedi qui sopri Tari. 3. 

(a) Si domus Tel fundus in qiiinquennium pensioni fu u Inolili 
tit, potest dominai , si desenierit hauilalionem ve] i'undi culi urani co- 
lonus , vel inquilinus , cum eo (Ialini apere. Sed et de his quae prue- 
senti die praeslarc ilebuerunl, veluli opus uliquod efficerent, propga- 
lioues Cni-renL, acero similiter potest. L. iij. §. a. et Z.Jf. loc. 

Domai T. XI. 3 
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dere e per la ricolta de' frutti, come l'aje , i tini , gli stret- 
toi ed altre cose, secondo i patti o la consuetudine le— 
cal«(1). . 

2. Se il proprietario somministri ali afllttuale alcuni 
mobili ed istrumcnti per la coltura del podere, deve 
1' allittuale averne cura secondo le regole spiegate nel- 
l'articolo terzo e seguenti della sezione II. Ma se queste 
cose sono state stimate nel contralto ad un certo prez/.o, 
sar.'i allora una vendita, ediventeranno dell' afllttuale (2). 

i. Se l' affittitale ha fatte riparazioni o altre spese ne- 
cessarie , a cui non fosse tenuto né per l'affitto , né per 
la consuetudine de'luoghi, sarà il proprietario obbliga- 
to di rimborsargli tali spese, o di dedurle dal prezzo del- 
l'affitto (3). 

4. Se un afllttuale, il cui affitto poteva essere interrotto 
da qualche avvenimento che doveva prevedere, si è tutta- 
via obbligato a fare qualche spesa sperando di goderne in 
un certo tempocomese avesse fatte alcune provviste, aves- 
se comprato bestiami, o fatte altre simili spese , non potrà 
pretendere alcun risarcimento, se l'affitto fosse interrotto 
da quell'accidente che doveva aspettarsi; come per esem- 
pio, se l' affitto fosse di un usufruito , il quale venga a 
finire colla morte dell'usufruttuario, che non gli aveva 
locato che il suo diritto, eppure fosse un affitto che do- 
vesse essere sciolto per l'avvenimento di qualche con- 
dizione j perchè sapendo che queste spese potevano di- 
lli 1 i j | 

fucato letwtur eie. L. ig. j. a^Ktov. Si afoni in'fcge comtóitionis ccm- 
loiiil, li Km in», pi ;ii's!:ilii!', i"t mininolo ageLur. L. i5. %. i. eod. Uti~ 
lilcr ex condurli, n^ii is, imi seminimi! ciiiivciiLioiicm non pi , ,u;j.l,iiitur 
quae eonveiieniiil. 24. §■ 4- eol '> 

(al Qiuiih fiuulus locetur, et aestimatiim instrumentum colonus 
mvipUi, friKulus ait, ili agi, ut instrumentum empiimi habeul colo- 
iiiin : simili i'iereLquum quid «estimatimi in dolem diiretur. L.%.j}\ loc. 

(i) In conducili tìuiJu. si l'umiliatili' su:i upera iiliijuid necessario 
\i'l ulililer auicrit, \el aedi lìcav eri t, vcl instiiueril, cum id non conve- 
nisse!, ad recipienda cu quac impendit, ex conduciti cum domino fun- 
di experiri potcst. L. 55. %. i.Jf. toc. 
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venire inutili, ha voluto arrischiare le perdite che può 
soffrirne (1). 

5. Se un affittitale ha fatto miglioramenti, ai quali 
non era tenuto, come se avesse piantato una vigna orni 
orto o fatte altre simili spese che hanno aumentata la 
rendila , egli potrà ripeterle, secondo la regola spiegata 
nell* articolo 17 della sezione 10 del contratto di ven- 
dita (2). 

6. Se l'affamale sìa turbato o dal proprietario, o da 
persone clic il proprietario potesse impedire sarà que- 
sti tenuto a risarcire Ì danni, e gl'interessi all' affittuale, 
e tutto il lucro, che questi avrebbe potuto tare durante 
il tempo, che gli restava a godere del fondo affittato ; 
purché, dopo un turbamento di pochi giorni ed essendo 
1 e cose ancora integre, non lo ristabilisca (3). 

7. Quando il turbamento cagionalo all' affittuale fosse 
una violenza, o un l'alto che dal proprietario non potesse 
impedirsi, c di cui non dovesse essere responsabile, sarà 

(i) Si frucluarius Im-invrit [iiiulmn in (pji<n|u..uniiim , et deces- 
seli! . . . Idem ( Marcella; | qtiaerit: si sumplus [ conduelor ) feci! ili 
fu mi ii in, qi usi quinquennio Iruitiiru.s. ini m:i|iinl :' F.i ali, non ri : ■:- 
l>luniin ; quij In,,: evenire |m«t prospicere dcbu.it. L. 9. §. v, jf, loc. 

In {Miilin;.! :\indo, .-i cniiiliirlor hivim oli:[iiid in rr.,-..irii>, 
■wì Tilililcr :iuxcri[, vel aedilicuverit, sui insliLuerit , Cam id non conve- 
nirsi') . ;"J recipienti» e;i qnjc imtiendit, e>: contiucto tuia domino fon- 
di es^eriri potest L. 55. §. ì.ff. locati _ condurti. Cotonus^, cuni lep 

funilum viueas instituit, et propter enrnm fmcdnn, ieols atnplius au- 
reis ager locar! coeperat : quaesilum est , si doininus istum colonum 
finirli t-jf 'inni , p fusi i>ntui delitanim nomine convellisi , an sumptus 
uliliLcr liiclosin vineis insliluendis [■■'pillare poni! , opponila doli inali 
exceplionef Respondit, vel expensas consecuiurum , Tel nihil amplila 
praesidium m, Z. 61. ff. loc. Injpcusas quas ad meliorandam rem TOs 
erudisse consliterit , babila fruciuum ratione restilui vobis jubebit. L. 
>G. C. de eviti. 

(3) Colonus, si ei frui non liceal, tolins quinquenni! nomine ata- 
tìm recte ogeLZ, 24. .§. !\,jf. ijc.Et quantum persingulos annos com- 
|*ndi lìielurus erat, conscqaclur.tf.Z. Quod si pancia fliebus prohihuit, 
delude poenilcntiuiu a£Ìt, immimpiv colono in inlegro sunt nihìl ex o- 
Wigafione pauconim dionim ino» minaet , d. L. 24- §■ 4- 

Sl colonus luus fundo fini a le , àut ab alio prflhibclur , qiiem 
Mi prohibcro ne id faeiat possis , tantum ei pr.icsUbis , quanti ejno, 
infertilii traii in quo etiam lucrum eius conti uebitur. L. 33. in fin. 

j:ioc. -. - .l-i 
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soliamo tenuto a rimettere la pensione , a proporzione 
del tempo clie non ha goduto dell'affitto, o a restituire 
ciò clie ne avesse ricevuto, ma non sarà obbligato a ri- 
sarcire il lucro che avrebbe fatto l' affittitale senza questo 
turbamento (1). 

SEZIONE VII. 

DELIA NATURA DELLA LOCAZIONE DELl'ofERÀ 

e dell'industria. 
SOMMARI. 

1. Definizione. 2- Differenze di conduttori, secondo 
clic essi somministrano qualche materia o non som- 
ministrano nulla, 'i. Di citi somministra la materia 
ed intraprende l'opera. 4. Dell'architetto che prov- 
vede a tutto. 5. Condizioni delle locazioni. 6. ' Ciò 
che si regota a giudizio dei periti. 

1 . ÌVe' cottimi, e nelle altre locazioni dell'opera dei 
lavoranti, il locatore è colui che dà a fare l'opera 0 la 
fatica, ed il conduttore è colui che intraprende l' una o 
l'altra (2). 

2. Il conduttore talvolta è solo incaricato d'una sem- 
plice opera, come un incisore, cui dassi ad incìdere un 
sigillo; o pure d'una semplice fatica come un vetturino; 
o pure è incaricato di somministrare la materia dell'ope- 
ra, ed il suo lavoro, come un architetto, che sommini- 
stra i materiali e presta la sua direzione (3). 

(i) Sia vero ab eo inlcrpellabifur, miem tu prohibere propter vini 
majnrcm, aut polcnuani ejus non poleris, nihil amplini ri quam merce- 
ilciu remittcre, aut reddere debebu. L. 33. inftn.Tf. loc. 

(a) Qui aedem fuciendam locaverat L. So. f^ì-Jf. toc. Vedi l'art, 
j, Julia sci. i. 

(3) Si gemma includenda tei insculpenda data siL L. [3. %. 
loc. Si naricularius onua Minlurnaj Teheiidum conduierit, d. L. |3. %. 
i. <.)liì iidWm faciendani lofiivcrjt, in lege dixerat: quod in opus lapi- 
di! opus erti, prò lapide, et manu pretio dominus redemptori, inpe- 
des singulos leptem dabit. L. 3o. §. 3. tod. 



Digitized 0/ Google 



T.ID- K TiT. IV. STO. Tir. 37 

3> Sr. Y opcrajo somministri tutta la materia e la sua 
opera) in quella maniera che sì è convenuto per un certo 
prezzo , conte se un orefice s' incarichi di fare un vaso 
d'argento d' una tale forma e per un determinato prez- 
zo, e somministri egli l'argento, sarà questa una ven- 
dita e non già una locazione; ma se si dia l'argento al- 
l'orefice sarà una locazione ovvero un cottimo (1). 

4. Se un architetto, intraprendendo una fabbrica s'in- 
carichi di somministrare i materiali, ciò non sarà una 
vendita ma una locazione; quantunque sembri eh' egli 
venda i suoi materiali: perché egli non vende il fondo, 
di cui la fabbrica è solo un accessorio; inoltre la sua 
principale obbligazione consiste nella direzione del Ia- 
wro fi).-. -MQVi ; ai^..-T^ww« t r.^^t ■:■..■•<*:■.■ 

5. Jie'cottiml, ed in altri contratti, che riguardano la 
fatica delle persone, sì può determinare ciò che sarà som- 
ministrato dal locatore o dal conduttore, la qualità dell'o- 
pera, il tempo per eseguirla, ed altre simili condizioni, 
e tutto ciò che sarà convenuto deve essere eseguito. (3). 

6. Se tutto quel che deve esser fatto, o somministrato 
dal conduttore, non sia Lene espressamente stabilito nel 

(i) Si Ctffil aurifìce conv™''. «Ve* auro tuo aramlos mi/Ufa- 
eeret certi pomteris, cerlataue /urinar, et àccepeHf, verbi gratis , tre- 
cento; utrum emptio et venditio sit, an locatici ci conductio F Sed pla- 
cet, nauta esse negotium,et magi! emptionem et venditionem esse. Quoti 
ai ego aurnm deaero, mercede prò opera consiilnta, dubium non est, 
Quii) locatio et conductio alt. L. a. §. ì.Jf. loc. jj. L ìnst end. 

Nel caio riferito in quell'articolo, ed in altri simili si deve notare, dia 
tali contratti racchiudendo la condizione della perfezione del lavoro , 
può dirsi che nel tempo ilei contralto si fa una specie di locaiione , ed 
on cottimo; nell'atto poi della esecuiionc segue una specie dì vendila. 
Il che aveva dato luogo al dubbio, di cui si è parlalo ne'lc*li riporlali 
in quest' articolo, cioè se questo contratto era una locazione, o una 

(a) Cam insulam aedificandam loco, ut sua impensa conductar 
omnia Jaciat, proprielatem quidem eorum ad me transfert, et tamen lo- 
catio est. Locai entro arlifex operam niaia, id est faciendi uecewitalem, 

£. 33. §. *.ff. loc. 

V. l'art, a. della sez. i , e l'art, 9. della sez. seguente, 

(3) Si quid in lege eonductionis conventi, si hoc non proesliitiir, 
«xconduclo agetur. L. :5. %. \.ff. loc. V. l'ari, j. dell» in. 3. delle 
convenzioni. . , 
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contratto, come se non sia espressa la qualità della ma- 
teria ch'egli deve somministrare, o la qua] ità del lavoro, 
O il tempo determinato, allora tutte queste cose ed al- 
tre simili saranno regolate o dalla consuetudine, se ve 
ne ha, o dal giudizio disperiti (1). ■ . .. >..- > 

SEZIONE Vili. 

DEGLI OBBLIGHI DI CHI INTRAPRENDE UN OPERA 

O UNA FATICA. '■- , ; 

SOMMARJ. 

1. Conduttori responsabili della loro ignoranza. 1: 
Difilli della materia che l'artefice dee somministra- 

- re- 3. A qual cura sono tenuti gli artefici e gli ope- 
ra). 4. Del vizio della cosa. 5. Cara de' veUwalc: 
6. Opera a piacere del padrone, o a giudizio di una 
persona. 7. Opera fitta per ordine del padrone. 
8. Se l'opera perisca prima- c/te sia riconosciuta dal 
padrone. 9. Se i' edìjiùo gerisca nel tempo che si 
fabbrica. 10. Se l'artefice dee tutto somministrare, 
e tutto perisca. 11. Accéssorj dell' obbligo del con- 
duttore. . , . j. .: . " 

i. o ltre gli obblighi comuni a lutti i conduttori, e 
che sono stati spiegati nelle sezioni II. e V-, coloro che 
intraprendono qualche iatka, o qualche opera debbono 
di più essere responsabili de'difetti cagionati dalla loro 
ignoranza, perchè debbono saper fare ciò che intra- 
prendono, e s'imputa loro a colpa l'ignorare la propria 
professione (2). 

(Bg J'j fc V - rarL '6. <Iella «ci. 2, delle conyeOzioni, e l'art. 6. dell* tei: 

(a) Imperilia culpe adnumeralur. L. i3i. ff~.dprtf.jur. '- 
Celsns etiara impernimi calpae adiunner.-indam libro odavo Di-;e- 
Jtomm icriptil. Si nuli vilulot pascendoi, tp! sarcicndum quid policn- 
dttmTCCondmit,cu|]Hn! eum praeslare debere. Et (juodimpir.ii In pi c- 
WYit, colpam eise, <juippe ut artifei, inqait, conduxit. L. 9. <j. S.JT; 



tifi. t. Tifi tv. sez. vili- 39 
■ 3. Se-eolui die intraprende un'opera sia obbligato 
di aommin istrare qualche materia, come un architetto 
incaricato di dare i materiali, dee somministrare tal ma- 
teria bea condizionata, ed essere responsabile ancora 
de* difetti ch'egli ignora ; perchè è tenuto di dar buono 
ciò che deve dare, egualmente che colui il quale, locando 
una Gosa, il obbligato di darla tale qùaledebb'essere per 
farne uso (1). 

3. L'opcrajooariefice, si quale viene consegnata una 
cosa per farvi qualche lavoro, e coliti che s' incarica sem- 
plicemente di custodii* qualche cosa mediante un prezzo 
come per esempio, colui che prende bestiame in (insto-* 
dia, debbono conservare ciò che loro è affidato con tutta 
la cura possibile di un diligentissimo padre di famiglia. 
E se per mancanza d'una tal cura la cosa perisca, anche 
per un caso" fortuito , ne saranno essi tenuti , come se sia 
rubata o bruciata o danneggiata per non essere stata po- 
sta in un luogo ben sicuro, o per non essere stala ben 
guardata. Lo stesso avverrebbe, se un artefice avendo 
cose da dare a più persone , avesse dato ad uno ciò chi; 
era di Un altro, quantunque per errore (2). 

•4«'1>$$Sw4 al a a d un operajo per lavorarla peri- 
sca tra le sue mani, senza sua colpa, ma per difetto della 
cosa slessa, come .se un'amatista data ad incidere si spezzi 

loc. £.. 1 3. eod. L. afi. jj. 7. eod. Volerli itaque ex localo cimi co agi, qui 
vitioaum opoa lecerli. £. 61. §. uff toc. f. l'art. 6. diquella striane. 

(1) Si quii doli» villosa ignari!! locaverit, deinde vimini cfHtixerit, 
tendili ur inid qnod interest , lieo ignoranti» ejna erit «Musila. L. 19. 

^ f*. l'art, j. della sei. i t. del Contrattò dì Vendita?"-- ■ *■ : V 

tai Si fililo «esLimentii nolienda aniwiwrit. RiituC iDilrPs rdsefiiit. et 



i art. ■). agita set. tt. nei contratto ai oentiita. ■ - - -■■k. 

,a| Si fililo vestimento polienda acccperìl, e:iqn« inilres fdseriiìt, et 

localo tenebitur, quia debili t uh hocciivere. Hi si | ■-: ■ 1 i tulio pal imi' 

tarerit, et alii alieriUs dederit, ex locato aclione teueuilur, '(.-franisi igna- 
ro lecerli. Z. i3. §. G.ff. loc. 

Poterai ea re» in Iogurt tutioreni transfeiTe. t. %. infoi, ff. de tlann 
ùtf. Qui mercedem occipil oro custodia alieiijiis rei, is h«[ii5 periculuni 
custodia e praeslat. L . /\o-ff loc.. Q1 laccami pie Je furio diiinms, eaclem 
et de darand debelli inlelligl. HoH eniin dubitali oporlet, quiilisqnr 
salvum l'ore recipit, noi! solimi a l'urto j sed efiam a damno rcccdm> vi- 
tata*. L. 5. %. uff. nata, cailp. L, 80. §. 1. ff. loc. V. l'art, a. détta 
««. a. M a, hil.i-, ]'...l iWla 3. M d.-fMìììm; <■ l'uri, f. dclM 
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snuo Iti mano dell imitore j i r r <]ii[i U-.l i c* ri i feti 0 d <^ 1 n .ms- 
terìa, l'operaio allora non sarà temilo al danno, [iiu-rliò 
non avesse assunta l'opera a suo pericolo (1). 

5. I vetturali per terra c per acqua, c coloro die in- 
traprendono a trasportar mercanzie o altre cost', sono 
tenuti alla custodia, alla vettura ed al trasporlo di .meli» 
cose, di cui s'incaricano e debbono usare tutu la i i fi- 
larne, e tutta la cura possìbile. E se qualche cosa peri- 
sca, o sia danneggiata per loro colpa, n per colpa de loro 
«ut,!*™, eglino du s ou„ «.pontili (2). 

6. Se siasi convenuto che un opera sarà fatta a pia- 
cimento del padrone, o a giudizio di una persona per 
ciò stata della, 1' artefice sarà soltanto tenuto a d:irla 
buona secondo il giudizio dei periti (i); perchè tali patti 
contengono la condizione, di esser regolati a termini di 
una ragionevole equità (4). 

7. Quantunque Voperajo debba essere risponsabile 



ttì Si gemma includendo not insculpenda data rit, eaque fracti! lit, 
,>i quiil.rm vi [io i>ri:ie f." limi sit, non erit ex lucalo aclio;si ini jjcrilia 
(iu'ii'Diii. .Tir. Unir << ìiliniii'c iiilclr'ndnm est, nisi pericnlum qnoipit: In 
te urlifci menerai : lune mini, etsi vilio malerine id crenil, erit (i lo- 
cato nctio. L. i J. §. 5.Jf. he. 

(a) Sì mailer nuvis. iinf pubernalore in flnmen Bavera immiserii, 
et lemiifjiiile orla temperare non poluerit, ci navem perdidcril , nclo- 
rcJ haDcbunl adversus eum ex localo actionem. L. lì. §. xjf. loc. Qui 
rotumiiam irunsporlandam condirei!, si e» duca lollilur . «ut porfalnr, 
aul reponilur, (mei» .'il, ila id perìcnlum nraeilat, si qua ipsiiH, eorum- 
qwe quorum operi uteretur, culpa acridi-ri I. Culpa Miteni abesl , ri om- 
nia facili snnt,qOa« diOigeliHuiiuum quisque oWrvalurus fivissel.X. a5. 
§. cod. f. l'art. 4. itila sci- a. di quelli che esercitano qualche 

V, ss i hanno un privilegio per ciò che loro è doyulo. P~. il lib. IH. 

(3) Sì in Icge location!! coro pretensimi sit ut arbitratiti* domini 
opus approbetur, perinde hahelur ne si viri boni arliilrìum cromjirelien- 
anm fiussel. Idemqiie servalur sì afleriui ciijiislibel urbitriuio romprr- 
hemum sit: nani fìdes bona exigit ut Brliilriom tale pracstetnr. quale vi- 
ro bono convenil. Z. 34.^ loc. 

(41 V. l'art, li. della set.delle convenzioni. 
Gli iniperxdori Graiiano Valenti niano, e Teodosio, avevano ordinalo 
che i conduttori di opere pubbli che, e i loro eredi fossero responsabili per 
quindici anni Je'uileth dell'opera. L , 8. C. de oper. pubi. 
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de'difetli dell'opera, nondimeno se dal padrone stesso 
siastatodircl!oeregolato,no«poiràquestilagnarscue(l). 

8. Se siasi data qualche maieria ad un artefice per l'are 
un lavoro ad un prezzo stabilito, il conduttore non avrà 
soddisfatto al suo obbligo e non ne sarà liberato, se non 
dopo, che essendo riconosciuta tutta 1' opera, si troverà 
tale, quale deve essere ricevuta. Se poi sia questo un la- 
voro di molti pezzi o a misura , e siasi convenuto di pa- 
gare un certo prezzo per ogni pezzo o per ogni misu- 
ra, in questo caso il conduttore è liberalo di tutto quello 
che sarà numerato, o misurato e trovato ben fatto. Ed 
all'incontro egli soffrirà la perdita della sua opera, e ri- 
sarcirà i danni ed interessi al padrone, se mai ve ne sia- 
no, per quel ebe non si trovasse fatto come debb' essere. 
Che se nell'uno e nell'altro caso di queste due conven- 
zioni la cosa perisca per un caso fortuito, prima che sia 
approvato il lavoro, il padrone ne soffrirà la perdita, e 
sarà temilo a dare il prezzo dell'opera, principalmente 
se egli fosse stato tardo a riconoscerla, purché non fosse 
evidente, che l'opera non era tale quale deve essere ri- 
cevuta (2); _ . . ....... 

9. Se r uja architetto avendo intrapreso a fare una casa 
o altro edificio, ed avendolo eseguito lutto o solamente 
una palle, venga a perire per una inondazione, per un 
terremoto, o per altro caso fortuito, tutta la perdita è 
del padrone, il quale sarà parimente tenuto a pagare i 
materiali somministrati dall'architetto, e tutto ciò che è 
dovuto per la costruzione dell' edifizio; perché ^li era 
stato consegnalo tutto ciò che erasi edificato sul suo fon- 
do. Ma se P edifizio perisca per difetto del lavoro, 1* ar- 
chitetto perderà la sua fatica coi materiali che saranno 

(i) Poltrii itaqae ex tonato cum eo agi, qui vitiosmn opus fecerit. 
Sili ideo in operas singuLis merces constiluta eril , ut arbitrio domini 
opus tfìceretiir. Tunc enim nihil conduclor praestare domino de bonì- 
tate operis videtur. L. 5i, injin.ff. loc. : 

(e) Opus quoti a iwjioikì locatimi est, donec approbelur , condu- 
ttori! periculo est Quod vero ita conductuin sit, ut in pedes mensili" s- 
vepraestetur, ea tenni conductoris periculoejt, qualemu admemum 
non Ht Et in utiaque cauta noeiluruin, locatori, ai per eunmeleril.qu.o- 
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periti , e sarà dì più tenuto al danno che il padrone potrà 
soffrire (1). 

10. Se l'artefice dee somministrare tutto il materiale 
e tutto il lavoro, come nel caso dell'articolo S della se- 
zione 7, c l'opera perisca per uri caso inopinato, prima 
clic ne abbia l'atta la consce nazione, allora tutta la per- 
dita e del materiale, e del lavoro, andrà a conto dell'ar- 
t elice, perchè questa è una vendita che si perfeziona solo 
(piando l'iirtefice consegna l'opera. 

1 I . Colui che ha intrapresa un'opera, una fatica una 
vettura o altra cosa simile, non solo è tenuto a quello 
che espressamente è stato compreso nel contralto, ma 
eziandio a tutto quello che è accessorio all'opera ( o al- 
l'altra cosa intrapresa. Cosi i padroni delle carrozze di 
viaggio ed i carrettieri pagano i pedaggi che souo sulle! 
strade e le barche per tragittare i fiumi; perchè tutte que- 
ste spese sono annesse alla vettura (2). Non devono però 
pagare i difilli d'inti'oduzionc,cd altri dovuti per le mer- 
canzie ch'essi trasportano, perchè questi diritti non ri- 
guardano la vettura delle mercanzie, ma appartengono 
ai padroni delle mercanzie medesime. 

minili opus approbelur, vel airmeliiiliir. Si l.nnen vi majore npuf priul 
inK-rt-i'k-rit nuimi upprobarfliir, lointoris perìculo est; nisi alimi uctura 
ut. Jion mini auiplius praesturi locatori oporleal, qiiam unoil sua cura. 
nli[ui- (jjuTa couseculus esse!, t. ^.ff. loc. Si priiisqusni I 'tutor opus 
pniliai-flur , vi nli<|)in consumptum est, detrirnenlum ad lociilorvtit ita 
porlinet, si late opus fuit ut probari deberet- L. 'ij.Jf- eod. f. Parf i- 
di questa set., c rari, seinientt. 

(i] Marrins <l<nmini Kirii'inliMTi -,i |-'l:ii-i-.p fumi iiTfr.it . di-inde operis 
partf rffci'H, (erraemolu concHsiom- erat aedifiriuni. Mumutìub Salii- 
nus, si vi naturali, veluti terme mote, hoc ■cederli, Fiacri esse perieli- 
timi. L. 5j).^. loc. Si rimili quem faeicnduiu condu\cras et tacerai an- 
tcqiiain eum probarej, labes corrumpil, luum perir ulum est. Faulus; 
imo si soli villo id acrili! I, lucatoris crii periculum : sì operis vitio id 
acridit, luiiro crii d etri meo toni. L. ult. eod. Redemplores, qui suis coe- 
zucnlii aedifÌKinl, statini coementa faciont eorum, in quorum solo aedP 
ficant. L. 3f|. Jf. He rei venti. F. l'art, i. di giurila te*. 

(2) Vebicnlum condmisti vi onut taum portarci , et sccam iter 
Jacrrct: id cimi [xmlem transirei , vedemptor ejns ponlij porWrimri ab 
co exiircbat ; quaercbalur, art etiam prò ipsa «ola rhedn porlorium ita- 
ti! nis Inerii ? Puto, si mulio non ignoragli za st transilnrura, cnm veni- 
culnm locare!] muJioDem praestan debsre. X. 60. f >\ Jt'- loc. 
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SEZIONE IX. 



DEGLI OBBLIGHI DI COLUI CHE DA A FARB UN* OPERA 
' O UNA FATICA. 

SOMMARI. 

1. Obbligo di chi dà afare Un lavoro. 1. Deve il prezzo 
e gli interessi, se dà in mora. 3. Quando non si 
debba anticipare il pagamento ih caso di pericolò: 
4. Se la cosa perisca per proprio difetto o per il 
fatto del locatore. 5; Se V opera non sia fatta in 
tempo, fi. Del mercenario che ha mancato di tra- 
vagliare. 7. Se il padrone sia in mora di ricevere, 
8. Se il conduttore faccia qualche spesa. 

1. Chi dà à fare un'opera è. obbligato di sommini- 
strare all'opera jo ciò che si è convenuto , sia che debba 
dare qualche materia e nutrire l'artefice, o che sia ob- 
bligato a qualche altra cosa (\). 

2. Deve altresì pagare il prezzo, o dopo fatta e ricc-^ 
Tuta- l'opera, o a misura' della fatica, o anche anticipa- 
tamente, secondo Ì palli d'cl contratto, e sii manca di pst- 

fare nel termine, deve gl'interessi del prezzo dal tenq o 
ella domanda (2). "X- "■' 

3. Se si fosse convenuto, che il prezzo dell'opera o 
una parte sari pagato anticipatamente, o vi fosse peri- 
colo ncH'anticipare il pagamento, il locatore non potrà 
essere costretto, se il conduttore non dia un a cauzione (3); 

4. Se una cosa data ad un opcrajò per farvi qualche 

(i) Si quid in We conductionis convelli!, si hoc non praestìtur, e* 
Concludo aeelur. L. i5. '«. i. tf. f. l'art, i. della sen. 6. 
(a) r. l'art. 17. dettasela. 

(3) Qnid»in in muniripio baUnerim praestandant annuis ritìnti 
mmmU conduxerat : ci ud refeclionem fornacìs fisliilarum , simili 11 ni— 
qne rerum, cenhtm nummi ut praMldreiitur ei convellerai: condurlor 
centoni luminici! peteìiat ; ita ci delie ri dico, si-inearum rerum refcclio- 
nera. . . im pendi sa tis Jafet. £. 58 g. ì-jf. /ec. V. l'art, a», delia Jesi 
6. del contrulto dì vendita, \i -A - * 
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lavoro, venga, a perire per i difetti della cosa stessa, o 
per qualche fatto, di cui il locatore deve essere respon- 
sabile, sarà questi tenuto a pagare all'artefice tutto quello 
che avess(i fatto e somministrato per il lavoro, come ilei 
caso dell'articolo 4. della sezione 8. 

5. Se non è difenduto dall'operaio 0 mercenario di 
non fare il lavoro nel tempo stabilito nella convenzione, 
e sia giudicato da'periti che il tempo assegnato non ba- 
stava, il locatore deve dare il tempo necessario, e non 
può prelendere che gli sia risarcito alcun danno ed in- 
teresse pel ritardo, quand'anche fossero questi stati sti- 
pulati in caso che l'opera non fosse fatta in tempo: per- 
chè niuna convenzione obbliga all'impossibile (1), Ma 
se l'opera fosse stata promessa in un giorno preciso, o 
per un uso che non soffrisse dilazione, come per ven- 
dere in un giorno di fiera, o per il giorno di un imbarco, 
1 operajo sarà tenuto allora ai danni ed interessi cagio- 
nati dal ritardo c deve imputare a se stesso l'aver intra- 
presa una cosa che non poteva fare. 

6. Se non è dipenduio dal mercenario di non fare il 
lavoro , 0 prestare il servigio che avea promesso entro 
un certo tempo, e durante questo tempo egli non. siasi 
occupato in altro, quegli che 1 avea incaricato dovrà pa- 
gare il salario del tempo, che ha fatto perdere a questo 
mercenario (2). 

. _ . (i) In operi* loealione erat dietimi, ante qtiam dlem efficl deberet; 
deinde ti ita factum non esset, quanti locatori! interfttissel , tantam 
pecuniam conductor proiiiuerat. Estenui eam obligationem conirahi 
poto qualenu» vir bonus despntio tempori! aestima ssel , quia idactum 
appare! esse, ut eo «patio ahsolveretur , sine quo fieri non possit. L. 58. 
§. i.Jf. loc. r.L. io. eod. r. tari. 6. della set. 5. delle con- 

venzioni; l'art. la. della le*. la. e Pan. 19. della set. a. del contratto 
di vendita. 

(a) Qui operai inai locavi!, tolius tempori? mercedero aceìpere de- 
bet, si per eiim non «etit guominm opera» praeilet. L. 36.^ loc. Cara 
per te non stetisse proponat, quominus locata! operai! Antonio jéquì- 
ìae solveres, si eodem anno mercede! ab alio non acccpisti ,Jident 
contractiu impleri aequum est. L. 19. %. 9. eod. Diem iuncto legato 
Caesarii , salariup corniti bus residui temporis praeitandum , modo si 
non pottea tenuta cam aliii eodem tempore fucrunt,<£ L. ni. jj. ni!. 
F. L. 6j.§.i.,^.foe. 
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7. Se il locatore differisca di ricevere l'opera o se la 
ricusi senza ragione, e la cosa perisca entro il tempo di 
questo ritardo, non potrà egli esimersi dal pagare la mer- 
cede dell'opera (1). 

8. Se oltre il lavora avesse l'opera jo 0 l'artefice fatta 
qualche spesa per la conservatone della cosa, il loca- 
tore sarà tenuto a rimborsarla (2). 

SEZIONE X. 

dell'enfiteusi. 

I contratti cnfitcutici sono venuti in conseguenza de- 
gli affitti de' terreni. Perchè rendendosi difficile ai pa- 
droni dei terreni incolti, di trovare affittuali, si pensò 
la maniera di darli in perpetuo per coltivarli, per farvi 
piantagioni, o in altra maniera migliorarli, come spiega 
la parola enfiteusi. Con questo contratto il proprietario 
del fondo trova dal canto suo il vantaggio di assicurarsi 
una rendita certa e perpetua; e l'enfi tenta dal canto suo 
trova il vantaggio d' impiegarvi la sua fatica ed indu- 
stria, per cambiarne l'aspetto del fondo, e ricavarne 
frutto. 

Come la materia dei contratti enfiteutici comprende i 

Gli avvocati sebbene non difendano b causa , di cui nono siali inca- 
ricali, non sono tuttavia tenuti a restituire l'onorario che essi hanno ri- 
cevuto. L. 38. §. uff. eod. 

(i) Kociturum locatori , si per enm steterit quominui opus appro- 
belur. L. S6.fi; loc. 

(a) V.Vart. della set. 3. 

Gli architetti hanno un privilegio, ed nn'ìpofeca tacita sulla casa da 
loro edificata. L. i. jf.in quìbus causU pign. velhyp. tacit. contrak. 
Gli operaj hanno lo slesso privilegio. 

Tutti quelli che hanno prestalo i loro danari o falla qualche spesa 
per la conscrvaiione di una cosa, hanno un dritto sulla cosa. Sajas 
tnim pecunia salvam fecil tottus pignori* causata. L. qui pollar, 
in pig. aut hjrp. habeant. 

Nella stessa maniera quelli che hanno somministrali alimenti agli 
operaj , d. Z. 6. 

I vetturali hanno un diritto sulla mercanzia trasportata, non solo per 
le spese della loro vettura, ma tdlresì per le gabelle del pano, dogane te. 
d.l.6.$. ( , e(a. . 
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censi c le altre specie dì rendite fondiali; e come le con- 
dizioni dell'enfi telisi sono differenti, secondo la diversità 
decontratti medesimi, e secondo le diverse leggi muni- 
cipali eie consuetudini locali, cosi non vuolsiqui entrare 
ne' particolari di tale materia. Per questa ragione noi 
non v'inseriremo le regole del diritto di laudemio e dì 
vendila, nè quelle del diritto di relratto, elusila ilpadrone 
diretto sopra il fondo soggetto; c neppure v'inseriremo 
le altre regole, clie sono particolari a ciascun paese e 
differenti da quelle del diritto romano. Noi stabiliremo 
i soli principi generali clie sono fondati tanto nel diritto 
romano, quanto nelle nostre leggi municipali, abbrac- 
ciate comunemente, e che in sostanza sono il fondamento 



1. Definizione. 2. Ogni podere può darsi in. enfiteusi. 
3. Differenza tra l enfiteusi, e l'affitto. 4. Perpetuità 
dell' enfiteusi- 5. L'enfiteusi divide il diritto di pro- 

. pi ictà. 6. Dominio diretto ed utile. 7. Obb/ig/ii re- 
ciprochi, che nascono dall'enfiteusi. 8. Casijbrtui- 
ti. 9. L' enfiteuta non può deteriorare. 10. fiesolu- 
zionc dell 'enfiteusi f per mancanza del pagamento. 
11. Le spese non sono rimborsate. 

1 . L enfiteusi è un contratto, con cui il padrone di 
un fondo lo di all'enfiteuta per coltivarlo e per miglio- 
rarle (1 ), c per goderne e disporne in perpetuo (2), me- 



di quella materia, la qual parala dinota, che il podere si dà all'enfi- 
teuta per coltivarlo , per farti piantagioni c miglioramenti. Meliora- 

L. 3. C. de jiire emphyl. 

(a) Ut eecede praediis, quae perpetuo qnibusquam friicnda tra- 
dunlur, id est, ut quandiu [icnsio, live rrJdilus prò liis .lamino prae- 
ilefnr, nequeipjì conduttori neque beredtejuj,cui«coaJncU>i ,h u irs- 
i'' ejus in praedium veni! i il cri t , ;iu) <li>[wvcnl,:iii! ilulis noniine dede- 
vil, aliove quocnmque modo alienaverit j aufctre lieeal, jj, 3. Itisi. iie 
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diantc una certa vendita in danaro, in grano o in altre 
derrate (1), e con altri pesi, di cui si può convenire. 

2. Sebbene 1' enfiteusi in origine sembri ristretta ai 
poderi incolti, non si lascia però di dare ad enfiteusi 
poderi fertili c ben coltivati. Si danno parimente a questo 
titolo fondi, che di loro natura non producono alcun 
frutto, ma producono altre rendite, come case ed altri 
edifiij(2). 

3. L'enfiteusi si distingue dagli affittide' terreni (3) per 
due caratteri essenziali, che sono il fondamento delle 
regole proprie dell'enfiteusi. Il primo è la perpetuità (4), 
il secondo la transazione di unaspecie di dominio (5). 

A. La perpetuiti dell' enfiteusi fa si, che essa non solo 
passi agli eredi dell' enfiteuta, ma a tutti coloro che ne 
hanno il diritto o per donazione, o per vendita, o per 
altra specie di alienazione; e non possono essere mai spo- 



ìac. et comi !.. x.jf, si ager. veci, id est, emplift. pel. L. i, C. de 
adi/i. ver. pub. 

(ì) Domini praedi'orum id quoti terra praestal acripiant, pecuniaro 
non ct'cjuir^ut, quam rustici optare non autleut, nisi consuonilo pmlii 
hoc exigat, L. 5. C. de agric. et cens. Fensio, sire redìtus prò his do- 
minio praestetur , §■ 3. Inst. de loc. et cond. Kcditus in auro et specie- 
bus, I,. so. §. 2. C. de agric. el cens. 

(li; I.ì'.ì^ iniinin rendivi- rcipulillc.ie. . . pKr|i(;lnnriis mnd ne tori bui 
locenlur, L. 3. C. de tocat. praed. civil. Vectigales acdes.Z. i5. §. i-ff. 
de damno irifecto. Suburbaiium, aut doiuum, IfoV. n. c. 3. §. E- 

(3) Sed talis contrada! quia inter veteres dubitatili tur, et a quibus- 
dam lotatio, a quibusduin vemlitio cxisliiffiibahir , lex Zcimniana lata 
est, quae emphvlMiKM contractut proprìam statuii naturam . ncque :id 
ior.itlniKrrii . ncque ad icnditioiiem i nel ina n lem , se<l sub paetionibus 
falcienti. mi . fi. H. Inst. de locai, et cond. Jus FiiiphvIHii iorimi) , rur- 
que coriductionis , mque alknanonìi esse titoli* atifictendum, sed boc 

smietale, seu similitudine sepitmlum; «onccplionem, delinitioncmqiie 
biilicre propriam, L. i. C. de jur. Emphyt. 

(4) Perpetuo quihusdam fruenda, §. 3. Inst- de loc. et cond. Per- 
petuar]:, hoc esli emphyteulicariì juris,X. i. C. deoff.com. sacr.pal. 
L. j.jj. fi. C. de locai, praed. civ., L. io. Cod. de loc. et cond. 

(5) Emphyleulicaiii fundorum domini, L. 13. C. de fund. patr- 
V ■ gii art. seguenti. 

Vi sono alcuni contratti enfileutici, i quali non sono perpelui.ma so- 
lamente a lungo tempo, come per cento anni, o per 99. ,. 
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gliati dal padrone del fondo, né da'suoi successori (1 ), se 
non ne' casi che saranno spiegati in questa sezione. 

5. La transazione del dominio, che si fa per mezzo 
dell'enfiteusi è proporzionata alla natura di questo con- 
tratto, in cui il padrone affitta il fondo e ritiene la ren- 
dila. Con questo contratto si fa come una divisione dei 
diritti di dominio tra il padrone e 1' enfiteuta ; poiché 
colui che di ad enfiteusi rimane il padrone e gode della 
rendita come frutto del proprio fondo , lo che gli con- 
serva il principale diritto di proprietà , che è quello di 
godere a titolo di padrone , in un cogli altri diritti che 
si ha riservati : l'enfìteula dal canto suo acquista il di- 
ritto dì trasmettere il fondo a' suoi successori in perpe- 
tuo, di venderlo, di donarlo, di alienarlo con i pesi deì 
diritti del padrone diretto, di farvi piantagioni , di edi- 
ficare, e farvi altri cambiamenti, che stimerà opportuni 
per renderlo migliore, le quali cose sono tanti diritti di 
proprietà (2). 

IS. I diritti di dominio che il padrone ritiene, e quelli 
che passano all' cntìieula , si distinguono comunemente 
coi nomi di dominio diretto , il quale si dà al diritto 
del padrone , e di dominio utile , il quale si dà al di- 
rimi dell' enfiteuta. Il che significa che il primo padro- 
ne del fondo conserva il suo diritto originario di domì- 
nio, a riserva di ciò che sì trasmette ali enfiteuta, e che 
l'eiifiteiita acquista il diritto di godere e di disporre, col 
peso de' diritti riservati al padrone del fondo; e per que- 
sta ragione nel diritto romano si considerava differente- 
mente 1' enfiteuta , o come padrone del fondo , o come 

([] Pieque liaeredi ejns, cu ivo comincici, haercsve ejus iil praedium 
ii'inlidcni, aut iIuiihvitìI, ,nil doli» nomine iWerit, alioie qnocumque 
moilo alien averi), anfore liccal, jj. 3. Lisi, de loc. et coruL 

(2) Juienipfijteulicaruni neque coni luci ioni» , ncque alienai ioni ■ 
esse lilulis «(Jjidcitihjii;, ime ju. Lrrtinin cstc consti! ni in in, /<■ C. 
de Jur. empkyl. V:-\.Wir, >ivs.' rolilu- tignino ]>i-.ieslelur , §- ì. Inst. de 
loc. i-t carni. ftmpliylculit.mi fimiionim domini , L. 13. C.defund. 
pairitn. Coite conilnclor, haeresve ejiu ili pruedhlnl Tendkleril , ilona- 
lei il aliove quociWlqueraodoiilienaverit, §. 3. Insl.de loc. et comi. 
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non padrone, secondo i differenti riguardi ed i diversi 
effetti di queste due sorte di dominio (1). 

7. L' enfiteuta dal canto suo è obbligato al pagamen- 
to del canone perpetuo , ed all' adempimento degli altri 
pesi stipulati nell' istmmento , o indotti dalla consuetu- 
dine; come sarebbe il Iaudcmio, clic deve pagare chiun- 
que fa un acquisto dall' euflteuta con qualunque sorfe 
di permuta, o solo ne' casi di alcune permute, oppure so- 
lo nel caso di vendita, secondo che si è stabilito nell' i- 
strumentu, o nella consuetudine , e come sarebbe ancora 
il diritto di prelazione, allorché reufiteuta vem!e il fon- 
do , ed altri diritti consimili. All' incontro il padrone 
diretto è tenuto dal canto suo dì assicurare il fondo , di 
ripidi i:ufo, e di diminuire il canone, quando per la sua 
gravezza 1' enfiteuta volesse abbandonare il fondo (2). 

8. Dalla natura dell' enfiteusi ne segue , che tutti Ì 
casi fortuiti, i quali l'anno perire soltanto le rendile , o 
i miglioramenti di piante, di edifici ed altri di qualun- 
que natura, li quali sieno stati fatti dall'enfiteuta, van- 
ii) Emplivteutiwrii fundorum domini , L. ia. C. de fmr.i. mar. 

«^"I» . ^ (hi lls ,■ i 

illuni |iar[niu filtri!, liuc il,i i)l>liur'i-r' . ij. '.i . Just, de far. 



cuncla, ijiaK ìnier utiusque ci ni rallenti uni parles, super «mulina p.i- 
ctinniinis s^riplurj inlorvciii'-iili: li.iliilis |>!;ìi: lcc riu t . linn.i iiliijjl .ìijik! 
jierptluii «ubili Utc, mmlis omnibus dcbaml cusludiri, L. i. C. da jar. 
emphyt. L. a. «od. 

F. i'origi>m del diritto di Uiudemio , e quello del retrutto nella 
3. sotto il medesimo titolo. 

L'enfitouLa, eh? tr;ivu tio[t].i> ìl^i-iv.! 1 !) ■!:,! ciiumuc. lui il JU-iUn ili 
lisciare il podere del padi-onu. Non p.irlid qui delle regole slabililedal- 
Joconsiirtudini pt'i- qm/sio ;i 1 1 1 :-i i n !. ni' j. IIìisI.i di risiti- vare ohe questo 
diritto ha il suo fri n demento n. llr otnlitc o diminuitimi possibili dei 
fondi, e ncH'ingìuslma che vi sarehhe ili inti-liir/i'iT.: I' l'iilileiila ad un 
fanone perpetuo ed ir cessivi), r^m mi,, il fondu inni dosi: sutlideulo ron- 
dila; poiché ncijli alfilli stessi di ideimi anni ;iiviirr!:ii>si diiuiitii/.Iuiii • • 
remissioni del pretto agli aHìttuali :i causa delle perdile de' fruiti. /-", 
funicolo seguente. 

Domai. T. II. 4 
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110 a danno suo ; perchè egli era obbligalo di migliora- 
re, ed a vantaggio suo il fondo diveniva migliore. I casi 
l'oriniti poi che fanno perire il fondo spettano al padro- 
ne che ne soffre la perdita, ed all' cntitcuta eziandio, il 
quale perde li miglioramenti, che vi aveva fatti (1). 

9. Segue ancora dalla natura de II' enfiteusi, che l'en- 
fileuta non può deteriorare il fondo, e neppure togliere 
i miglioramenti che vi sono stati fatti; e se egli dete- 
rìent, il padrone del fondo potrà far rescindere 1' enfi- 
teusi, riprendere il suo podere, e far ristabilire cloche 
è stato deteriorato (2). Ma l'enfiteuta pu io fare i cambia- 
menti utili, e da buon padre di famiglia, come svellere 
una pianta veccbia per sostituirvi una nuova, demolire 
secondo il bisogno per riedificare, e può fare altri si- 
mili cambiamenti. 

10. Un'altra conseguenza della natura dell'enfiteusi 
si è, che l'enfiteuta, mancando di pagare il canone , 

(ij Si interdirai ea quae formiti! casibus eveniunt, paclorum non 
tiieiint conrciilioite ri>n>;«|>tii , si ijiiidcm t:i ti tri riin-rserii eludei, quae 

|i:'»r.ilIS t'tiillll ijlsiu- I-fL .. i|':.:e (UT l'Llljilj; le Lisi FU diltil est . tifisi illllTi- 

niiu . lioe non riiiphylfiil irmw , cui uiliil i-.-[it| i m in prrrnaniit, sed rei 
domino, qui (jiiud fjtnhtiitc iii^'iiiebiit, eliiun nullo intercedente cou- 
ii-.n'lu. ti.ibituni. lufr.il. iiij[jirJfliLj-. Sin vci-o jiartirularv, vel aliud Iuvb 
i unliaci'it ilumimtii, e* quii D'Ili i[js;i cri (lenitili Ucdillur substailtiu, Imi: 

l'injjlnii'iilicu-iii. Hiiii [uriiiius litui ilubitrl adicribenduiu, L. i. C. ile 
jur. tmphfL tj. 3. Intt. de loc. et eood. 

Sun si è messa in questo arlteido il cas;i della perdiLi di una parie 
de! fondo, tome «i- uni i i mm ì.h un? ubbia ]mrlala via una metà, a 
|iii< n meno ile! podere ; pcrorr.hè sebbene il fonilo, che rimane , resti 
uliiilisaio ni pagamento dell'intero anione , I' uso però dell' iib bini dóno 
dìi idi' eniìleuta la libertà di scaricarci del canone , abbandonando il 
l'ondo, o ciò clic ne rimane , in quelli i stillo in eui dee restituirlo , se- 
condo le regole dell' abbandono. ■ 

(a) Si quideni delcrius iecerit praediwn , a ut inburbanum aut do-, 
mum qui einphyteusim percepii , cogi nun de suo diligcntiam restitu- 
i itun'ui prisci st;il us tacere. Aon. 7. cap. 3. jj. 3. Si vero quii aut loca- 
lor aut emphyleula .... deteriorum t.eial rem .... damus licentiant 
venerabili domui .... antiquum slalom locatae, sire empliyleuticae rei 
exigere, et ejicere de emphyteusi. Aon. 130. c. fL Si quid inaeiliiic ivi i ,i . 
|wsl&i turn neqne lidlerv Inni, ii>.i;iil relkcre prisse, i. ì5,./jT.4lc usiifr. 

Quantunque questa legge appartenga all'i uni rultua rio, puù con mag- 
finr ragiono estendersi all' enfiteusi , il quale non possiede, se non a 
mudinone di migliorare, 
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può essere espulso, ancorché non vi fosse clausola reso- 
ì moria nel contratto d'enfiteusi (1), se egli non soddisfa 
dopo la dilazione accordatagli dal giudice (2). 

11. Se l'enGteuta avesse l'arto miglioramenti nel fon- 
do, e ne fosse espulso, per non aver pagati i canoni ar- 
retrati, non potrà egli pretendere alcuna restituzione 
delle sue spese (3); perchè il podere gli era stato dato 
ti condizione di migliorarlo. Ma dipende dalla pruden- 
za del giudice, secondo la qualità de' miglioramenti , e 
secondo le circostanze , l'accordare una ragionevole di- 
lazione, per mettere l'enfitcuia nello stato, o di pagare 
il fondo, o di poterlo vendere (4). 



(i) S.mcimus ji qùidem aliquae pactiones in emphjteuticis iinirti- 
miWii lni.'t'int conicriplae, easdem el in omnibus nliis cupilidis obser- 
t.i [■j.i'! .li- rejeetione ejus qui empliyleusìiu suitcyil, >i solidani pcnsio- 
(lem «ri publicarim Amelio :mnl npnrli.is limi piMCS titoli E. ijin auira 
niliil hoc rapitalo fuurit pactum, v-d ur.r totuiii Iric-iimimi nrqin; 

jii_-c unirli sol veri t m'irne ;i|jo>:lns ilomino tri htitonim reddiderit, volriili 
ti licere cura a praediis emplivleiilie.inis rqjdkre, L. i. C. de jur. em- 

'"'Vl'v.' l'art. 8?5dùi«. 3. del contrailo di vendita, c gli articoli 
la. « i3 della seziono 12 sotto il medesimo titolo. 

(ì| Sulla ei in posterum allegatimi!; n.uiiiiu- mtlinralioiiìs , voi ca- 
nini quM Epvtwft ara dicunlur, vel potuti opponcnda, L. 3. C. de 
de jur. emoìtrt. 

(4) ticnitia emphyteulae detur, ubi voluerit et sine consensi! do- 
mini, Milinratioues suas vendere, L. 3. eod. 

Sebbene le parole di questa legge non facciano a questo caso , vi si 

|„ „, luttavia applicare, perchè è sempre vero che 1' qnhteuta può 

vernine ii lun.lo e i miglioramenti. Inoltre è giusto di dargli una dibt- 
liline per eccitare questo diritto,nel caso che perdesse i suoi migliora- 
menti per non aver papato il canone. 

Le enfiteusi eVlejm della chie>a iKilil.oiio cshìt ulte puliblicamcnte , 
dopo tre distinto pubblicazioni. " . 

Nella, stessa guisa l'enfiteusi dc'beni delle comunità o ecclesiastiche , 
o laiche debbono esser latte dopo tre distinte pubblicazioni, nel tempo 
diesi celebra la messa parrocchiale, al più offerente. L. 3. C. de locai. 
Iiraediorium civilium. 

L'enfiteusi de'beni ecclesiastici, e delle comunità non possono passa- 
rci! termine di tre anni, sermul.. !.i disjiosiiinnc del diruto i.an.mno , 
sotto il Ut, De rebus Eccidio* non alienandìs , ae\V Est™ va ganti 
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x lT£tiLt> ?. 

BEL COMODATO E DEL PRECARIO. 

Il comodato si distingue dal mutuo, e non bisogna 
confondere queste due convenzioni, perchè il primo ob- 
bliga a restituire la medesima cosa presa in prestito, come 
(piando si piglia in prestito un cavallo; il secondo ob- 
bliga a rendere una cosa simile, come quando si piglia 
in prestito danaro ed altre cose, clic si consumano col- 
li comodato è una convenzione, che naturalmente se- 
gue dall'unione in cui gli uomini sono per mezzo della 
società; perchè non polendosi sempre compra reo pigliare 
in affitto tutte le cose che mancano, e di cui non si ba 
bisogno che per poco tempo, è un dovere di umanità che 
l'uno soccorra l'altro per mezzo del comodato. 

11 precario è la medesima specie di conti-atto che il 
comodato, con questa differenza la quale si fa nel diritto 
romano, che mentre il comodato è per un tempo propor- 
zionato al bisogno di chi piglia in prestito, o anche per 
un certo tempo stabilito colla convenzione , il precario 
è indefinito, e dura lino clie piace a colui che dà in pre- 
stito. 

Questa distinzione tra il comodato ed il precario è poco 
in uso in Francia, e ci serviamo di questa parola preca- 
rio, solo per i beni stabili, come in una vendita o in al- 
tra alienazione, quando colui che aliena un fondo, rico- 
nosce che s'egli ne resta ancora in possesso, ciò sarà 
precariamente. Lo che si esprime in questa guisa, per 
dinotare che egli non possederà più questo fondò, se non. 
per la tolleranza del compratore, a similitudine di colui 
che ha pigliato in prestito. V. l'art. 7 della sezione II. 
del contratto di vendita. 



SEZIONE I. 



53 
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SOMMAR J. 

\. Definizione del comodato- 2. Definizione dclpreca- 
rio. 3. Il comodato obbliga solo per la consegna' 
zione della eoa. 4. Il comodante resta iiroprietario. 
5. I beni mobili e stabili possono comodarsi- 6. Dalle 
cose che si consumano coli uso. 7. Comodato di una 
cosa altrui' 8. La maniera e, durata dell' uso deve 
essere stabilita dal comodante. 9. Comodato pre- 
sunto per l'oso della cosa. 10. Durata del comodalo 
proporzionata al bisogno per cui la cosa si è como- 
data .11. Restituzione della cosa nel tempo e net luogo 
convenuto- 12- Comodato, o per l uso del comodan- 
te, o del comodatario o d'amendue. 1 j. Il precario 
sfinisce, colla morte di chi ha dato in prestito- 14. 
Chi puà dare, e chi può pigliare in prestito. 15. Gli 
obblighi del comodato passano agli eredi. 

1 . Jl comodato è una convenzione con cui uuo dà al- 
l'altro Una cosa per servirsene in un certo uso e finché 
dura il bisogno, senza pagare prezzo alcuno; perchè se 
tì concorresse un prezzo, sarebbeallora unalocazione(l). 

2. Il precario è un comodato che accordasi alle pre- 
ghiere di colui, che piglia in prestito un a cosa, per usarne 
sino a rpiel tempo che gli vorrà concedere quegli che 
gliela impresta, e col peso di restituirla, quando pia- 
cerà al padrone di ritirarla (2). 

(i) Ulendum datum , L. i. §. \.jf, cnminad. Res aliejiia utenita 
dalur, §. 2. List, i/uib. mod. re contr. obi. 

Coramodata nulom ics lune prnjH-ic inlirlliplur. si nulla mercede *c. 
cepla -vel conslilula , res utenda data est. AJioqui , mercede interse- 
mienlc, locatili libi usus rei Tidetur. Gralulfum caini debdeue com mo- 
da tu m ; d. tj. 2. ln.il. quiìi. mini, rr rnatr. olii. 

(z) Precnrimn ni. rmod preciliiis petenti» ulemliiin f ojic 1 -f i [ su- 
lamdiu. quamdiu i» qui concerni pàlìlur, L. i.,ff. de prec. L. a. jj. alt. 
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;ì. TI conodalo è una di quelle convenzioni, nelle 
quali s'incorre la obbligazione di restituire mia cosa, ed 
in cui l'obbligo per conseguenza si contrae soltanto col- 
la consegnatone della cosa data in prestito (1 ). 

4. Dalla natura di questo contratto deriva, che colui, 
che da in prestito, resta proprietario di ciò che ha dato, 
c per conseguenza quegli che ha pigliato in prestilo, 
restituisce la medesima cosa che ha pigliata, e non un al- 
tra della stessa specie. Altrimenti non sarebbe questo 
un comodato, ma un semplice mutuo, come quando sì 
pigliano in prestilo derrate, o danari per consumarli e 
rendere l'equivalente (2). 

5. Si possono dare in comodato non solo le cose mo- 
bili, ma eziandio i beni stabili, come una casa per abi- 
tarvi (3). . 

6. Non si possono dare in comodato le cose che si 
consumano, o che usandone si cessa di averle, come il 
denaro e le derrate; perchè il dare in prestito cose die 
si consumano, sarebbe un semplice mutuo ch'è una con- 
venzione di un'altra natura. Ma si possono dare queste 
tali cose a comodato per qualche altro Gne diverso dal 
consumarle, come se si dessero per fare un atto di pompa 
o di ostentazione, col peso di riavere e di restituire le 
stesse (4). 

tv/I. Qui precario corretti sic rìat , quasi fune rcceptnro) «™ libi li- 
Lueril prveariu in solvere, d. L. i. §. 3. 

fi) Is cui res utiqua ulemlii itatur, id esl, commodiilur , re obuga- 
tur. Just. quìb. mod. re cvntr. uhi. 

V. l'art, q. della sra. i. delie convenzioni. 

i-i) Rei conmiodalae et posHwioncm et propri età leni retinenin», L. 
t,.Jf. commod. Kemo enim commod andò, rem facil eius cui comi»odat, 
L. 9. cod. Muluum damus reeiplnri. non .Miniìpm speciem, rrnara dc- 
dinius: MliD-piìn c.itmrioJ illuni crii, nut (lirpnsilimi, /. 2.JT- de rtb. crert. 

(3) Rem raobilem, L. t. %. \.ff. cintinoti Commtulata re* di. itur 
« quacsoli est, d.Z. 1. 6. 1. Etiaro habitationem eommodan posse, 
d. %, I. in jìne, L. if.ff. de praeic. ferì. 

(4) Xon potest commodari ìd quoil nsu cnimiiwitnr . nu-< lorte :nl 
pompam, vel ostenta tionem quis accfpiat , L. 3. <j. ult.jf. commod. 
Saepe fliam ad hoc coni mod un iur pccuniae , ut dicis grulla . »■■*"' ; : 
tioms loco iiKcrctdiint, L. 14. « J 

V.t'Mt. 4. della mi. 1, della lo 
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7. Si può darò in comodalo tuo che appartiene ad un 
altro. Cosi il possessore di buona lede pub dare ciò che 
possiede, e che crede appartenergli, È anche comodato 
quando si dà quel che si possiede di mala fede (1), 

8. Al comodante spetta lo stabilire la maniera ed il 
tempo in cui può servirsi della cosa chi la piglia in pre- 
stito (7). 

9. Se l'uso che dee farsi della cosa comodata, non si 
è stabilito colla convenzione, si limita al servizio natu- 
rale ed ordinario che se ne può ritrarre. Così colui che 
dà in prestito un cavallo, si presume che lo dia per qual- 
che viaggio, c non per la guerra (3). 

10. Se nella convenzione non si è stabilito il tempo, 
si limita alla durata dell' uso, pel quale è stata data la 
cosa. Per lo clic essendo slato dato in prestito un cavallo 
per un viaggio, colui che lo piglia ne ha Fuso dui-ante 
il tempo necessario per questo viaggio (4). 

1 1 . Se siasi convenuto, che la cosa comodata sarà re- 
stituita in un tempo ed un luogo determinati , c quegli 
il quale ha pigliato in prestito non Ila soddisfatto a tal 
convenzione, sarà tenuto ai danni ed interessi che avrà 
cagionati, secondo le circostanze (5). 

12. Il comodato può farsi, o pel solo interesse del co- 
modatario, e questa è la più comune maniera di dare in 

(t) Cominoùare posiumus etiam alienam rpin , i|u;tm polirle uhi- , 
tamelsi soienlcs jIìc-iihiii possideiuus, L. i~: jf. commini. Ili ut si fur, 
ivi prjtedti coinmutl.nerit, halient cummodali iictioncm . t,. i(ì. '.ad L. 

(»] Mollimi corninoti. ili fim-mque pr:n:srri]i:. iv i= ] 1 1 ~ e<i . benefi- 
ci,,™ icil.nit. L. 17. §. 3. ff. aimmod. F, l'art, n. della re. -i. 

(3) Qui alias re coramuihtii ulitur, non ..olmo conniiodiil i , venim 
furti quoque lenelur, L. 5. §. H.Jf. coninw-.l. Si lii i 1:4,1,1111 t-i immotisi- 
Vero , ut ad villani adducerés, tu mi bettolìi duxeris, commodnli tene- 
Leris, d. L. 5. %. 17. 

(4) In leni posti ve usimi niiiiriiurfalirr 1 ivi iiol'.'i're, non n[|':i:iiini l»u- 
Inm impedii, seil ci sincopili obligli lio ini'V iti, mi, ini iii'iipiiudumqur . 
L. 17. §. Ì.Jf. commuti. Non recto Facies importune repotendo , tf. I. 
Temporali! ministeri; muso, L. 2. C. eod. V. l'articola l\. Mìa tt:z. 3- 

(5) Si ut cerio loco iW tempore ri-ddnlur conimoilittw/i convrnil , 
officio jutliois inest , ut ralioneui loci voi (amporis Indieul , L. 3. _{f- 
tommod. 
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56 TlEL COMODATO E T1KL PRKCÀBIO. 

comodato, coiue se io ilo il mio cavallo ad un amico per 
fare un \ iaggiu, pei 1 un suo proprio affare; o può l'ars» 
pel solo interesse del comodante, come se io do il mìo 
cavallo a coiui che mando per un mio affare nella cam- 
pagna; o può farsi per l'interesse di ameudue, come se 
un socio dà il suo cavallo all'altro socio per un affare co- 
mune alla società (1). 

1 3. Il precario Unisce colla morte di colui che lia dato 
in prestito, ma non è così del comodato; perchè il pre- 
cario duca sino a che vuole quegli che ha dato in pre- 
stito, c la sua volontà cessa colla morte. Ma nel como- 
dato colui che ha data la cosa, ha voluto lasciarla pel tem- 
po dell'uso concedutogli (2). 

14. Tutte le persone capaci di fare contratti, possono 
dare, c prendere in prestito, ed oltre agli obblighi na- 
turali a cui strigne il comodato, vi si possono aggiungere 
Cjue'palli che si vogliono, e fa d'uopo applicare a questo 
contralto le altre regole generali delle convenzioni (3), 

15. Gli obblighi che sì contraggono col comodato, 
passano agli eredi tanto del comodante, quanto del co- 
modatario (4). 

(i) Comin.iiLilriui [ilmimquc inljm ulililatem confinet ejus , cui 
commoj.uqi-, L. 5.J. a. infm,ff. cumini. 

Jiiine.ilius culla ini se detliicerelur, vel si quis ludos edens l'ractnr , sce- 
ne) "co™.im ìnvihiTirimn-, inqin» linjii- r, i . imiiri stisce|»5Ses, et ego lilà 
arpcntuin com moda verini, L. 16. eod. /". l'ari, a. e i seguenti della 

la) Precari, rogalio ila Faci,!, quoaH is aiti dedissei ve/lei, morte 
ejus l<rllitii.', /„ {jf. /or. F. i/ui appresso Iti sei. 3. ri L. i;. §. i.ff. 
commod. 

(3) V. l'art, a. della set. a. l'art. ,. della sci. J. e l'art, i. della sci. 
4. delle convenzioni, r. L. i. %, a. et L. ì.ff. cwmuod. 

(fj) Hai'M^ r|lis ijrji i unirmi, l. ri litri iim';:il in-n ril porle qua liuf-rcs 
est, rumviiimr. /.. \\. ù. ?,..//: commod. L. i ;. \. a. rad. V. sudi oltUi.- 
glii dell'erede l'art, ult. della sei. 3. del deposito. 
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SEZIONE II. 



DEGLI OBBLIGHI DEL COMODATARIO, 
O SIA DI COLUI CHE PIGLIA IN PRESTITO. 

SO RIMAR J, 



1 . Obblighi del comodatario. 2. A qual cura è tenuto 
il comodatario. 3. Cura del comodatario per l'in- 
teresse del comodante, i. Cura del comodatario 
per l' interesse comune. 5. Se la qualità della cura 
è stabilita dalla convenzione. 6. Casi fortuiti, 7. 
Si deve avere della cosa comodata più cura che se 
Jbsse propria. 8. Il comodatario può prendere sopra 
di se i casi fortuiti. 9. Della cosa comodata e sti- 
mata. 1 0. Casi fortuiti accaduti a colui che fa uso 
della cosa comodata, contro l'intenzione del padro- 
ne. 11 . Pena dell' abuso. 12. Se la cosa è deterio- 
rata, o per l'uso che se nò fatto, o per colpa del co- 
modatario. 1 3. La cosa comodata non si ritiene per 
compensazione di un debito. 14, Spesa per fare uso 
della cosa. 



1. Cjli obblighi del comodatario sono di aver cura 
della cosa che piglia in prestito (1); di farne uso secondo 
1' intenzione di quello che glie l'ha comodata (2); di 
restituirla (3) neltempo convenuto (4), ed in buono sta- 
to (5). Quest'i diversi obblighi saranno spiegati colle 
regole che seguono. 

(i) fn rebus commodatij cliligenlla prestami» est, L. 18. jf. 

(i) Moilum commoduli. finemque pracscribcre ejus est, ijiii bene- 
ficimi! tribuìl, L. \^.^.i.jf.'commod. 

(3) Ve t ii re ipi n sliluenda tenetnr,!. z.Insr. quib. mod. re coni, 
obi. L. i. §. 3. ff. de obi. <■( ad. 

W Ad mo* lm fiiiemqiie, 17. §. ì^commad. 

1 . corninoti. 
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2. Colui clic La pigliata in prestito una cosa pel pro- 
prio uso è obbligato di averne cura, non solo come 1' ha 
per la cosa propria , a' egli non è vigilante abbastanza , 
ma con tutta la diligenza de'piùattcntl padri di famiglia} 
ed è tenuto a qualunque perdita e danno potesse mai 
accadere per mancanza di una tal cura (1). Perchè fa- 
cendo egli uso gratuitamente di ciò che se gli da in pre- 
stito, conviene che lo conservi con tutta quella cura che 
possono avere Ì più vigilanti. 

3. Se il comodato siasi fatto solamente per l'interesse 
del comodante , non dee il comodatario in questo caso 
essere tenuto alla stessa cura, come se ricevuta avesse la 
cosa pel proprio suo uso. Ma sarà soltanto tenuto a ciò 
clic potrebbe accadere per il suo dolo (2), o per una col- 
pa lata, prossima al dolo (3); perchè non sarebbe giusto 
che per far piacere, fosse egli obbligato ad adoperare 

(i) In rcboi commodatii Ioli) diligcnlr.i prarsianda esl , qualem 
qui-qun lìlli^-nlhsinius patertamilias suis rubili adliibcl. L. ì&.Jf. cod. 
H"d. filaci i»i mairi diligenliam custodiendar rei pracslare rtnnpfllilur. 
ÌW -i ilici L ci. cumlcni diligenliam adhiberc, quaiu suis rebus mi li il n i , 
si alius diligentior custodire potuerit, £,. t, §. t\.ff. de obi. et act. S. i. 
Irist. quib. mod. re cimtr. obi. Custodinm comuiudalae rei elioni dili- 
p-nlnu debet praeslare. L. 5. §. S.Jf. cammei, f . fan. 4. della irs. 
3. del deposilo, e l'art. 3. della sei. S. delta locazione. 

Nel diritto romano v'ha questa differenza Ira il comodalo ed il preca- 
rio, rispetto alla mra, the cui tiene precariamente la co» d'un altro non 
i' ri'sixj usabile che del dolo,e della colpa lata prossima al dolo; ma non 
già della colpa lieve. Dolimi solum praestal is qui precario roganti , 

ti salis .rie si dolus tantum pracsletur. Ctiìpam tornea dolo proxi- 
mam_ contine,-! ,/uis ma-ito dUt-rit. L R. <j. i.tf. de prerar. Ma la li- 
beralità di colui che dà, dee forse diminuire I» cura di colui «he pren- 
di.' i-I chiunque presta , sia per un dato tempo, sia precariamente , 
presta egli altramente che per obbligare f O se bisogni distinguere la 
loro condizione per quel che riguarda la cura della cosa data in presti- 
to, non sarà vero che eolui a cui si i data una cosa per un italo tempo, 
ilr l ìn invigilare alla conservazione della cosa punii quello cui è stata 
ùVa inde finitamente, lenza che sappia fino a qual tempo vorrà lasciar- 
gliela il padrone? 

te) Interdnm piane dolnm solum in re comiaodala, qui rogavit 
pvucMiiMl. ui [iuta sì qui* ita coiiTenit, vel si ma duratala! causa co»- 
moda vii. /,. r». §. 10. L. 10. §. i. ff. eem. 

(3( l.ala culpa ptane dolo comparabili»-. Z. 1.6,. ff. si mens.ftils. 
mod. div. Dissoluta negligentia propc dolnm ni. L. 3y.jf. ntand. 
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tanta vigilanza, che fossi: responsabile della minima ne- 
gligenza, 0 della colpa lieve: 

4. Se il comodato sia stato fatto in vantaggio tanto del 
comodante, quanto del comodatario, come se uno de' socj 
prendesse in prestito un cavallo dell'altro perun all'are 
Scila loro società, saia tenuto a ciò clic potrebbe acca- 
dere, non solamente per il suo dolo , ma per la sua ne- 
gligenza, e sua poca cura (1). Conciossiachè egli pren- 
de in prestito in parte pel suo interesse, e riceve un favo- 
re in ciò clic lo riguarda. 

5. Se siasi convenuto quale cura debba avere il como- 
datario, la convenzione servirà di regola (2). 

? 6. Se il comodatario non ha usato della cosa ricevuta 
in prestito, clie per quel tempo e per quell'uso pel qua- 
le gli è slata data, ed essa perisca, o sia danneggiata sen- 
za sua colpa, ma per puro caso fortuito, 0 perla natura 
della cosa, non è tenuto a danno veruno, perchè niente 
può essergli imputato. E niuna eonvcnz.ione ohbliga na- 
turalmente ad essere responsabile di queste sorte di av- 
venimenti, che sono un puro effetto delle vicende uma- 
ne, e che cadono su'padroni delle cose clic periscono (3). 

(i) At li a triti sane pralia commodala sii rcs , scriptum quidem 
apnd qiiosdara inverno , quasi dolili» litnldiu pracslare debea*. Scd yi- 

sir'iil in felini piglimi dalli ci dolalibiti aeslùuari solet, L. 18. versus, 
at sijf. com. Ubi ulriilique ntililas vertilur, ut in empio, ut ìli locato, 
ut ìli dote, ni in pisiiorc. ul in sorkLilc , ci duini et i:iilp.i praeslalitr. 
X. 5. §. i.ff. com. Pl;n:iiit j in pignori; ) sulik-cre , si ad cura rem cn- 
.stiMliniitiim tiactam diligentiam adhibcal, g. ult. ZlUt. quib. mod. re 
cantr, olili e. 

(a) Sed haec ita , ni si si quid nominai™ ronwnit , lei plus , Tel 
minus in sin ani is t'tiiirr.ieiilnn. .1:1 in Ime si rv.ilnlin' 41 uni inilio conve- 
nit, lo^eiu eiiii.i contractus dodii, L. ai. Jf. de reg. jur. Interdum pia- 
ne dolimi snlnm in re coni so mi al a , qui rogavil praeitabil , ut pula si 
qnis ita convelli!, L. 5. %. 10. Jf. commuti. 

(3) Quoti vero scricchile conligil , vcl morbo, vcl vi liti'oimm 
erectum est, aut quid simile accitiit, dioendum est ni li il eoruiii esse iin- 
pu laminiti ei , qui eommodatum accepit, nisi aliqua culpa ìiil'.rvi ni il, 
L. 5. §. ^.jf, commod.L. 1. C. eod. L. a3. in Jin.^f. de reg. jur. Si 
eommodavero liiii cquum quo utereris usqiic ad ccrlum Incuoi, si nul- 
la nilpa tua interveniente ih ipso itinere deleriur cquns facili* nìt. non 
tencris cummodali : riarn ego , tu culpa ero , qui in laiu lonjjiiin iter 
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7. Se la cosa perisce per un caso fortuito , dal quale 
chi la teneva in prestito poteva difenderla adoperando la 
roba sua, sarà allora tenuto al danno ; perchè non doveva 
usarne, se non in mancanza della sua. E lo stesso sareb- 
be se iti un incendio lasciasse perire la cosa imprestata- 
gli, per salvare piuttosto la roba propria (1). 

8. Quando, temendosi di un pericolo, si è convenu- 
to, che il comodatario sarà risponsabilc dei casi fortuiti, 
allora ne sarà tenuto (2): perchè poteva egli non sogget- 
tarsi a questa condizione, ed egli stesso ha posta la cosa 
in pericolo. 

Comuiodavi, qui Cum laborem suslincre non pohiit, L. nlt.ff, contmnd. 

Tantum cos ea!lli non prneslet , qnihus rimiti non pojsit ouae 

sine dolo et culpa ejus uccidimi , L. to.^/T- corninoli. 
Forfuilos casus nullum humanum ronsillmn j 
g. ■). ff. de adm. rcr. ad civit. peri. Ad eoi qui servandum aliquid ri 
durimi , aul utenti uni nccìpiiiut, dannimi] injuria ab alio datuin r. 
perlincrc, prociil duliìo est. Quia enim mia. .mi dili^nilia cunseijiii. 
possu mas, lu'aliqiuj ddmnum nobij injuria rlel?Z. i<). J/'. coimmul. 

l'art. 6. della tcz. a. delle procare, e Fari, la. della' sei. 4. della 
tocirtà. 

Può su queslo articolo OUCTTlrri la distinzione che fa la lepge Divi- 
na dui caso in cui la cosa pigliala in prestito perisse in ussiii/.adei pa- 
drone , e del caso in cui perisse in sua presenza. In qur.if' ultimo r.nn 
la perdila cade sul padrone, e nel primo cade sopra il comodatario. (Jui 
ù procinto suo t/uìdijuid herum mutuo pottulaverit , et debiiitatum 
aut morlaum Juertt , domina non praeieale , reddere aimprllclur. 
Umi'l si imprafsenliarum dominiti fueril, non reslituet. Exod. aa. 
i4-ei5. Questa distinzione e forse fondala sopra ciò che il padrone pre- 
sente vede che non posta niente imputarsi a quello cui aveva dato in 
prestito, e dir se si ilisrariranr mini di< ha piglialo in prestilo della 
perdila accaduta m:!l\i.scti/it del padrone , sarchile lo sfessn che darj 
occasione a colt.rn. t.bc pigliano in prestilo, di abusare, 0 di supporre 
anche una perdita non accaduta, 

(1) Proinde et si incendio, vel mina aliquid MDtingit, Tel aliquid 
damnum fatale ( non lenebitur , nisi forte cum possi l rei coiuiuodalai 
«alias facere. suas praetulil, C. 5. §. ^.ff. commod. 

(2) Cum is qui a [e commodari siti bovem postulata!, hostilìs iu- 
ciirtirniis coiiinnplalione, periculum amissioais , ac lortuuum futuri 
dumni in se susrepisse proponatur, Praeses Provinciale, placiluni con- 
venlionis implori eum compellel, L. 1. C. de commod. Si quii pattai 
sii al e.r causa depoliti omne periculum praest/t, Pompoiiìus ail pa- 
glioni™ valere: me, quasi idnii.t piris formimi factum, non esse ser- 
vandum, L. 13. §. rt.jf. de paci. L. 5. j. z.jf, eomm. L. !!.§. I.eod. 
f. fw t. j. detta sei,. 3. del depolito. 

Se b coni e:n ione è ne dnhtt praestetur , non è valida . ed c centra 
lenos morti, L. 1 7, tod. L. a3. de rea. /tir. 
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9. Se stasi fatta la stima delia cosa comodata tra il co- 
modante ed il comodatario, per istabilire quello che do- 
vrà restituire il comodatario, se non rende la cosa, sari 
tenuto a questo valore, quando anche la cosa perisse per 
caso fortuito (1). Perchè chi da in prestitodi questa ma- 
niera lo fa per assicurarsi, in ogni sorla d'avvenimento, 
di ricuperare o la cosa medesima, oil valore, se la cosa 
stessa perisce. 

10- Quando la cosa data in prestito perisce per un 
caso fortuito perchè il comodatario la impiega in un uso 
diverso da quello pel quale gli era stata data , sarà egli 
tenuto al danno (2) 

11. Se il comodante spiega per qual uso dia la cosa e 
per quanto tempo, la sua intenzione servirà di regola. Se 
poi non siasi falla alcuna dichiarazione, il comodatario 
non potrà servirsi della cosa, se non per quell' uso na- 
turale ed ordinario pel quale è adattata, e per quel tem- 
po che il bisogno richiede. E se ne usi altramente con- 
tra l'intenzione del comodante, o contra quest' uso na- 
turale, commette una specie di furto , e sarà tenuto alle 
perdite a'dannì ed interessi che ne avverranno (3). 
, j 1 12. Se la cosa sia deteriorata senza alcuna colpa del 
comodatario, ma pel solo effetto dell' uso che aveva di- 
ritto di farne , il comodatario non è tenuto a danno af- 
fi) Si forfè re aestimata data sii, orane perieulum prn citanti uni 
hb co qui acsliraalionem te praesta turimi recepii, L. 5. §. "i.Jf. enn- 
moii. Aestimatio periculum facit cjus qui suscepit. Aut igituripsam rem 
debebit ÌDcorruptam reddere, sul aestimationeni de qua con veni! , L . 
i. <j. t.Jf. ilf aeMiwat. act. 

(a) Si cui id™ argentimi com moria verini , quoti is amicoi ad ooe- 
naia im i la turimi se tlicerct , et id peregrc seenni porta verit, sire ulta 
<lufci!alione etiaiii pir.ilarum, et lalroiium, et naulvagii rasura praes ta- 
re debet, L, iB.ff. commod. 1 1 

(3) Sii libi eqnum comiuodavero ut ad villani adduecre.t , fu ad 
bellmii du*eris , corani odati Icnebcris, L. 5. g. -).Jf. commod. 

Qui alias re commotlala utitur, non so] uni coiumodeti , vero» furti 
ijnnque lenelur , d, L. 8. et 9. Insl. de nblig . quue ex dolo naie. Qui 
ìumeiita sibì commòtlata mnghu duxerit , alienate ve , imito 'dominu 
ums sii, furtum facit, L. l\o. Jf. de furt. Htibet nmunam aequi ruteni 
ut eateiius quisque nostro utatur, quatemu ci tribberà velimus, L. |5. 
jf. de precar. V. l'art. 8, ed il seguente tltilu tentone 1. 
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cucio: nia se ciò segue per colpa sua, deve esserne respon- 
sabile (1). , 

13. Il comodatario, non può ritenersi la cosa como- 
dala per co mpe us azione di ciò che pub essergli dovuto 
dal comodante (2). 

1 4. Se per far uso della cosa comodata siasi il como- 
datario obbligato a gualche spesa, sarà egli tenuto a fare 
tale spesa (3). 

sezione m. 

DUCLI OBBLIGHI DEL COMODANTE. 

* SOMMA RJ. 

1. Il comodante non può ripetere la cosa imprestata 
se non dopo finito l' uso. 2. Come si possa ritirare 
la cosa data a precario, i. De' difetti della cosa 
comodata. 4. Spese fatte per la cosa comodata. 

1 . Colui ehe ha comodata una cosa noa può ripe- 
terla, se non dopo che avrà servito a quell'uso pel quale, 
è stata data, poiché era in sua libertà di non imprestar- 
la; ma avendola comodata, è obbligato non solo per po- 
lilejM , ma eziandio per 1' effetto della convenzione , a 
lasciar la cosa per quest'uso ; altrimenti; il comodato che 

in qua in accepil, nihil pruestare, si eom in nulla parte culpa sui dete- 
riorali IVcit , vtraio est. R'am si culpa cjus fedi deteriorem icnehitur , 
X. to-Jf- commod. 

Sìve commodala rei sWe deposita dehTÌor ah eo qui acceptril, facto 
eit, non solum islae suiil aelioneJ , do ijitiljus ìoquiimir , veruni clunn 
legb Aciuiliae , L. 18. g. i. eod. Non videljìliir reddito, qunc delcrior 
facla redditur. niji .fij.nl iriti-rc»l ].r;n;slelur, L. 3. §. i. md, 

(3) l'raelem debiti , o-stiliilio eommodali non probabiliUl' recu- 
Tauir. ì,. idi. C. de commod. 

(ì) r. rari. 4. della se-., seguente. 
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deve essere un atto di beneficenza, sarebbe una occasi»- 
ne di inganni, e di disordini (1). 

% Nel precario colui che ha data la cosa può ripeterla 
prima che sia finito l'uso, perchè non l'ha data per un 
determinalo tempo, ma al contrario colla condizione di 
ripigliarsela, quando gli sarebbe a grado (2). Il che non 
deve estendersi all' indiscreta libertà di ripigliarsi la co- 
sa, senza alcuna dilazione ed in un contrattempo , che 
cagionasse danno a colui che se ne serve ; ma devesi da- 
re un tempo ragionevole , secondo le circostanze (3). 

3. Se la cosa comodata abbia qualche difetto, che pos- 
sa nuocere al comodatario , e questo difetto sia noto al 
comodante, sarà questi tenuto al danno che ne sarà se- 
guito. Come se per mettere vino od olio abbia dati vasi, 
ch'egli sapeva essere guasti; se per puntellare un'edifi- 
zio abbia dati legni, che sapeva essere infradiciati : per- 
ché si dà in prestilo per giovare, e non per nuocere (4). 

Le spese necessarie per far uso della cosa como- 
data, come il nutrimento di un cavallo, sono dovute dal 
comodatario. Ma se sopraggiungano altre spese , come 

(i) Sicutautem voi untali j, el officii magis, quam neeejjitatis esi, 
ciuiiiiiijdiiro , ila inoduin coi imi oda li, iìnenique praescribere , ejuj est, 
fjni Jj(MH hÌL.:iiuii li'iliiiiì. Guiu Miteni id i'ecil ( ìd «t poslquara commo- 
davil ) fune fmeiu praescribere et relroagere, atque interninoli se usum 
i:uiiiiuinl:it;ic iti nulVrli'. non oiUcìuiu tantum impedii, sed ét suscej.tà 
obligutio inler dandum accipieiiduinque. Gerì tur enim negolium invi- 
etili, et ideo in vintiti prosine nini «elione*, ut appare»! quod principio 
benelìcii. uc nuilm: kjIluiIìlII- lucrai, converti in uiuluas praestau'ones, 
ac.li'iiicsfiuo iiivilrs, L. 17. §. 3. ff. commuti. Adjuvari yuippe noi , 
non decìpi beneficio oporiel , d. §. in Jin. 

(2) Qui precario concedi t, sic- dat, quasi lune reccplurus, cnm 11- 
ii IÌIhutì! jim-ai-iutn jolvere. 1, §. 3.ff. de prue. Utendum conce- 



ff. de ouaes, 

L. [83. ,;,d 

(41 Qui 



l'art. 8. della jes. 3. della locazione. . 
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di far curare il eavallo d'una malattia avvenuta senza 
colpa del comodatario, sarà il comodante tenuto a tali 
spese, pur che non fossero di sì poco momento che l'uso 
ricavato dalla cosa ne obbligasse il comodatario (1). 

shunto 

DEL MUTUO DELL'USURA. 

Si è veduto nel titolo precedente la maniera con cui 
eli uomini gratuitamente si comunicano l'uso delle cose, 
le quali lonodital natura, che dopo finito l'uso possono 
restituirsi; come si restituisce un cavallo a colui che l'a- 
veva dato in prestilo. 

Ma vi è un'altra specie di cose, le quali sono dì tal 
natura, che dopo averne fatto uso, non è più possibile 
di restituirle, perché non può farsene uso, senza che si 
consumino, o che si distruggano; come sono il danaro, 
il frumento, i liquori ed altre cose simili, in guisa che 
per darle in prestilo si ricerca un'altra specie di contralto 
e questo è per l'appunto il mutuo, di cui si parlerà in 
questo titolo. 

Per ben comprendere la natura del mutuo, nelle co- 
se che si mutuano fa d' uopo considerare due caratteri 
che li- distinguono da tinte le jllrc, e souo il fondamenta 
di alcune distinzioni, clic bisogna notare tra il mutuo c 
gli alit i contratti d! cui si è parlato. 

11 primo di questi caratteri è, che non potrebbesì far 
Uso di*l danaro, de'grani , de'Iiquorì, e. di altre simili 
cose, se non col consumarle l ed è un effetto naturale del- 
la divina provvidenza, la quale destinando 1' uomo al 

(i) Pojsunt jvislae causile intervenire et quibus rum co, qui com- 
rnodussct, agi dèWet, velali de inijiensis in yaleludineni servi fjctn, 
quaeve post Turani rcuuirendi , ejus causa faclae. essent. Nam ribario- 
ruro iuipeniae, naturali stiticet r.ili.nie. mi mijh fcrtiin-ril ulendam 
BCtepìsset. Sed et id, quod. de impensis vnleludinis, aul fu^av diiiiuus, 
ad niajorei im pensai portine re dcLel. Modica eiiim impernila Venuti est 
ut, si. < : I ■ dlui-iui-urn, ad euiiidcm perlincanl, L. 18. §. Commod. 
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j, gli harendute queste cose talmente necessarie, 
e le ha fatte di tal natura, che non si possano avere le 
non per mezzo della fatica, e che si cessa di averle quan- 
do situano; affinchè tale incessante bisogno obbligasse 
l'uomo ad un perpetuo lavoro. 

11 secondo carattere, che distingue tutte queste cose 
dall'altre si è , che nelle altre è difficilissimo trovarne 
molte, che sieno perfettamente simili, e che abbiano il 
medesimo valore e le stesse qualità; ma dì queste se ne 
può facilmente trovare le simili , oche sieno perfetta- 
mente uguali nella qualità e nel valore. Cosi tutti gli scu- 
di e tutte le altre monete sono della stessa materia -, del- 
lo stesso peso, dello stesso conio e dello stesso valore; cia- 
scuna moneta della medesima specie rappresenta esat- 
tamente la sua compagna, e colla riunione di altre mo- 
nete si può comporre la somma medesima. Così è faci- 
le di trovare il frumento simile al medesimo frumento, 
il nquore all' istesso liquore nella medesima qualità e 
■misura, ed anche nel medesimo peso. 

Questi due caratteri delle cose di tal natura sono il 
fondamento del commercio, che se ne fa col mutuo. Per- 
chè non potendosi prendere per farne uso e restituire 
le medesime, come si prenderebbe una tapezzcrìa , un 
cavallo, un libro, conviene perciò prenderle a condizio- 
ne dì renderne altrettanto; lo che è facile, poiché non si 
ha a far altro che contare, pesare, o misurare, e questo 
è il contratto che chiamasi mutuo. 

Da quest'uso del mutuo, che sarà la materia di questo 
tìtolo, vedesi quale sia la sua natura, e che è un contratto 
in cui quegli ohe mutua dà una casa, a condizione che 
colai ìl quale la riceve non restituirà la stessa in sostan- 
za, ma l'equivalente nella medesima specie; in guisa 
che è essenziale in questo contratto, che la cosa mutuata 
a chi la riceve, e che ne divenga padrc-^- 
r avere il diritto di consumarla. In quest'uso del 
D può osservarsi ciò che esso ha di comune eolia 
i, colla permuta, col comodato e colla loca 
e lo distingue da quelle altre spt 



DigitizGd t>y Google 



66 DEI. MUTUO b dell' tSUJU. 

È comune alla vendita ed al mutuo , che la cosa si 
alieni; ma nella vendila si aliena per un dato prezzo, 
e nel mutuo per averne un altra simile. 

È comune alla permuta ed al mutuo il dare una co- 
sa per un'altra; ma nella permuta questo si fa in cose 
differenti, che si conviene di darsi reciprocamente , e 
nel medesimo tempo; nel mutuo poi nou ai dà che per 
riavere qualche tempo dopo, e non una cosa diversa, ma 
un'altra del tutto simile. 

È comune al comodato ed al mutuo il pigliare in pre- 
si ito una cosa gratuitamente (1); ma nel comodato si pi- 
glia soltanto per farne uso, e restituirla dopo finito 1 u- 
so; nel mutuo sì piglia la cosa per consumarla e poi re- 
stituirne una consimile. 

È comune alla locazione ed al mutuo il pigliare in pre- 
Stilo una cosa per farne uso; ma nella locazione sì ottie- 
ne l'uso della cosa mediante un prezzo e per rendere la 
stessa : nel mutuo se ne fa uso senz' altro peso che ren- 
derne l'equivalente. 

È comune a queste cinque specie di contratti 1' aver 
in mira l'uso che si può fare delle cose , ma le cose so- 
no riguardate sotto due maniere diverse, le quali appor- 
tano nel loro uso due notevoli differenze. La prima dif- 
ferenza è propria del comodato e della locazione, in cui 
trattasi del solo uso, e non della proprietà delle cose, per- 
chè non se ne fa alienazione. La seconda è propria della 
Tendila, della permuta e del mutuo, in cui trattasi del- 
la sola proprietà delle cose, ed in cui sono alienate in- 
depcndentemente dall'uso che ne sari fatto: in guisa che 
quando la cosa perisse all'istante dopo con chiuso il con- 
tratto, senza che fosse possibile a colui che la prende di 
farne alcun uso, il contratto avrebbe il suo pieno vigo- 
re: al contrario il comodato e la locazione non sussisto- 
no, se la cosa perisse prima che abbia potuto farne uso 
colui che la prende , e svanisce il contratto se la cosa 
perisce. Quindi è, che chi ha presa una cosa per mezzo 

(t) È delia natura de] prestilo, che sia gratuito; e quella Teliti 
cbeuuì si presuppone, sari provata in appresso. ;;;:"i.«V^ 
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di una vendita, di una permuta, o di un mutuo a 'è siìi 
divenuto il proprietario, e facendone uso, si serre della 
sua propria cosa; ma nel comodato e nella locazione, il 
conduttore fanno uso della cosa altrui. 

SÌ sono fatte qui tali osservazioni sulle differenti na- 
ture delle cose clic si danno a mutuo, o a comodalo; su 
i caratteri comuni al mutuo ed alle altre specie di con- 
tratti, e su di quei caratteri che le distinguono, per sta- 
bilire le regole fondamentali del mutuo, che in questo 
titolo saranno spiegate. E queste osservazioni stesse col- 
le altre che continueremo a fare, serviranno ancora per 
■scoprire, quali sieno le cause che rendono illecito 1 in- 
teresse del mutuo, e perchè quest'interesse , che altra- 
mente chiamasi usura, e che era permesso nel diritto 
romano, sia talmente illecito fra noi, che le nostre leg- 
gi puniscono l'usura come un gravissimo delitto. Chia- 
masi usura tutto ciò che il creditore, Il quale^ha""' " 
mutuo danaro , derrate , o altre cose che si consi 
coll'uso , riceve di più del valore del danaro , 

e questa materia dell'usura, essendo dalt 
Eversamente regolata die dal diritto roma- 
, passi i limiti del nostro disegno , pure perchè forma 
una parte essenziale della materia del mutuo, e la cogni- 
zione di questa parte è d'un uso frequentissimo, e neces- 
sarissimo , e perchè riconosce i suoi principj dal diritto 
naturale, si è stimato non doverla passare sotto silenzio 
in questo titolo del mutuo. Ma per osservare quel meto- 
do, che ci abbiamo proposto di non mettere Dell espo- 
sizione delle regole se non quelle che nel tempo stesso 
sono nel diritto romano e del nostro uso, non si confon- 
derà ciò che riguarda l'usura colle regole particolari del 
mutuo, e si premetterà a questo titolo tutto ciò che si crede 
doversi dire su questa materia. 

Per istabilire i principj, pe' quali bisogna giudicare se 
l'interesse del mutuo sja o no lecito, non si avrebbe biso- 
gno che dell'autorità della legge divinala quale l'ha con- 
dannato e vietato in termini così positivi e rigorosi , poi- 
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che chiunque ha buon senso non pub negare, che sì ab- 
bia da tenere per ingiusto e per illecito tutto ciò che 
Iddio condanna e vieta. (1). Ma sebbene la sola sua vo- 
lontà sia la regola della giustizia, o piuttosto sia la giu- 
stizia stessa, e renda giusto e santo tulio ciò che egli or- 
dina (2); permette tuttavia, e vuole che si consideri quale 
sia questa giustizia , e che si aprano gli occhi alla sua 
luce per riconoscerla (3). Se si vuol dunque penetrare 
quale sia il carattere dell'iniquità che rende l'usura co- 
si detestabile agli occhi di Dio, e che deve farla sentir 
tale al nostro cuore ed al nostro spirito, non si ha a far 
altro che considerare quale sia la natura del contratto di 
mutuo, per giudicare se l'interesse possa esser giusto. 
Inoltre dai principi naturali dell'uso clic Dio ha dato a 
esto contratto nella società degli uomini, si rileverà, 
eli usura è un delitto il quale viola questi principi , 
ffirUgge radicalmente l'ordine della società. 
fktuo il comodato, di cui si è parlato nel titolo pre- 
lente, qtianto il mutuo che fa la materia di questo ti- 
tolo, hanno, come gli altri contratti, la loro origine nel- 
l'ordine della società , e sono in essa naturali ed essen- 
ziali. Perchè è proprio di quest'ordine, in cui gli uomi- 
ni con [scambievole amore si sono legati , ed in cui 
ciascuno ha per regola dell'amore, che agli altri deve , 
quello che ha per se-, è proprio, dissi , di questo ordine , 
che vi aleno alcune maniere onde possano gratuitamen- 
te ajutarsi e riguardo alle cose, e riguardo alle persone. 
E siccome vi sono convenzioni stabilite per le prestazio- 
ni che non sono gratuite, ve ne debbono essere ancora 
per quelle che sono gratuite. Così polendosi far commer- 
cio e del dominio, e dell'uso delle cose, vi sono convenzio- 
ni per tali commerci, come la vendita , la pennuta e la 
locazione. La qual cosa fa che sia della natura di queste 
convenzioni il non essere gratuite. Cosi polendosi tra- 
•ferire gratuitamente e il dominio e l'uso delle cose, vi 

(t} Homo iemali» crrclit lep boi, Erclt, .53. 3.-: ■ 
(») JudicU Uomini vera , justificala in seinelipsn. Pi. a8. IO. 
(3) Cugaoice justilias eljudicin Dei. Eccle. 17. 34. J 
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firmo convenzioni per questa maniera di trasferire, cha 
di sua naiura è gratuita, come la donazione e il como- 
dato (1). 

È dunque certo che vi sonoduemamerecon cuigh uo- 
mini possono comunicarsirusodelle cose: una gratuita.e 
l'altra utile per lecose nelle quali questo commercio pu« 
esser lecito. Cosi il padrone di un cavallo pub locarlo pi 

Iirezzo del servizio che renderà questo cavallo, o può dar- 
o gratuitamente con un comodato; e queste due sorte di 
convenzioni hanno la loro natura ed i loro caratteri dif- 
ferenti che non bisogna confondere. 

Per sapere dunque se sì possa prenderne l' interesse 
dal mutuo, rimane solo ad esaminare, se come vi hanno 
due maniere dì dar l'uso di un cavallo, di una casa, dì 
una tappezzeria, e di altre cose simili, una cioè col co- 
modato e gratuitamente, ■ l'altra con una locazione per 
un dato prezzo , ed amendue oneste e lecite, cosi vi sie- 
no due maniere di dare U danaro, il grano, liquori, ed 
altre cose simili, una con uri prestito gratuito, el altra, 
con una locazione o iprestìto con profitto; in guisa che 
e è indifferentemente giusto e naturale che colui il 
" o cavallo abbia la liberta di dire che lodi 
, „ pure lo loca, sia nella stessa maniera indi- 
e naturale, e giusto, che colui il quale dà il 
suo danaro, il suo grano, il suo olio, il suo vino abbia 
la liberti di dire chedà tali cose in prestito coli interesse, 
© senza interesse; ... . L. 

n Questo è senza dubbio il punto della quattone, .che 
dipende dal sapere,. quali sieno le cause che rendono 
giusta la volontà di colui che, in vecedidare in presti- 
lo il suo cavallo, vuole locarla per averne un profitto, e 
dal vedere se si troveranno parimente cause , che ren- 
dano giusta la volontà di colui che non vuole dare in, 
prestito il suo denaro, o le sue derrate, senza.il peso di 
paganie l'interesse. E per giudicare di tal confronto ir* 
d'uopo considerare in che consiste la locazione, e ve<Je- 
:*-*" W Gratuilnm enim debet cominodatam , ? »<"*' 
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re altresì in clic consiste i! mutuo di danaro odi derrrate. 

Nella locazione di un cavallo , di una casa c di altra 
cose, il locatore può giustamente stipulare il prezzo del 
servizio, e dell' uso, che il conduttore potrà ricavarne, 
mentre egli clic n' è il padrone cesserà di goderne o di 
servirsene; ed ha parimente per un giusto titolo quella 
specie di diminuitone, la quale sebbene insensibile, 
avviene in realtà nella cosa locata. 

Nell'affitto il padrone giustamente stipulali prezzo dei 
frulli edellc altre rendile che potranno ricavarsi dal fon- 
do clic dà all'aflìttuale. 

Nelle locazioni di opere e di fatiche, è giusto che co- 
loro, i quali impiegano il loro tempo e la loro fatica, 
.sieno sicuri del salario di un lavoro col quale l' uomo 
deve procurarsi il vitto. 

In tulli questi commerci redesi bene che il profitto o 
la rendita che piió ricavarsene si rende lecita per questa 
ragione: perchè chi loca ad un altro o la sua industria, 
o un cavallo, o una cosa, o un altro fondo o qualunque 
altra cosa, giustamente conviene di un prezzo pel diritto 
che dà di godere o del frutto della fatica, o del servizio 
del cavallo, o dcll'abitazioné della casa, o della rendita 
del fondo, o degli altri usi che potranno ricavarsi da ciò 
clic si è locato. Ma sebbene questa convenzione sembri 
nn giusto titolo per ricevere un salario, una pigione, altra 
rendita, non basterebbe però a rendere lecito il profitto 
della locazione, se non fosse accompagnata da altri ca- 
ratteri essenziali a questo contratto , e tali , che se man- 
cassero , la convenzione del profitto sarebbe ingiusta. 
Perchè, quando nnr fosse vero che potesse farsi usa tal 
convenzione sull interesso del danaro , o dello derrate 
pel profitto che potrà ritrarne colui che piglia in presti- 
io, (Io che non si può, siccome sLproverà in appresso) 
la mancanza di quegli altri caratteri necessari per ren- 
der lecito il profitto della locazione, renderebbe illecito 
l'interesse del mutuo. E per giudicarne non deesi far al- 
tro che considerare quali sieno que'caratteri che irovansi 
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nella locazione e non nel mutilo, senza j quali il profit- 
to stesso della locazione sarebbe illecito. 

Nella locazione bisogna che il conduttore possa far 
uso della cosa, e goderne secondo la qualità della con- 
tenzione , e se ne fosse impedito per nn caso fortuito , 
non sarebbe tenuto del prezzo della locazione. Ma nel 
mutuo colui che piglia in prestito resta obbligato, o che 
faccia uso della cosa mutuala, o chesiaimpeditodi usarne 
per qualunque avvenimento. 

Nella locazione il conduttore c obbligato soltanto a 
restituire la casa stessa che gli è stata locala, e se perisse 
tra le sue mani per un caso fortuito, non è a questo te- 
nuto, e non deve niente restituire. 

Ma nel mutuo colui clic piglia in prestito è tenuto a 
restituire la medesmi.T somma, o la slessa quantità che 
Ila ricevuta, quand' anche la perdesse all' istante stesso 
per un caso fortuito. 

Nella locazione il deterioramento sensibile o insen- 
sibilé che avviene alla cosa locata, per l'uso che ne fa 
il locatàrio è a danno del locatore. 

Ma nel mutuo chi ha dato in prestito non soffre alcun 
deterioramento, nè perdita veruna. 

Nella locazione il conduttore fa uso di ciò che appar- 
tiene ad un altro: perchè colui che loca una cosa ne re- 
sta il padrone, e se tal non fosse non avrebbe diritto di 
prendersi un prezzo. 

Ma nel mutuo colui che piglia in prestito diviene il 
padrone di ciò che gli è stato dato, e se di fatti tal non 
fosse, non potrebbe fame uso : di maniera che quando 
se ne serve, mette in uso la cosa propria, e quegli che 
glie l'ha data non vi ha più alcun diritto. : ■ 

Da questo confronto de' caratteri , che distinguono il 
contratto di locazione da quello di mutuo, si rileva quali 
sieno nella locazione le cause naturali , che rendono 
giusto il profitto che ricava colui che loca o la sua opera 
<J il suo podere, o qualunque altra cosa , e che per ren- 
dere legittimo il prezzo della locazione, fa d'uopo che 
il locatore conservi il dominio della cosa, e che restali- 



'il DEL MI" TITO E DELL' BSUBA. 

done padrone ne soll'ro la perdita o il deterioramento , 
se perisca 0 deteriori. E bisogna di più ch'egli assicuri 
un godimento al conduttore, e se questo giidimcuto man- 
chi , anelic per un caso fortuito, egli non può ricevere il 
prezzo della locuzione. Lo clic rende Lite la condizione 
del conduttore, clic lo fa goderò sicuramente della cosa 
di un'altro, senza pericolo dì pagare s'egli non goda, e 
senza arrischiare di perdere la cosa se mai perisse. 

Questi sono i fondamenti naturali che rendono leciti 
i commerci, ne'quali uno mette a profitto una cosa tra 
le mani di un altro- V edesi a) contrario che chi mutua 
con interesse danaro o derrate, non è responsabile di al- 
cun profitto al mutuatario, e che non lascia dì assicurarsi 
un profitto certo; si vede ancora che non è responsabile 
dell'uso che si farà di ciò che dà, e che al contrario, quan- 
tunque perisse la cosa mutuala, colui che 1 ha presa glie- 
ne renderà altrettanto ed anche l'usura. Si vede pure che 
trae nn profitto sicuro, laddove il mutuatario non pub che 
perdere. SÌ vide inoltre rhc in questa maniera riceve un 
profitto di una cosa elle non è sua, e di una eot>a ancora 
che dì sua natura non produce alcun frutto, ma c he so- 
lamente puìi esser messa in uso coli' industria di colui 
rhe piglia a mutuo, e col pericoli! della perdita dì tutto 
il profitto, e del capitale, senza clic quegli che mutua 
entri in alcuna maniera a parte, nòdi questa industria, 
ni di questa |nid,t,i. 

Non (HTBcndiamo di più nelle conseguenze che de- 
rivano ila questi principi*, e questo basta per tar compre ri- 
dere, che l'usura non solo è ingiusta pel divieto della 
legge divina, e perché si Oppone alla cariLà, ma di più 
perchè naturalmente è illecita, violando i principi più 
- sacri, e più certi della natura delle convenzioni, i quali 
sono il fondamento della giustizia de' profitti in tutti i 
commerci. Laonde non è cosa strana ehi: l'usura sia con- 
siderata tanto odiosa ed ingiusta, e che sia tanto grave- 
mente condannata dalle leggi divine ed umane, osi se- 
veramente repressa dalla religione, e dalla politica. 
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ìftra sarebbe necessario dopò queste prove dell' in- 
giustizia dell'usura, di rispondere alle obbiezioni degli 
usurai, poiché è indubitato cbe un commercio di sua 
satura illecito non può essere scusato con alcun prete- 
sto; e le leggi non ascoltandone alcuno condannano in- 
distintamente l'usura senza avere alcun riguardo a tutti 
i molivi di cui si fa uso per giustificarla o almeno escu- 
sarla. ^1 a perchè i pretesti dell'usura, comunque ingiu- 
sti, producono quest'elletto, che coloro che sene servo- 
no pretendono clic la regola generale proibitiva dell'usu- 
ra ammetta eccezioni, è necessario il rispondere a tutte 
queste objezionied a questi pretesti, per dimostrare, . che: 
tale regola non soffre alcuna eccezione. 

Tuiti i pretesti degli usuraj si riducono a dire , che 
essi fanno piacere; che sì privano del guadagno che po- 
trebbero fare del danaro o delle altre cose che mutua- 
no; che il mutuo cagiona loro della perdita; e che ; final- 
mente chi piglia a mutuo ne ritrae un lucro, oqualche 
altro vantaggio. >v .■■■■■<*:< 
■ . Egli è vero che mutuare è lo slesso che far piacere, es- 
sendo questo il carattere naturale ed essenziale del con- 
tratto dV mutuo ; ma per questa ragione stessa non si. può 
mutuare se non gratuitamente, in quella guisa che non 
gì può donare e far l'elemosina con ricavarne un lucro; 
e sarebbe una stravaganza che in un contratto, il cui og- 
getto essenziale è di fare un benefizio, si potesse mette- 
re in commercio questo benefizio stesso- Siccome adun- 
que sarebbe contro l'ordine, che chi fa una donazione, 
ovvero un'elemosina vendesse la grazia che fa donan- 
do, perchè non sarebbe più nè limosina, uè donazione, 
cosi è parimente contro 1 ordine che chi mutua venda il 
suo benefizio. Perchè in somma è talmente essenziale ad 
ogni benefizio 1' essere gratuito , che nelle convenzioni 
stesse, in cui si può legittimamente ricevere un profitto 
facendo piacere, non può essere questo piacere messo 
in commercio, ma ogni profitto deve avere un' altra cau- 
sa. Così colui che loca la sua casa a chi non potesse tro- 
varne un'altra gli fa un piacere; ma non sarà permesso 
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perciò ritrarne da questo inquilino, che vuol gratificare, 
una pigione maggiore di quella che ricaverebbe ae la lo- 
casse ad una persona, cui pensasse di non fare ver un 
piacere. Altrimenti bisognerebbe dire, che si potrebbe 
vendere al suo amico a più caro prezzo che ad un estra- 
neo, poiché gli si venderebbe col fine di rendergli un ser- 
vizio, al che non si penserebbe vendendo ad un estraneo. 

Non si può dunque ricorrere al pretesto di far piacere 
per iscusare l'usura se non per una illusione, e senza 
rovesciare tutto l'ordine delle leggi primitive , le quali 
comandano di far bene solo perchè comandano d'ama- 
re, e non permettono che si venda quell'amore, che ad 
ognuno impongono di aver sempre nel fondo del cuore 
verso i suoi simili. ; òwggife 

Questa verità; che il benefizio non può essere un og- 
getto di commercio, è così naturale, che nel diritto ro- 
mano in cui l'usura era permessa, come appresso si ve- 
drà, non era però permesso ad un debitore di compen- 
sare coli' usura, che gli doveva, un buon uffizio che aves- 
se fatto al suo creditore. E se ne vede un esempio no- 
tevole in una delle leggi del digesto (1), dove dicesi, 
che se il debitore di una somma, la quale di sua natura 
non produce alcun lucro, intraprenda il governo degli 
affari del suo creditore in sua assenza , e senza sua sa- 
puto, è obbligato a pagargli a suo tempo gl'interessi di 
questa somma , senza apporre alcuna eccezione. Ed il 

questo interesserà legge vuole che questo benefizio stesso 
dal debitore fatto al creditore nel prendersi cura de'suoi 
allUri, l'obblighi molto più a pagare quest' interesse, sen- 
za che gli compensi il piacere che fa : perchè come si di- 
ce in questa legge stessa su di un'altra sorta di dovere, 
coloro che fanno qualche benefizio, o prestano qualche 
servigio, die di sua natura deve essere gratuito, debbono 
mostrarsi del tutto generosi, e disinteressati, e nulla pos- 
sono pretendere. (2).. Osservasi parimente negli autori 

(1) Z, Z&.J: deneg. gesl. . ' " , ' . ' 

(2) Qimni gratulimi) cerLe integrai* , et absli neri leni Oioni lucro 
pncslare fiJem ddierenl, il. Z, %%.ff. de ncg. gtsl. ' ■ 
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romani non illuminati dallo spirito della legge divina , 
com* erano quelli dai quali sono state ricavate le leggi 
del digesto, che erano ben persuasi, essere proprio della 
natura del benefizio il non potersi mettere ad usura (1). 

Tutta la conseguenza adunque, che da questa buona 
volontà di far piacere può ricavare il creditore, il quale 
dice eh' egli mutua per questo riguardo , si è che dee 
mutuare gratuitamente, c se non fa il mutuo con questa 
condizione la quale gli è inseparabile, è meglio che con- 
servi il Suo danaro, o ne faccia qualche altro uso senza 
che possa lagnarsi, che il mutilo lo privi di un guada- 
gno, o che gli cagioni qualche perdita. E questo serve 
di risposta all'obbiezione di coloro , i quali dicono che 
mutuando cessano di far guadagno , o che facciano an- 
che perdita, poiché c in loro libertà di non mutuare, non 
essendo staio il mutuo inventato pel profitto di coloro 
che mutuano, ma per l'uso di quelli che pigliano a mu- 
tuo; e poiché finalmente si pub o dare il denaro a cen- 
so, o farne qualche commercio diverso dall'usura-, la qua- 
le non potrebbe giammai divenire innocente sotto qua- 
lunque pretesto, perchè avendoli Iddio preveduti tutti, ha 
fatto divietisi espressi dell'usura ohe in mun caso pub 
essere amméssa. Cosi vedèsi che tanto la potesti eccle- 
siastica, quanto la secolare hanno proibita l'usura con 
tante leggi, non come una semplice ingiustizia, ma come 
un gran delitto. Imperciocché i concilj ed i canoni re- 
primono l'usura con tanta severità che condannano co- 
me eretici coloro che la giustificano (2) : perchè in effetto 
è questo un errore contro lo spìrito, ed i primi principi 
della legge divina. 

Il pretesto del lucro che può fare sul danaro mutua- 
to col iti che lo piglia a mutuo, non e dalle leggi consi- 
derato più di quello che si considerano gli altri , ed é 
altresì una illusione; poiché questo profitto, quando in 

IO Benefìci, libiralesque jumus, non ut exipimus graliam, ncque 
filini bi lu-ficiiim fui'iitritmur. Viale amicitia. Fociieralum islhuc hoc 
tandìi'iiLin iitii pulclire ilici*. Thrrcnl. in Phonnione. 

{■i) fan. i , ^ , 5, fof. /;'*. de usui: Clem.ilt usar. 



Digitized by Google 



76 DEL MUTUO E DELL'USURA. 

realtà vi fosse per colui clie piglia a mutuo, non potreb- 
be essere un titolo a chi mutua per prendersi un inte- 
resse. Perchè la regola de' lucri eventuali si è, che per 
avervi parte bisogna esporsi agli avvenimenti delle per- 
dile che possono Decadere, in vece de* lucri che si spe- 
ravano; ed il progetto di entra rea parie in un lucro even- 
tuale, contiene la condizione dì non profittare, se non 
vi sia guadagno; e di perdere ancora se avvenga la per- 
dita (1). Non poirehbesi adunque senza inumanità , e 
senza delitto ancora, andar esenti della perdila, ed assi- 
curarsi il guadagno; al che bisogna aggiungere ciò che 
si è detto sulle cause che rendono Ì lucri. 

Non rimane adunque allro titolo per l'usura che l'a- 
vidità di chi mutua, ed il bisogno di colui che prende 
a mutuo. Sono questi due mali di dìlferente genere, la 
combiiiazic-jc de' quali è slata l'occasione e l'origine del 
commercio degli usura j , in guisa che, mentre l'ordine 
divino dà il mezzo, per cui cni è nel Imoguo si avv iciiia 
a coliti che può soccorrerlo, affìuche la considerazione 
dell' indigenza obblighi all'esercizio della cariià e del- 
l'umanità (2), l'u.-urajo si giova di queslo mezzo come 
dì un laccio con cui , secondo 1* espressione della scrit- 
tura , tende agguati per far preda di coloro che vi ca- 

Nou ci fermeremo sugli alrri caratteri dell'iniquità 
the trovanti nell'usura, come la pigrizia (1) in cui mai - 
fi) SpcunJnHD nitnram rst corninoli» cujoique rei rum «-.ini , 
•Tuffi ipqocn'iir inronimod» , L. io. jf ir rrg. jur. f. f esempio 
iella legge ali. $. 3. C- de furi. 

(3) JJivci et pauper ofaviaverunl iibi : ulrìujqne operator ut Do- 
minili. Prov. aa. i. 

Paoper et ereditar ob™ veruni «ibi ; ulriusque illuioioalor est Do- 
niinut Prov. ag. i3. Mandavi! illis unicuique de proximo suo , Eccli. 
17. 13. 

(3| Ocnli fjui in pili pere no respiciunt , insidi.ilur in sluronditn 
quali ira in jpelunc* suj. Illùdili. ut ut rapiat pauperem .dura altrahil 
■un. /'.'. ti. 10. 

(4) Vivimi omn« Judaei de lafaorifaus manuum juanim.vel iiepo- 
lialionibus sine termiti», ve] usuris. S. Luigi , 1354. In oronibm irn 
locis, ila crimen usurarnm invaluil, ut fallii negatili pi atttrmisiu ) 
«juaii licite murai exerceant. L. 3. Co d. dr usur. 
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clsce l'usuraio per la facilità di un profitto, sema indu- 
itria, senza rischio e senza penaj la libertà che La colui 
che mutua di prendere continuamente la sua usura , e 
di esigere il capitale quando gli sarà a grado; la schia- 
vitù (1) a cui 1 usura riduce il debitore soitoil grave peso 
di pagar sempre inutilmente, e di sentirsi ad ogni istante 
esposto a ripagare lutto in un contrattempo desolante. 
Nè pure ci estenderemo a minutamemente esaminare 
gli inconvenienti dell'usura nel commercio, i disordini 
e gli altri mali che cagiona nel pubblico. L' esperienza 
ce li fa bastantemente conoscere, ed è facile giudicare 
che un delitto il quale distrugge Io spirilo delle primi- 
live leggi, e che in conseguenza abbatte la base della so- 
cietà, certamente cagiona mali , e sono altresì tali , che 
ognun sa che in Roma l'usura cagionò molte sedizioni(2), 
ed in Francia hanno obbligalo le leggi ad esacerbare la 
pena degli usuraj sino all'ultimo supplizio. 

Qocsli diversi mali cagionati dall'usura; ccl i caratte- 
ri dell'ingiustizia che ritrovansi in essa con i semplici 
principj ^el diritto naturale sono giuste cause de'divieti 
che ne ha falli la legge divina (3). Non pub mettersi in 
dubbio che l'usura non sia un gran delitto, poiché i pro- 
feti la reputano così detestabile, che la paragonano al- 
l'idolatria, all'adulterio, e ad altri enormi delitti (4). Il 

(i) Qui accipit mnlnum srrvns eslfocnrrantì*. Prof. 33. 7. 
(a) Sane velus urbi foenelire mainiti, ti (pdilionnm u i scordi a nira- 
qne creherrima i-ausa. Taeil. f>. annal. anno urbis 

(3) Si allemiatus fucrii fraler tuus, et inlirmm maini, et susi-epe- 

n mi ras k!j co, non Binpllus quaiu dedisli. Time Deum, m Vivere possi! 

frnler Imi* apml li-, IVrutiiimi (unni inni d.diis e j s ini inurain , et fni- 
pum supera buon'ani iam non «ipes, /.d'ir. a5, 'ih. !"ion Ino nera bis fra- 
tri Ino mi usiiram [imniiiim , ner fnifes , nei quanilìbet aliali! rem , 
sei) alieno. Fralri autem Ino absqiie usuri, id rjuod indirei rommoda- 
bis. Veut. a3 , tg, 20. Tur i-c p;i vi Opiinuiies . el lla^iralus , el di»! 
eis : nsurasne singnlì a fralribu* leslrij exigilis? 3. Esdr. 5. 7. 

(4) Dumine. quii habitabit in Inbernaculo tuo, lini quis requiesect 
in monte sHneto tuo? Qui pecuniam niam nondedit ad usuraio Ps.t^. 
5. Ad usurar» non commodayerit . et amplius non acceleri!: liic justu» 
est, vita »ìyéI, dicit Domimi). Ezecli. ift,8. Srd in mon li bus com eden- 
lem et uiorcm pralina i sai polluentem , egenam et pauperem conili- 
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che fa ben conoscere che 1* usura si oppone allo spirito 
delle leggi naturali; poiché se tra il dare in prestito il 
suo danaro senza interesse, e coli* interesse non vi fosse 
altra differenza, che quella che passa Ira il dare in pre- 
stito il suo cavallo, oppure locarlo, empia e ridicola co- 
sa sarebbe pensare che la legge divina, la quale non vie- 
ta di prender il prezzo di una locazione , avesse potuto 
proibire l'interesse del mutuo, e l'avesse posto nel nu- 
mero de' più enormi delitti. Quindi è necessario concliiu- 
dere, che l'usura si opponga al diritto naturale, cui non 
si oppone la locazione ; e lo stesso deve dirsi di tutte le 
maniere che sono state notate, le quali rendono l'usura 
tanto contraria all' umanità, e le danno un carattere di 
ingiustizia così naturalmente sensibile, che è stata odiosa 
alle nazioni stesse, le quali hanno ignorato le primitive 
leggi (1). Imperocché era stata l'usura vietata in Roma 
ne primi secoli della repubblica, e molto tempo prima 
che vi fosse riconosciuto l'c vangelo, evi era più."— '— 
mente proibita del fiuto stesso, mentre la pena d 
era soltanto del doppio, e quella dell'usura era d 
druplo (2). Cosi l'usura era risguardata come una 
perniciosissimo, in guisa che un romano celebre & 
do stato un giorno interrogato, che gli sembrava * 
sura, risposo a chi gli faceva tal' inchiesta, i' 

«Inntem, rapienlem rapiniti, pipnus non reddenlem , et ad idola leviin- 
tem oculos suos, abominalionem facicnLem , ad itsuram dantein et 
ampliai accìpìcatem , nuiuquid vivet ? non vivet. Ciim universa huec 
ili!\ot;uiJj fi.-i.Tril, morie inoricttir. Sangui! ejus in ipso erit, Itid. v. 
il. Usuraio et iupcrabmidaiiliam non acceperil. It/itL 17. Usiiram et 

'([) Priraum improbanturiii quaestus, qui in odia ìioininum in- 
currunt, ut foeneratonim. Cic. lib. j. de Offic. 

(3) Majorci nostri sic habuemnt, et ita le«ibm posuiruiit, furem 
dupii condemnari , foeneratorem quadrupli. M. Calo de re rasi. Sane 
ii'lus urbi loencbre malum, ri sedilionum di>™rtlianimque creberrima 
musa, coque cobibebalnr antiqui* quoijue, el minus corruptìi moribus. 
Aiiin primo duodttiiu tubuli* sjnetum . ne quis micia Lio foenore ani- 
piìus eieiceret , cum antea ei libidine locupletimi agitaretur. Dein ro- 
gatione tribunilia ad seinuncim mia e la, postremo retila usura. Mullis- 
que plebisciti; ubviaiu ilum fmuilibus, quac folies represse, miras 
per arte» ruisum oriebanlur , Taciuti 6. annaUuin anno urbis 78C. 
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(logli solo che pareva a lui dell'omicidio (1). E chi ha 
notata questa risposta ha detto in altro luogo che l'usura 
ammazza (2). Si sa finalmente the un'allro più aulico 
in una maniera faceta fa dire ad una persona che cerca- 
va danaro, che se non poteva trovarne a mutuo, lo pren- 
derebbe ad usura per dinotare con ciò., che è contro la 
natura del mutuo a pigliarsi ad usura (3). 

Potranno dire taluni intorno a'divieti dell'usura che 



sono nella legge divina, che quelli erano stati fatti sol- 
tanto per i giudei Ira loro, ma che era ad essi permesso 
di dare ad usura agli stranieri (4); e che l'usura non è 
espressamente proibita dall'evangelo , per conchiudere 
quindi, che non è illecita pel diritto naturale. E si po- 
trà eziandio riflettere, che quell'antica legge romana, la 
quale vietava l'usura, fu poi abolita, e che l'usura fu po- 
scia permessa in Roma, come si osserva nel digesto ed 
anche nel codice. E giusto di rispondere a queste ulti- 
me difficoltà per coloro, i quali potrebbero non aver in 
pronto le risposte. 

E vero clic la legge divina, la quale vietava l'usura ai 
Giudei permetteva loro di dare ad usura agli stranieri. 
Ma non bisogna mettere in contradizione la legge con 
se medcsima,nè questa licenza pub cangiar l'dea,ciie DÌO 
ci dà dell'usura colla legge stessa e per mezzo de'profeti; 
poiché dicendoci che l'usura è un delitto detestabile biso- 
gna che questa verità resti inviolabile, e che questa licen- 
za non le sia contraria. E di fatti non le si oppone, come 
vedrassi, riflettendo alle due verità elle apprendiamo da 
questa legge stessa e dall'evangelio, e che fanno ben co- 
noscere che questa licenza data al popolo Ebreo di mu- 
tuare coll'usura agli stranieri, non nuoce in verun mo- 
ti) Cam ille qui qtiaesierat, dkis;ct , quid foenerari? tuia Cnto, 
quid hominem, inquii, uccidere ? Cic. iib. a. de offic. in fine. 
(a) Ne fwmore truciJetur. Cic. prò Codio. 

(3) Si mutuo non poterò , cerluin est sumam focnore. Plaut, in 
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do al divino divieto dell' usura, e che questo divieto stes- 
iti sussiste ancor con più vigore nella nuova legge. 

La prima dì questa verità si e, che In legge era data 
ad un popolo dello tra tllttì gli altri (1), e elle quando 
questa legge, fu data, quel popolo vive» in mezzo ad al- 
tre nazioni, le quali dovea egli riguardar sempre come 
nemiche, o distruggerle senza pietà (2), per timore che 
coloro i quali componevano questo popolo eletto, cessan- 
do di considerare questi stranieri come nemici loro e di 
Dio, iion si collegassero con essi per abbracciare la loro 
idolatria e gli altri delitti (3). 

Basterebbe considerare questa prima verità, pcrcon- 
chiudcre coli tutta la sicuresxa , che la permissione del- 
l'usura nell'aulica legge rispetto agli stranieri, unita al 
divieto dell' usura slessa agli Ebrei Ira loro , altro non 
prova che una dispensa divina dì esercitar l'usura a ri- 
guardo a (jiif'jiopoìi nemici che bisognava eslerminare; 
c che questa licenza era del medesimo carattere che il 
comando il quale fu fatto a questo stesso popolo nell'usci- 
ta dall'Egitto , di pigliare in prestito e portar via i mo- 
bili più preziosi degli Egiziani (■!). E siccome questo co- 
mando non prova che sia permesso rubare, e noti fa che 
il l'urlo non sia un delitto contrario al diritto naturale, 
così la permissione dell'usura iti circostanze del tulio si- 
mili , non prova che 1' usura non sia tale quale Dio ce 
la fa vedere, e eolia sua legge scritta, e con quella 
impressa nel nostro cuore, conosciuta dagli stessi pa- 
gani. 

L altra verità che bisogna osservare, si è che la legge 

(i) Te ele£ !t Dominili Deus dius , nt sii ei popului peculiari ile 
eunclis populis ijui 5unl super terram. Dealer, j. 6. 

(i) Pereulies eaj usque mi inleriieciontru , aon inibis cani eis 
jiwflus, nec rmierelieris euruoi. Dealer. J, a. 

(3) Ne forte peccare te Facilini in me, jì servielis Diis coroni. 
ExOd. s3. 33. Non adornlli) Deos eorum , nec colei eos. Non facies 
«per» eorum, sed ilpstnies eos, el confringes jbiiuas eorum. Exod. a!, 
■clf. DtMtr. 7. l\. Certissime enini a ver leni corda TCitra, ut jcquamini 
DCOJ eurnm. 3. Rcg. Il , 3. Exod. l3. 

(4) Exod. ir, ». et va, SS. 
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divina era data ad un popolo duro e grossolano (1), e. 
«he a cagione della di lui durezza , tollerava certe cose 
notabilmente contrarie alla legge ual orale. Così pere- 
sempio questa legge scritta tollerava il divorzio e lo per- 
metteva (2), quantunque contrario al diritto naturale, ed 
a quell' unione sì stretta che Dio slesso ha formala Ira 
il marito e la moglie e che non è permesso agli uomini 
di sciogliere (3). E siccome la permissione del divorzio 
nell'antica legge sarebbe un l'adissimo principio per pre- 
tendere di renderlo al presente lecito, cosi il permesso 
che fu datosi Giudei di dare ad usura agli stranieri, non 
potrebbe servirei di regola dopo il vangelo. Perché sic- 
come niuno dubita più che il divorzio non sia illecito, e 
che non sia una vcritii ed una regola del diritto natura- 
le e divino l' indissolubilità del matrimonio; cosi non 
poirebbesi mettere in dubbio che l'usura non sia un de- 
litto contro il diritto naturale e divino, e che la permis- 
sione dell'usura a riguardo degli stranieri non sia dal 
vangeloabolila.de! pari die la permissione del divorzio; 
perche è una massima indubitata della nuova legge, in 
cui la verità e stala spogliata dell'ombre c delle figure 
dell'aulica legge (4), che non vi sono più popoli esclusi 
<: distinti nella scelta dì Dio (5); e per conseguente che 
il Samaritano è divenuto ii prossimo del Giudeo (ti), e 
che non vi è più distinzione di Giudeo e di Greco , ne 
d altro straniero, perchè tutti soueliiamati alla legge nuo- 
va, e sono tulli uniti sotto l'ubbidienza al comune Siguo- 



(i) Dur-ic cervicii; Exod. 3a, e,. Dm iisimae d 
(a| Deutcr. 2Ì . ,. 

(3) Mot 

li. Ab imlio miteni non f 

u I<:.q , 

min caro, Qaoà ergo Deus conjuuxi! , liowo nuli separet. .Watt. n>, 
Genes.. a , a3. 

(4) Haec omnia in figum con tinger, ani illis. Cor. io. ti. 

(5) In ornili genere qui ii, nu | ,.„,„ , ci mieraliir jmuiiain. a 
«plus citillì, .Jet. io, 33. &<w: 3. -J<). l'f 15, io.' 

^ (6) Et^quis «si meiis proiiiuus J «nscipiciis sutein Jeius , ci 
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re (1). Quindi è che l:i permissione di dare ad usura 1 
agli ■ i.i. ■ non può sussistere per coloro ai quali ninnn 
i più «ramerò, ed a'qnnli è comandato riguardare «onte 
loro frale! li tutti gli uomini di lime le nazioni indistin- 
tamente. Si può inoltre aggiungere a questa verità, die 
anche prima del vangelo, i profili che il tinto dispone- 
vano per l.i nuova legge, condanna va no l'usura , senza 
distianone di fratelli c di stranieri , rome si rileva dai 
luoghi rapportali >pii sopra. 

1 difensori dell'usura aggiungono, elle dal vangelo 
ii.-.. non é vietata, perchè in un lnogo, ove Gesù Cri- 
sto. Iia parlalo del mutuo, non ha espressalo rute proi- 
I iato dì prenderne l'interesse, ma ha solamente delio ehi- 
bisogna mutuare, anche senza speranza di riavere cincho 
si e mutuino '?.' I. • conseguenza migliore e più natu- 
rale sarehhe ili conc Illudere da nneslo stesso passo, rito 
Gesù Cristo avendo comandato di mutuare, anche col 
perìcolo di pcrdrrv, nelle oreasinui in cui la carili lo 
rii-hiegga, nella maniera stessa che ha comandato dì far 
l'elemosina, con più forte ragione vuole che non si possa 
ricevere più, di quel che si e mutuato: c se fosse vero 
che avesse permesso l'usura, non sarebbe poi vero quel 
che Ita detto di se stesso ch'era venuto per dare alla leggi- 
la sua perfezióne e 1' ultimo adempimento, e non per 
abolirla (3); poiché avrebbe a Indilo il divieiodcll' usura, 
e.L avrebbe permesso ciò che questa legge proibiva, come 
il più grave del ino, ad il più contrario uUa carità. 

Se dunque è vero, che sarebbe un empietà il pensa- 
re, che Urcsù Crlsio abbia insegnato un errore, bisogna 
riconoscere, che questa parola ili esser venuto, a perfe- 
zionar la legge, comprende il divido dell'usura, perchè 
questo divieto atesso si contiene in lutti que" precetti così 

d) Non min. est liisti-iiaio J.i.bti ei Graeci. K«n i-l«n DonuM.it 
imuùum. Bum. m , i-i. Gal. i , a& Som. S , ao. et |5 , to. ..et. 

(al Mulinili, -hi.: ml.il imi.- i-Hwiife-. lue. fi. 35. 

(3^ Solile -juUi - (|pi"ui.im veni mbitre legem, aut Partitela*; am 
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piiri, c così santi ch'egli ci ha dato, per distaccarci da i 
beni tempora li. E non può pensarsi eh' egli abbia tol- 
lerata la permissione dell'usura, senza proferire una be- 
stemmia: perchè ripugnerebbe alla ili viua santitàdiGes ù 
Cristo il dire eh' essendo egli venuto a dare alla hgg e 
la sua perfezione, sia stato più indulgente per 1' usura 
di quel che era la legge, nlie egli veniva a perfezionare^ 
e che questo divino Legislature, di etti si era predetto 
elie verrebbe a liberare il suo popolo dall'usura e da ogni 
altra iniquità (1), e che doveva guarire gli uomini da 
ogni affezione a' beni temporali, abbia voluto favorir 
l'avarizia siuo n questo eccesso di tollerare un commer- 
cili, dall'antica legge e da' profeti condannato come un 
enorme delitto, e tanto contrario a' principi delsuo vangelo. 

Per ciò che riguardi; hi permissioni' dell' usura del di- 
ritto romano, è questa una autorità che non potrebbe 
equilibrarsi con quella della legge divina, nò con quella 
de'eoncilj, e delle ordinanze dei nostri re, che condan- 
nano e puniscono l'usura. Ma può dirai di più, che que- 
sta permissione dell' usura ne' libri del diritto romano 
non è che una rilassatezza de' divieti che n' erano siati 
fatti, come si è osservato: di maniera che quel che si 
vede in questi libri riguardo all' usura, none slato che una 
condiscendenza ad un male superiore ai lituedj, ed un 
abuso che passò per un giusto titolo, e ehe giunse aliena 
all'eccesso dì vedersi in una delle leggi del digesto (2), 
che sia convenzione lecita lo stipulare, non solamente 
l'usura dal tempo del mutuo sino al termine del paga- 
mento, ma di stipulare di più un usura più grave, se 
il debitore mancasse di pagare in termine. 

Si avverta inoltre, ehe questa permissione dell usura 
nel diritto romano era ingiusta, secondo i principi degli 
stessi giureconsulti, che l'hanno favorita: perchè osser- 
vasi ili una legge ricavata dal primo Ira essi, che il pro- 
fitto dell'usura uon è naturale. Usura non natura pro- 
venti, sed jure percipilur. L (il ]/'■ eie rei vinci- Usura, 

(i) Ex usuri», et iniquìtule reJiiatt iinimjs eomi». /V. Ji. 'i- 

B» ii.Jf.iim. 
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pùcwiiae quarti percipimus infructu non est, quia non 
ex ipso cor pure, seti ex alia causa est, ìd est nova obli~ 
fattone. L. 121 Jj'. de vcrb. siqriif. E quel che è aggiunto 
'in delia legge de. rei vind. clic l'usura, la quale non 

è un profitto naturale, si esige per un diritto, non signi- 
fica che fosse dovuta per qualche le^ge, ma elle questo di- 
ritto era una stipulazione, che evede vasi bastare, per poter 
prendere I' usura, quantunque essi stessi giudicassero 
clic non basterebbe un semplice patto (1). Lo che dimo- 
stra che non trovavano altro titolo per aver diriito di 
prendere 1' usura , che la formalitù di una stipulazione, 
come se l'usura che riconoscevano essere naturalmente 
illecita, e che non poteva neppure essere domandata in 
virtù di un patto, fosse divenuta lecita colla semplice 
pronunciazione di quelle parole che formavano la sii- 

Tutte queste prove le quali fanno vedere che l'usura 
non solo è illecita, ma che è altresì un delitto, fanno 
conoscere eziandio che non vi sono casi in cui possa es- 
ser lecita; t: che qualunque patto o commercio lucrativo, 
che intervengano in un contratto di mutuo, qualunque 
ne sia il pretesto, è sempre un usura abbominevole, giu- 
stissimamente condannala dalle leggi civili ed ecclesia- 
stiche, e con somma ragione punita dalle ordinanze di 
Francia. 

Questi divieti dell'usura io generale, cioè di ogni in- 
teresse del mutuo, si estendono a tutte le sorte di con- 
venzioni usurane, come sono le anticresi, i contratti 
pignunilizj ed altri, in cui si pallia l'usura sotto l'ap- 
parenza di un contratto lenito. Non saranno in questo 
titolo spiegate le regole di tali sorte di contratti, ed i 
caratteri che possono distinguere i contratti usurarj da 
quelli che tali non sono (2), perchè le nostre regole su 
questa materia sono differenti da quelle del diritto ro- 
mano, in cui era permesso dì mutuare ad usura, C di 

(l) QiMmvit iiiiirae foenehris pedinine, citra vineulum 5 1 i |iul.i >ìo~ 
nis, peli non postini, L. 3. C. de utur. L. it\.ff. de prat.se. vai. 
[i; V. Ili sei. 1, dei lit, degl'interessi, 
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prenderò anche, in vece dell'usura, un fondo a godere, 
quantunque i fruiti fossero dì maggior valore (1). 

È inutile avvenire, clic nelle leggi proibitive del- 
l'usura non bisogna comprendere il caso, in cui non 
pagando in tempo quegli che ha pigliato a mutuo, il 
creditore domanda il suo pagamento in giudizio cogl' in- 
teressi pel ritardo dopo la sua domanda. Poiché allora 
chi ha mutuato, non essendo più obbligato ad aspettare, 
è giusto che abbia gì' interessi per essere indennizzato 
della perdita cagionatagli dall' ingiustìzia del debitore, 
che manca di pagare in tempo. Ma quest' interesse è 
affatto diverso da quello, cui il debitore volontaria- 
mente consente, o che in altra maniera il creditore esige. 

Neppure è necessario osservare, che non si debbano 
Comprendere nell'usura i contratti dei censi. Perchè 
v'è questa differenza essenziale tra il mutuo ed il censo, 
che nel mutuo il debitore può essere astretto a. pagare 
il capitale a tempo, ma nel censo il debitore può tenersi 
ìl capitale quanto vuole, pagando i fruiti. DalPaltrO canto 
il contratto di censo è una vera vendita, clic fa colui il 
quale' prende danaroa questo titolo, perchè vende in real- 
tà una rendila cena sopra tutti i suoi beni, mediante vài 

prezzo ìSjg;,";.) ' :,:,„,; -.^JjM. 

li) t. Xj. 'C. ile tisuf. 

\a) L'umiih ;i ai libili riMil.i ilirittjincnle non è clic il pinzo del 
comodo che dà il danaro, e come tuie ella non può essere riprovala. I 
■ Giiirecoiisu.il i rumimi ìivcjiio viduLi una lalo vcriiìu imperocché Gai» 
KeiU leg»e 'sJF^ e «suris et Jructìbus espressa men le incile il comodo 
tra ì frulli HelTc cose che usiamo. Oilrechè In tutti i lernpi gli Uomini 
trassero un fratto dd denaro. Ciò non ostante 1 poveri sì dolsero delie 
usure come di cosa ingiusta e malvagia-, e queste voci dolenti fecero si 
che anche aldini Ubnunì di molta Jotlrin'J si accordassero nella sen- 
tenza di detestarle. Di quello soltanto gli uomini hanno ragione di ln- 
taentarsi che sovente non si abbia alcuna propotlione fra il comodo 
che di'! il danaro e le usure che se ne pagano. J ~-~ -~- - ; 

Gaudio Salmasio fu 11 primo che scrisse compiutamente delle usure 
«■con somma dottrina si pose a giUstifiCatle. Dopo lui scrissero altri a 
«pecial mente il celebre Scipione MnlFel, e come era zf-" :,ì " 
tno suo hobile e generoio non era mosso da ba"' "~ 
il suo libro In molti una grandissima 
e Gianbattisla Vasro sostennero puri 
la tigliosa mente comprovarono ut 
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DELLA MATUBA DEL MUTUO. 

SOMMARI. 

1. Definizione del mutuo- 2. La cosa mutuata è aliena- 
ta. 3. Definizione del creditore e del debitore. 4. 
Quali cose si possono mutuare. 5. Tradizione neces- 
saria nel mutuo performare t obbligo. 6. Perchè tutte 
le obbligazioni si convertono in mutuo- 1 . L' obbliga- 
zione del mutuo non può eccedere la cosa mutuala. 
8. Del cambiamento del valor del denaro. 9. Del 
cambiamento del valore delle derrate. 10. Mutuo 
apparente jdie in realtàè una vendita A\ Cosa data 
a vendere per mutuare il prezzo. \% Danaro depo- 
sitato per mutuare. 

I.Il mutuo è un contrailo col quale uno dà all'altro 
una certa quantità di quelle cose che sì danno a nume- 
ro, a peso, o a misura, come sono il danaro, il grano, 
il vino, ed altre cose simili, colla condizione che come 
tali cose si consumano coli' uso, chi piglia in prestile* 
non restituirà la cosa stessa, ma altrettante della mede- 
cima specie, e di simile qualità (1). 

2. Piti mutuo si fa un' alienazione della cosa mutua- 
naturale nè dai precelti evangelici ne ila) ■ a noni della Chiesa ; ed es- 
sere inutile anzi nociva alla società ogni legge clic vieti indifferenlc- 

(i) Mutui ilatioin its rebus consisti 1 , quae pendere, numero, men- 
sura Constant; veluti vino, oleo, frum<-ul<>, unii numerala, nere, ar- 
gento , auro , quas res numerando , aul mcticiido , aut udpendrudo in 
noe danni! , ut accipientium fiant. Et quouiam nobis non eaedeni res, 
«ed aline ejusdem naturile, ci qualìiaiìs rt.ililunlur, inde etìaui mutuimi 
appellai uni est, quia ila a me libi datur ut ex meo luuin Hai, Inst. omb, 
mod. re contr. olii. L. 2. §. i. et z.ff. de rei. cred, Quae usu lollun- 
lur, vel minuutur. L. i.ff. a3. de usafr. cor. rer. quae usu. coni, 
vel. min. Muti tura daiuus reeepturi non camdcm speciem quani dedi- 
jiiuj ( alionuin cuuiniodalum exit aut detjojilum ) sed idem geuus, ri. I. 
a ff.de reb. crei. 
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la>C Colili che p%lb a mutuo ne divinile SI propriclariri, 
perche altrimenti non avrebbe ildiriltodi cosuiuarla (1). 

i. Colui che mutua queste surte di cose chiamasi cre- 
ditore, a eausa del credito elle ha sulla fede di quello 
cui mutua; e quegli che piglia a mutuo chiamasi debi- 
tore, perchè deve restituire la medesima somma, o ti 
medesima quantità che ha pigliata. Ma si può essere pari- 
mente creditore e debitore per alire cause del mutuo in 
fuori» perchè vi sono altre specie di debiti, oltre quello 
del mutuo. Cosi in Una vendita, il cui prezzo deve pa- 
garsi entro un certo termine, il venditore è creditore 
del prezzo ed il compratore n'è il debitore. Cosi in una 
locazione il proprietario è creditore della pigione, e l'in- 
quilino a è il debitore (2). 

4> Possono darsi a titolo di mutuo tutte le cose che 
. sono di tal natura da potersene rendere l'equivalente 
nella medesima quantità, e di consimile qualità. Così, 
oltre il danaro, il grano, il vino, e liquori, si può altresì 
mutuare oro, ed argento in massa, rame, ferro, ed altri 
metalli, seta, lane, cuoi, sabbia, calce, gesso, ed ogni 
altra materia, di cui si pub restituire altrettanto, senza 
differenza di quantità, e qualità; in guisa che oib che si 
restituisce, equivalga in tutto a cièche éatato mutuato(3). 
Così al contrario non si danno a titolo dì mutuo ani- 
mali ed altre cose, che sebbene ve ne sieno della mede- 
fi) Inde rnuliiuin appellatimi est, quia ila a me libi ilatur ; ut ex 
Meo tuuro fiat, Iast. quii, mod. re coito-, obi. V. l'art, t. della set. a. 

(2) Credilorum appellai ione non hi tantum ucci [ii un tur, qui pecu- 
nia m credìderant, sed omnes quibus ex qualihel Cause! debetur. ì. 1 1. 
jf t de verb. sign. L. io. eoi Credenti generali appellatio est'. . i num 
euicumque rei aJSeptìamnr idieniim fiderò secutì.nrox recepiuri quid 
ex contraolu, credere dìcimur. L. \.ff. de rtb, end. 

Creditum ergo a mutuo differì qua genus a specie t nani credilum 
consisti t eitra eai res quae penderei numero, mensura contili eh Lui', L. 
a. g. 3. eod, 

(3) Mutui dallo in i!i rebus consulti, quae pendere, nuiuero t meo* 
mra constanti velull vico, oleo, frumento) pecunia numerata, aere, ar- 
gento, auro, Imt. ijuib. mod. re cantr. ahi. Quouttm nobis no» ese- 
tttta res, sed aline ejmdem naturae, quslitatis redduntiir , Ibid, Quo* 
niam coroni (lattone posjunius in creditum ire: quia in genere sua 
(unrtionem reeipiunl. pet- solulioncm. £, i.'J. i.Jf. de rei. crtd. 
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sima specie, sono perii differenti ili qualità riguardo al- 
l 'individuo . e di tal ualura elle non potrehbesi , senza 
dispiacere del creditore, restituire una per un'altra ( i). 

5. Nel contratto di mutuo siccome il mutuatario si 
obbliga a restituire una somma ili danaro, o una data 
quantità, simile a quella clie ha ricevuta, perciò questo 
conti-alto si annovera tra quelli ne' quali 1 obbligazione 
si contrae soltanto colla tradizione della cosa, per la quale 
si contrae l'obbligo (2). 

fi. Siccome it denaro forma il prezzo di tutte le cose 
increata bili c siccome è sovente necessario di ridurre ih. 
denaro il valore delle cose, di rui uno è debitore ad mi 
altro, così accade frequentemente c naturalmente, clic si 
convertano in obbligazione di mutuo quelle ebe ricono- 
scono una origine affatto diversa. Cosi, per esempio, 
quando si conteggia sulle somme o altre cose sommini- 
strate da una parte e dall'altra, c quando si termina un 
litigio con una transazione, o in altri casi simili, colui 
clic rimane debitore per il residuo del conio, per la tran- 
sazione o altri titoli, se non paga subito il suo debito, 
contrae una obbligazione a titolo di mutuo, perchè il va- 
lore del suo debito si calcola in denaro, ed egli rimnnr; 
debitore nella slessa maniera che se prendesse in pre- 
stilo quel denaro, elle importa il valore della cosa die 
doveva dare (3). 

7. 11 creditore può stipulare eoi debitore menodifpirl 
che ha mutuato, ma non più; poiché può dare ma non 
ricevere più di quel che ha dato. E se apparisse che una 
obbligazione fosse di una somma maggiore di quella che 

(i) In caeierii rebus , Meo in ereditimi ite non possumns epila 
alimi pra iilio, invilo creditore, solvi non polest, d. L. 1. tj. 1. injìn. 
JF- de rebus cred. 

(a| Re conlrahilnr obligatio . Tritili muliii datione. Just, quib. 
mod. re contr. obi. V. l'art, g. della sei. J. dille convenzioni. 

(i) Stimali» rrnim. qiiae nicrcis numero li;dicnliir, in prciiuin 
numerata fieri polrsl. L. fyi.jf. drfidy'uss. ri miniti. Sì in rredirom 
ubii filio famiiias, rei causa emplionis, vel ex alio ronlraclu in quo pe- 
i tiiii;mi non nniiu raii . eL si slipidnluj sirn . licei i neperit e 1 'e miti un 
pecunia eia L. 3. % 3.JT. de Senni. MMtd. L. 3. §. iR JT. de tri- 
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éslatómiitunla.sarebbeniilliirobLrigaEioneperlasoraiiia 
eccedente perchè priva di càusa (1). y" '"■ '■> 

8. Nel mutuo di danaro il debitore non è obbligato 
ad altro che a restituire la medésima somma, e se acca- 
desse,, dopo il mutuo, die. aumentasse ilvaloredelleino^ 
nete non deve restituire il valore presente delle specie 
che ha ricevute, ma quello che valevano allorché pigliò 
a mutuo. E se al contrario il valore delle, monete sia di- 
minuito, il debitore non cessa di dovere la somma ri- 
cevuta (2). 

9. Nel mutuo del grano, del vino, e dì altre cose si- 
mili, il cui prezzo cresce e diminuisce, il debitore deve 
la medesima quantità che ha pigliata a mutuo, e nè più. 
uè meno, o che ne sia cresciuto, o che ne sia diminuito, 
il prezzo (3); purché nel caso dell'aumento del preizo, 
le circostanze non indicassero che il creditore avesse 
fatto un mutuo usurano, come fanno, per esempio coloro 
che nel tempo della messe mutuano le loro biade, le 
quali allora sono a vii prezzo, per averne altrettanto in 
un'altra stagione, in cui sarà più caro il prezzo. 

10. Se diasi danaro per avere grano o altre cose simi- 
li, oppure se si dieno queste cose per riceverne danaro, 
non sarà questo un mutuo, ma una vendita lecita o il- 
lecita secondo le circostanze. 

1 1 . Se una persona, alla quale abbia qualcuno diman- 
dato denaro in prestito, dia a costui un vaso d' argento 
0 altra cosa onde la venda, e si ritenga il prezzo a titolo 
di mutuo, colui che ha presa la cosa non diverrà debi- 
tore a causa di mutuo, se non avrà l'atta la vendita. Ciò 
non ostante se la cosa perisse in mani sue prima della 

{■) SÌ Libi dedeiWecrm sic ut novem drbeas, Proruliu ait et ree*, 
non amplini le ipso jurc deherc qiiain novi™. Sed si dedero ut un- 
deeim debeas, putiti Protutus, ampliitj quem deccm condici non posse. 
L. il. jj. i.JF. de reb. cred. V. l'art. 5. detta lez: i. delle convemioni. 

(a) Quia in genere suo fnnclionera rteipiunt per sol ulio nera. X.a. 
§. \.ff. de reb. cred. Id Hiilem agi intelligilur, ut ejusdem generis , et 
eadem bonilate solFatur, quo dutumiit. L. 3. in j>n..ff. de reb. cred. 

(ì) Bliiliiura iJanim recepitili idem gcnus. B. *.Jf. de reb. cred. 
Qualemis niuttu vùe t'unga n tur, quae tantumdem praeslent. L. (i. in 
jin.ff. eod. V. l'art 5. della sei. 3. 
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vendila, aiictie per un puro caso fortuito, la peritila ari* 
derà a suo danno, perche il padrone della cosa glie l'avea 
consegnala per il dì lui interesse. Quando poi il padro- 
ne, già dei ermi nalo a vendere il vaso d argento, lo avesse 
i i ■ .■■■'i<> prima d'esser richiesto del mutuo, e culo in 
appresso avesse perniessoa colui ch'era incaricalo di ven- 
derlo, di ritenersi il prezzo a titolo di mutuo i-d intanto 
il vaso sì perdesse per un caso fortuito, la perdila cadrà 
sul padrone, perchè egli aveva consegnalo il vaso per 
il proprio inicresse (1). 

12. Se quegli che chiede in prestilo del denaro per 
In una compra, o impiegarlo in qualche altra negozio, 
prenda intanto questo denaro in deposito eoi patto, che 
allora solo s'intenderà prestalo, quando si sarà presentala 
l'occasione d'impiegarlo, e il danaro perisca per un caso 
fortuito, questo depositario dovrà soli rime la perdita nel- 
2'islessa maniera che se il mutuo fosse slato consumato: 
e ciò per la ragione che il denaro gli era stato conse- 
gnato per comodo di lui (2). 

(1) RojjhsIì me ut libi pecnnìam crederem! ego, min non haWem, 
lanr.em libi dedi, vel immani miri, ut cara vendere», ci nummi* ittera* 
ri.i. Si temlidcrij, pillo inumani pecuniali! Lu i. mi. IJund 11 lance»! vel 
mastini lini 1 Iuìi cuij-i perdi. kris. pnn.-i[uiini vendervs. nlninl milii, ini 
libi perierit, ipiaeslìimìs est, Mihi vidrtur Nervae disiinetio scrisjima, 
"nislinianiis umilimi itili-n-SM- Yemtl.im halmi hauc- lancrin, lei massam 
Jt«; ne; ut » venale™ babui , inibi [ir ri crii , quemadiniHluin ni alii de- 
«Ussern vcndeudaui. Quud si non fui propoiilo hoc ut veiiderem , hhI 
hltcc causa tuìl vendendi. ut lu u ter e ri s. hl>i culi pinissi 1 . ri maxime .si 
sine ujuris eredidi. L. i i.ff. de rrh. cred Qui reni Teudendam riecn- 

it , ut preda ulerelur, pericuio suo rem habebit £. 4. cod. V, 
rL sefr. 

(2) Si quii lire causimi, net propositum fornilundi habuertt , et 
tu emplurns pi ardii, deiidiir.ivrris muluam pecuniali!, nec voltieris 
erigili mimine antenuam emi.'.ei ni.cijji're, nkpie. ini e i^diiar, quia ne- 
ceuibten forlc pro/icijcendi liabebal, depo.stìerit a pud (e barn: eamdcm 
pminiam, ut si emistts, crediti nomine obligatus estcs, hot; depos- 
iti ni periculo est ejus qui siurrpil: nam et qui reni Tenticmiam accepe- 
rit, ut pretiouterelur,pericuìo suo rem habeliit. L.l\.jf. derth. cred. 
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SEZIONE II. 



DEGLI OBBLIGHI DEL MUTUANTE. 

SOMMARI. 

1. Chi mutua deve estere padrone della cosa per tra- 
sferirne il dominio in c/ti la piglia. 2. Se la cosa 
mutuala appartenga ad un. terzo. 3. Redibizione 
nel mutuo. 4. Non può domandarsi se non quanto 
si è mutuato. 5. Pagamento di quella parte del de- 
bito, che si confessa dal debitore. 

1 . Il primo obbligo dì colui che mutua è, che sia pa- 
drone della cosa mutuata, per dare il medesimo diritto 
a chi la piglia a mntud. Poiché si piglia a mutuo sol- 
iamo per far uso della cosa da padrone, e per averne il 
libero uso (1). 

2. Se colui che mutuo non è padrone della cosa mu- 
tuata, non ne trasferisce il dominio in chi la riceve. E 
se il vero padrone, ritrovandola, la rivendica e piova il 
suo diritto, colui che l'avea pigliata a mutuo potrà ricor- 
rere per i danni ed interessi contro il mutuante (2). 

3. Il secondo obbligo di colui che mutua è di dare la 
cosa adattata a quell' uso che deve farsene; perchè non 
si piglia a mutuo se non per quest' uso. Così deve dar 
danaro che non sia falso, e che abbia corso, deve dare 
grano o liquori , che non sieno alterati o corrotti , ed è 
responsabile di queste sorte di difetti, secondo le regole 
spiegate nella sezione II. del contralto di vendita. 

.U) la mutui dalioue oportet dominimi esse dautcìu. Z. 2. §. ^.Jf, 

dereb. ermi. Inde uiului ippellauim est, quia ila a me tiUdalur, ul 

« njeo luuru fiat, Inst. quii. mod. re canlr. obi. Et ideo si non fiat 
tuum, non naicitur obligalìo. d. L. \t. §. \.ff. de reb. trerf. V. 1' artic. 
tagliente. 

(a) SÌ iocìus propria™ pccunùiro mutuara dedit, omnium ereditarti 
pecuniam ficit, licei caeleri dissenserit Quod si communeni nunieraTÌt, 
non alias ereditarci eftìcit, nisì caeleri quoque consenliant , quia 5u»e 

rartis tantum alien alionem ha bntt. L. iG.ff. de rei. creii. v. L. i3. e 
i.eud V. Tari, C>. della sei. io. del contratto di vendita. 
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4. 11 terso obbligo di colui che mutua è dì non esi- 
ger nulla, nò in vaIore,nè in qualità più di quello che ha 
mutuato (1). 

5. Se il debitore di una somma, o di altra cosa con- 
tra sta con qualche ragione una parte del debito ed of- 
fre il rimanente, il giudice può obbligare il creditore 
a ricevere ciò che non è in contrasto, perchè è proprio 
dell'umanità e dell' uSùio del giudice il diminuire le 
liti (2). 

sezione m. 

DEGLI OBBLIGHI DEL MUTUATARIO. 

SOMMARI. 

1. Pagamento in termine. 2. / casi fortuiti non tihe- 
rano il debitore. 3. Interesse dopo il termine è la 
domanda giudiziale. 4. Pagamento del valore delle 
cose mutuate. 5. Tempo e luogo della stima delle cose 
mutuate. 6 Pagamento nella medesima quantità e 
qualità. 1. Interessi del valore della cosa mutuata. 
». Interessi d'interessi illeciti. 

1 ■ Il primo obbligo di colui che piglia a mutuo è di 
restituire la medesima somma, o la medesima quantità 
cheha pigliato, e di restituirla nel termine convenuto (3). 

(i) Si libi deJero decera ut undeeim debeat, jJutat Proculus am- 
plini qunm docem condici non posse. L. li. §, t.ff. de reb. end. 

(a) Quidam eiiiLìraarerum ncque eum qui dee™ pelerei eogeiw 
dum quinqueacctpereetreliqui persequi, ncque eum qui fundum suura 
dicerct, partein ttanta*at judicio perequi , aod ìu utraque causa hu- 
manìiii fiictunis videtor Praetor, si actorem compitici-i t ad aceipiendam 

Jf.reb. credi 

Quantunque quella regola ria poto osservila, non si è lunaria man- 
cato di metterla qtti nel senso spiegato nell'articolo , perché è piena di 
equità, ed è giusto di osscnarla secondo le circoliamo. 

{'}) Aliae ejuadem naturae et qualitetii reddunlur, Inst. qnih. mod. 
re eoitr. ohi. Diei sohilionis , siculi Stimma, pars est slipulalionii L. 
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2. Quantunque la cosa mutuata sia perita: per un easo> 
fortuito prima che abbia potuto usarne il .mutuatario, 
egli 11011 lascia di essere obbligato a restituirne altret- 
tanto, perchè col mutuo n'è divenuto padrone, perciò la 
cosa è perita a danno suo (1). 

3. Se colui che ha piglialo a mutuo danaro sia in mora 
a pagare dopo il termine, sarà tenuto agli interessi, dopo 
la domanda giudiciale (2), per indennizzare il creditore 
del ritardo. 

4. Se chi ha pigliato a mutuo altre cose che non sicno 
danaro, non le restituisca nel termine o non le restituisca 
tali quali le deve, ne pagherà ilvaloresecondolastima(3), 

5. La stima della cosa pigliata a mutuo, che il debi- 
tore è in mora a restituire, come vino, biade, ed altre 
cose, si fa al prezzo del tempo, e del luogo in cui duvea 
essere restituita, porche era dovuta in quel tempo, ed in 
quel luogo; e se nella convenzione non sì fosse stabilito 
il tempo ed il luogo la stima si farà al prezzo del tempo 
e. del luogo in cui si è ialta la domanda : purché le cir- 
costanze e la presunta volontà de' contraenti non obbli- 
ghino a regolare qusta stima secondo altri rispetti (4). 

io, vino o altre 



ii che ha pigliato a mutuo grano, ' 
cose simili, senza farne la stima ad un certo prezzo ( lo 

fi) Ij qui mutuimi a< tcpiCsi nuolibet fortuito easu amiserit qnod 
accepit, veluti incendio, min li, naufragio, aut l.itroiium, hostiunna ijb- 
curiu, ninilominus obliatili remane!. 6, a, Inst. mtìb, mod. re eonir. 
ptl. Inceiidiuiu aero alieno non rmil dibitnrem. L. 1 1. C. si cerl.pet. 

(a) Mora firn inlclligitur non ex re, sed ex persona, 13 est, si m- 
ter^ellatus opportuno loco non solverit. L. H.J". de utar. V. l'ari. 5. 

(S^i'u.ew^iqSqna?^ iU .lari deoehal, pelila .if„ Te I U li ri- 
mira, oelum. triunentum, lauti lilem aretini and um, Cassius ait , quanti 
fuiiset. X. ult.Jf. dt dict. tritio. 

(4) Vimini , quoil mutuum datura erat, per judicem pelilum est! 
Quaesilum est cu jus tempo rii acstimalio fierel, iitrum curii dalum esse!, 
an cura lilem cotitestatus fuisset, an cura rcs jutlicaretur? Sabjniu re- 
apoudit , si dictniu esse! quo tempore reddttur , (pianli lune filistei ; si 
non, quanti tane cum petitum csset. Interrogavi cujus ioni pretìum s«- 
qui oporleal: respoiutit, si convenisse!, ut cerio loco redderetur, quanti 
eo loro esse!; si dicium non c«el, quanti ubi esse! pclituin, Z. aa._^ 
de rei. crai. ■ . .... „■ i., " 

V.qui iunaiwi l'art, g. sei. I. . , j 
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che formerebbe una vendila); deve restituire grano e 
vino, e le altre cose non solamente nella medesima quan- 
tità, ma di qualità simile a quelle che ba ricevute (1 ). 
7. Se il debitore di tali cose, non le paghi nel termi- 
a dovrà gli int 



3 non ne dia il giusto valore, non dovrà gli i 
si secondo la loro stima , ma bensì dal tempo della di- 
manda giudtiiale (2). 

8. Il de'ritore a titolo di mutuo non è mai obbligato 
a pagare l'interesse degli interessi, che è in mora a pa- 
gare'(o). ■ • 

• SEZIONE IV. 



Il mutuo di danaro a' figli di famiglia, essendo per 
essi lina occasione di libertinaggio, è unodei perniciosi 
effetti dell'usura. Per la facilità di pigliare a mutuo da- 
gli usnraj, la corruzione dei costuriii dei figli di fami- 
glia era giunta in Roma a tale eccesso, ed era divenuta 
di tali conseguenze, che per reprimere questo disordine 
fa fatto un regolamentò per un SenatHsoonsnlto, chia- 

Ktq Macedoniano dal nome dell'usurajo che ne diede 
cessione , col quale erano indistintamente dichiarate 
nulle tutte le obbligazioni de'figli di famiglia, contratte 
col mutuo di danaro. E se qualche creditore avesse mu- 
li) Cum quid miiluum dederimus , et si non davimiis ut aeque 
tonimi nobii redderetur , non licei debitori deteriore™ rem quee ex 
codoni genere lil reddere, Telali rimira novum prò teiere; nani òiton- 
iraAendo quad agitar prò cauto habendam est ; id aUleia affi intelii- 
Eitur, ut e)usdem generis, et eadem lionilale solvatur , qua Jatum sii. 
Z. l.ff. de reb. cred. Ejuidem nalume et qualitatis. Iast. quìb. moj. 



(a) V. qui inOarai P art. 3. di questa sei., e la sei. I. del tìtolo 
degli interessi. 

(3f Nullo modo usurile usura rum a debitoribns eiiganlor. L. atf. 
& de usur. 

Ijo stesso dee dirsi degli interessi dovuti per altre cnns&V, la rego- 
la generale nel tit. degli lulerewi, s«. i. art. io. * n. 1 ' 
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inalo per una causa giusta e ragionevole, la quale doves- 
se far sussistere l'obbligazione, bisognava con uua Inter- 
pretazione del Senatusconsulto farne l'eccezione, secon- 
do 1' uso che il figlio di famiglia avea fatto del denaro 
pigliato a mutuo. 

Ma perché il mutuo in generale a' fi gli di famiglia non 
è in se stesso illecito, c perchè non diviene ingiusto, se 
non per le circostanze del mal uso eh' essi possono far- 
ne, le proibizioni generali del mutuo a'figli di famiglia 
non sono del diritto naturale , ma solamente una legge 
positiva del diritto romano, e perciò non hanno in Fran- 
cia forza dì legge. Quindi in Francia non si usa di an- 
nullare indistintamente, come faceva questo Senatuscon- 
sulto, tutte le obbligazioni di mutuo a'figli di famiglia, 
ma solamente quelle in cui il mutuo è un'occasione di 
libertinaggio; e dipende dalla prudenza de' giudici il 
determinarlo dalli; circostanze. Per lo che le regole in- 
stì-fte fn questa sezione, debbono essere considerate co- 
me principi di equità la cui applicazione dipende dal 

giudice.. ' '''y jy*!? 7, . 

Su questa materia del mutuo a'figli di famiglia convie- 
ne osservare , che tale regola non riguarda solamente i 
figli di famiglia, che sono minori (perchè la sola ragione 
dèlia loro minorità basterebbe per annullare l'obbliga- 
zione ) ma ai estende anche a quei figli maggiori , che 
per non essere stali emancipati , sono ancora sotto la pa- 
tria potestà. Vedetegli articoli 5 e 6 della Sezione XI- del 
titolo delle persone. 

SOMMARI. 

1 ■ In qua! maniera è proibito di mutuare a figli di 
famiglia. 1. La marte del padre non convalida il mu- 
tuo fatto al figlio di famiglia, i. Non è proibito il 
mutuo al figlio emancipato. 4. Se l'obbligazione del 
figlio di famiglia sia stata soddisfatta o ratificata. 

mutua danaro a'figli di famiglia, senza usa 
giusta causa, ma per fomentare il loro libertinaggio, non 
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pub ripetere ciò che in questa maniera ha mutuato (1), 
Lo stesso sarebbe, se, in vece di un mutuo di danaro, si 
fosse palliata l'obbligazione sotto l'apparenza di un al- 
tro contratto (2), o si l'ossero mutuate altre cose diverse 
dal danaro (3). Dalle circostanze poi si deve giudicare 
del motivo del mutuo, e se debba aver effetto o pure es- 
sere annullato (4). 

2. L'obbligo di un figlio di famìglia, quando sia nullo 
per la illegittimità della causa del mutuo , non rimane 
convalidalo dalla morte del padre (5), e ciò perdue ra- 
gioni. L'una, perchè un atto vizioso in origine non può 
in appresso divenire valido: l'altra perchè tali obblighi 
sono annullati, non tanto in favore del figlio di famiglia, 
«jiianto in odio del creditore, che ha fatto un mutuo il- 

4 , T ■: 'ti iffjjìhàt 

K» che il Gglio di famiglia è stato emancipato, 
este proibizioni, e si sostiene, la sua obbliga-;, 
a che si entri ad esaminare i motivi del mu; 

(i) Verba Sena Inconsulti Ma colon in ni baec snnl : Quum Inter 
cueteras sceleri! causai Slacedo , quas Mi natura adiiimistnibut , 
rtiant aeì alienarti adliibuUsct , et saepe materiam picconiti màlis 
luoribus praettaret, qui pecilnium f ne quid amplini dicerelur ) in- 
tinti noiainibus credere!, piacere ne cui ; qui jilio Jamiìias mutiiain 
peeuniam dedìssel , eliam posi morlem parentis ejus , CUJIU in pale- 
siate fnisscl, aclio petilioque daretur: ut scirent qui pessimo exem- 
pio Joenerartnt , nullius poste filii Jhmitiai bonum nomea expectata 
patris morte ,Jieri. L. .i-Jf. de Sena!. Macedon. 

ì::) is nutrii! solus Sni.ilusroiisiilliim oilhitlil, qui mutuampecu- 
niam Jtiiofamììins dedit , non qui alias oontrixit , quod ita deuiura 
erit il ledili] uni, il non fraui Sena tuscons ulto sit cogitata. L. 3. §. 3.ffi 
de Srnat. Maced. 

(3) Si froiii sit S en m in s consulto adbibita, pula frumento, Tel vino, 
vel olco mutuo dato, ut his distratili fructibus, ulcretur pecunia, subve- 
nkiidum ffst filiofcinilifli. L. 7. 8. 3. \ , - S i™ *t t 

($) Delle cause legittime del mutuo a' figli di famiglia. V. la X. 7. 

(5) Piacere ne cui , qui fi lio fallii lias mutuali] peenniara dediltet , 
eliam post morteli) pareutis ejus, cujus in palesiate fuisset , acuo peli- 
tioqiic daretur. L. i.jf. de Senni. ìllaccd. . "■' ■_, 

(6} Oh jnieiiam credilonim a elione liberanlur, non quoliiam eso- 
nerar ceo» lei Toluit. L. t». §. 4. eod. 
Ma «e il padre abbi» ratificalo , è valido. L. 7. C. eod. 
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tuo (1). Sarebbe lo stesso se colui che non è in realtà 
emancipato agisse in maniera che venisse pubblicamente 
riputato padre di famiglia (2). 

4. Se il padre abbia approvato o ratificato l'obbliga- 
zione, se egli ne pagali una parte, o se il figlio soddisfa 
egli stesso a tutto , 1 obbligazione 0 il pagamento non 
potranno essere più rivocali (3). 



.Accade spesso che i padroni o possessori delle cose 
aleno obbligati di lasciarle in custodia ad altre persone, 
o perchè si trovano in circostanze che impediscono loro 
di poterle essi stessi custodire, o perchè non sarebbero 
in sicurezza, se le avessero in loro potere , o per altre 
cause. In tutti questi casi vi si provvede, mettendole tra 
le mani di persone credute fedeli, e che vogliono inca- 
ricarsene. Questa convenzione chiamasi deposito. 

11 deposilo facendosi il più delle volte in secreto e 
senza scrittura, ed essendo una convenzione, il cui uso 
è frequente e necessarissimo , e la cui sicurezza dipen- 

(ij I divieti non essendo che di mutuare «'figli di Simiglia, cessa- 
Ilo a riguardo di colui che è stato emancipalo , perchè è divenuto pa- 
dre di famiglia. V. gli art. 5. e 6. della i r;, a. del Ut. delle persone. 

(a) Si qui) natrcmfitmìlias esse crediilcril , non vana necessitate 
deceplus, nec juris ignoraitlia, sed quia puhlice puterfamilias plerisqun 
videbatur , sic agebat , sic contrahebat , sic muncribos fungebatur , 
ccssabil Senalusconsultum : unde Julianus, libro duodecimo in eo qui 
vKili-iiìia irondiicla habthat, srritul , el est saepe constìtuliim , .cessare 
Senatusconsultum. L. 3. Jf.de Sewt. Maced. f. L. 3.Jf. de ojf. Praet. 

(3) Si tanlum sciente patre ereditimi sii filio, dicendmn esteessare 
Scnatnsconsultum. L. la. Jf. de Senat. Mnced.Hoc ansplius cessa bit 
Seiialuscousiiltuni . si pater solve rt ruepit. quod flliusfamilìas niuluum 
suinpseril, quasi rallini lulurerit. f,. 7. §. i5. eod. Sed et ipse fih'uj ( si 
sol veri 1 ) non repelli. L- Q. fj. i. end. 

Non ha luogo la rivocjuione del pagamento, 0 dell' obbligazione, se 
il IVjlin di famiglia ha pi^-lnfo iit infililo pi.T biniii.i e:msa. L. 5. Cod. 
ad sen. C. Maced. 

Sotto i figli di famiglia sono compresi le lìtliir ni i nipoli. L. fl. &■ 
7. §. a. end. L. 1 4. e S. Cod. end. Questo diritto passa «ali eredi. §. 6 . 
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de dalla fede di colui che se n incarica (1) , non v'ha 
obbligo che esiga una fedeltà maggiore dell'obbligo del 
depositario. 

Questa prima specie di deposito noti si fa che tra due 
persone, una clic deposila la cosa, e l'altra clic s'incari- 
ca di custodirla- Ma vi è un'altra sorte di deposilo , al- 
lorelie duo o più persone, essendo in lite por il dominio 
ii per il possesso di una cosa, si mette onesta Ira le ma- 
ni di un terzo, per custodirla sino al fine della lite, c 
per restituirla a chi ne sarà dichiarato padrone. L' uso 
di rpiesto deposito è dì prevenire le cattive conseguenze 
clic seco porterebbe l'attentato di quel liiiganle, ohe vo- 
lesse impossessarsi della cosa e privarne gli altri. Cosi 
l 'elleno di questo deposito Ira le mani di un sequestrata- 
rio è di conservare a ciascuno di coloro che lo fanno , il 
diritto che può avere nella cosa sequestrata, conservando 
la cosa slessa; di privarli lutti dell' uso di questo di- 
fillo Ìli ciò che riguarda il possesso e il gudimeulo, met- 
tendo in sicurezza i frutti, e le alire rendile ( se la cosa 
ne produca) per essere restituiti insieme eoi fondo a co- 
lui che sani giudicalo esserne il padrone. 

I sequestrata rj possono essere eleni o dalle parti di 
comune consenso, se tra loro convengono, ovvero giudi- 
fòllmente, quando l'incertezza del vero padrone di una 
cosa contenziosa, e la necessità di commetterne a qual- 
elieduno la custodia e la cura, obbligano il giudice ad 
ordinare, che sia messa in sequestro durame la lite. Que- 
sto è un deposilo giudichile, dillerente da quello die si 
la d'accordo, e la dillcrenza consiste in ciò, che qucsio 
è una convenzione, e l'altro è un provvedimento ordi- 
nato dal giudice, 

II deposito, o sequestro che si ordina dal giudice non 
entra in questa materia, perchè fu parte dell' ordine giu- 
(lieiario; ma siccome la maggior parte delle regole na- 
turali del deposito convenzionale, sono un uso per i de- 
positi gindieiali.vi si potranno applicarelc regole di que- 
sto titolo, le quali vi avranno rapporto. 

H) Totani JUki qus wuiii.iasuui. L. t.Jf. depoi. 
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Quantunque 1' uso del deposito sembri limitato alle 
cose mobili, a causa dell' orìgine di questa parola , che 
indica un cangiamento di luogo della Cosa depositata, e 
sebbene il sequestro sia principalmente in uso per i beni 
stabili, si possono tuttavolta dare in sequestro i mobili, 
allorché se ne disputa il possesso ; e si possono altresì 
dare gli stabili in forma di deposito, secondo il bisogno, 
come fanno quelli che, durante la loro assenza , danno 
la casa , e lutto ciò che vi è in custodia ad uu amico , 
nelle cui mani ne depositano le chiavi; eia casa atessa 
sta come in deposito in potere di quello cui n'è commessa 
la custodia, o che vi abiti, o non vi abiti. 

Si fa un'altra specie di deposito nelle scommesse quan- 
do quelli che scommettono, depositano il premio nelle 
mani di un terzo. Così sogliono farsi scommesse nelle 
quali si dà un premio a chi meglio riesce in qualche one- 
sto esercizio, come delle armi , della corsa , ed in altri 
consimili; e soltanto ne' giuochi di questa maniera fu dal 
diritto romano permesso di giuocare danaro, ma in pio- 
ciolissima somma (1). . . . 

Questo deposito della scommessa u 
regole, ohe quelle degli altri depositi , e la convenzione 
dì coloro che scommettono, non si metterà nulla in que- 
sto titolo , che riguardi le scommesse in particolare. 

V'ha parimente un'altra specie di deposito, che chia- 
masi necessario, perchè la necessità lo ha posto in uso. 
Cosi in un incendio, in una rovina, in un naufragio , 
O in altri casi simili, si mettono in casa de* vicini, o s\ 
consegnano ad altri, che in quella occasione s'incontra- 
no, le cose salvate da quelle disavventure. E qnantun- 

(i) Settata Honsultum velili! in pecuniam liniere, praeteraTia.nl si 
i[uìs certet hasta , ve! pilo jacendo , vel currende , astienilo, Incuoilo , 
pugnando : quoti Tirtuti» causa fiat. In quibus rebus ex lege Titia , et 
Fublicia, et Cornelia , etiaio sporisìonem facete licei , seti ex aliù , ubi 
prò virtuus certamen non fi'È, non licei, L. i. §. i. et L.i.ff. dealeat. 
v. tot. tit. C. épd. 

Liceal quidem dilìoribus, ad singulas commissianes, seu ad singulos 
cnngreMns auL vices, nnum assem, seif numismi), seu solidnni disono- 
re et ludere, caetcris autero lomje minori pecunia. L, i. injìn. V. cod. 
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qiic il più delle volte facciasi senza un palio , almeno 
espresso, come quando si gittano nelle case vieine i mo- 
llili delle case che vanno a fuoco, l'equità naturale ob- 
bliga alla più stretta cura coloro, che in tali occasioni 
hanno ricevuta qualche cosa in custodia. Le leggi romane 
punivano colla pena del doppio chi non restituiva un 
deposito dì tal natura (1). 

Siccome questo deposito . quantunque necessario , è 
sempre una specie di convenzione espressa o tacita, ed 
obbliga nell'istcssa maniera e per le medesime regole de- 
gli altri depositi, sarà perciò inserito in questo titolo. 

Non sarà annoverato ira la materia di (mesto titolo il 
deposito delle cose, che si sequestrano ai debitori, e che 
i tribunali danno in custodia a particolari commissari- 
Oltre che questo deposito non è una convenzione, esso 
appartiene all'ordine giudiziario , e non e una materia 
di questo soggetto che trattiamo sebbene vi si possano 
applicare molte di quelle regole che saranno in questo 
titolo spiegate. 

V'ha parimente un'altra sorla di deposito del bagagli 
e delle mercanzie, che i viaggiatori consegnano agli osli, 
ed a coloro che fanno trasporti per terra o per mare. Ma 
siccome questo deposilo non è che una conseguenza del- 
l'obbligo di tali persone, e siccome esse sono responsa- 
bili, non solamente del loro fatto, ma ancora di quello 
dei loro domestici e subalterni , perciò questa materia 
avrà il suo luogo nel titolo XVI. di questo libro, ove si 
parlerà degli obblighi di tali persone. 

SEZIONE I. 

DELLA NATURA DEL DEPOSITO. 

SOMMARI. 

1. Definizione del deposilo. 2. // deposito deve essere 
gratuito. 3 Specie di deposito de beni stabili. 4. Sì 
può depositare la cosa dì un altro, ed un ladro stes- 
iti L. i. 6. i.ei l.jf. depili. §. aj. Jwfc ds acùen. 
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so può depositare la cosa furtiva. 5. Restituzione del- 
la cosa al padrone. 6. Come il deposito può essere 
restituito ad un' altro die non sia il padrone. 7. Il 
padrone del deposilo può ripigliarselo in qualunque 
tempo. 8. Del luogo in cui deve essere restituito il 
deposito. 9. De frutti delia-cosa depositata. 10. Del- 
la libertà data al depositario di usare della cosa de- 
positila 11 .Se la cosa depositata appartenga a mol- 
ti. 12. Sedopoavere uno degli eredi ricevutala sua 
porzione del deposito, il depositario divenga impo- 
tente a restituire il rimanente. 1 3. Se tra molti pro- 
prietarj siasi conven uto t che un solo possa ritirare 
■' l'intero deposito 14. Motti depositari di una mede- 
sima cosa. 15. Se il depositario usi della cosa depo- 
sitata. 16. Deposito per comodo del depositario 1 7 . 
Deposito di una cassa contenente molte robe. 



1. Il deposito è una convenzione , colla quale una 
persona dà, ad un altra qualche cosa in custodia (1 ), per 
esserle restituita quando le piacerà di ripigliarsela (2). 

2. Il deposito devo essere gratuito, perchè altrìinente 
sarebbe una locazione, in cui il depositario locherebbe 
la sua cura (3). 

3. Quantunque il deposito non sia propriamente che 
delle cose mobili, si possono tuttavia dare in custodia i 
beni stabili, come una casa o un altro fondo, con i frutti 
che ne proveranno (4). 

(i) Depositimi est quod cuitodiendum alieni datum est. L. i. 

(a) Est antem et apur! Jnlianum libro terlio decimo Digesto-rum 
scriptum , eora qui rem dcposuil , statim posse depositi «elione agere : 
lìoc enin» ipso dolo face re cura noi nucepit, quod reco sconti rem non 
■«UxL j. n.JT. eod. 

(3) Si yeslimenla *ervanda balneatoti data pcrierunt , si quidem 
snnltam mercedem servandorura vestimentoinm accepit , depositi enm 
teneri , et dolam duntaiat praestare debere puto; quod si accepit , e» 
condueto. L. i. £ Sep. 



Videamns deiVuciibus. Et qaidem in deposito, et commodato, friMil* 
quoque praeitaadi sunt. L. 58. §- io.JF, de usar. &■ i. g. *t\-jF- */»• 
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4. Si possono depositare non solo le cose proprie, ma 
ancora ic cose altrui, o sia che si posseggano di buona 
fede, come farebbe un procuratore costituito; o sia clic 
si posseggano di mala fede. Così i ladri stessi possono 
depositare ciò che hanno rubato , perchè è giusio che 
sia conservato per essere restituito al padrone (1). 

5. Il deposito di ciò che appartiene ad un altro, non 
obbliga il depositario a restituirlo a chi l'ha depositalo, 
crualora comparisca il padrone. Cosi se un ladro abbia 
depositata la cosa furtiva , la fedeltà del deposito non. 
obbliga più verso epcsto ladro; ma la scienza del furto 
obbliga a restituire la cosa al padrone (2). Che se vi fosse 
dubbio nel diritto di colui che diecsi il padrone o che 
questo diritto gli sia contrastato da colui che ha depo- 
sitato, il depositario allora diviene un sequestratalo., e 
deve aspettare l'esito dello lite , per restituire la cosa a 
chi ne sarà riconosciuto per padrone. 

6. So una perdona depositi una cosa che apparitene 
ad un altro, o un domestico depositi una cosa del suo 
padrone, il depositario può restituirla a chi l'ha deposi- 
tata, porche non abbia fondamento di dubitare, che sarà 
male restituita. Come sarebbe se sapesse che questo do- 
mestico , per esempio , non è più al servizio , di quella 
persona, o che dov esse diffidare della sua fedeltà. Dalle 



(i) Siprardo, vet far ilpprijufrint , f I ho s Marcello.!;, libro sex!» 
Uig.MiuruiJi, l'Hi ll rette ilqioili .icluroi. Suro inlereil contiti, co quoti 
tcneantnr. £, i. §. Zo.ff. ilep. 

(a ) Intitrrit iii>: et iu-pedio, mi Ijuinim fìùVm inler eos tan- 
tum, iuter quus contrai;! uni cM, nuli,, rxli ìusitiu assumpio. .icslmiari; 
ilcIrfunniM , ini iripictu t tijtm ;Jiiiium perso nani ni. mi quii* ni quoil 
geritile pcrtintl : eiempli loco, lutei fpoìiii qiui: inìlii jib'.lnUl. pnsuit 
ajiu.l Sriimi iiiMiiim di; iiialitiii deputici ili:., ululili Introni un miìii ru- 
slilnere Squs ik'heat? Si pi'r *e ciantelli EiccipkiUcmquc ni liic.mur , 
hacc csl bona fido , ut commissaro rem recipi.il is qui dedi! ■ *i loiim 
ni :»■..] ni t.ili in , •pii'C tv in [inibii 5 jn-i-iuiiis : qu.<c. iifi;oln> i>to tinitit!- 
guntnr, inijitt'liir luiiii rcdJcmki -niit, ijuac iaclu .-ccli-il i-imo ...Inupl.i 
suiti ; et probo liane esse juslitinm , t/uue stium cuigite ita trtliuit , 
ut non distruhatur ab ullius persona? jusliore repetitìone. L. 3i. 
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circostanze si potrà giudicare, se il depositario, ha dovuto 
restituire ad un altro, c non al padrone (1). 

7. Essendo della natura del deposito elle non si faccia 
per comodo del depositario, del pari elle il comodato, -ma 
pel solo interesse di colui clic deposita, può questi ripi- 
gliarselo (mando gli è a grado, ancorché vi fosse unteni- 
po stabilito pel deposito. Perchè dipende dal padrone 
di ripigliarsi, la cosa depositata quando vorrà , purché 
questo non si faccia in un contrattempo in cui il depo- 
sitario non possa restituirla , per qu i mento 
sopravvenuto senza sua colpa (2). 

■ 8. Siccome il deposito obbliga alla semplice custodia 
la natura di questo contratto è tale, die la cosa deposi- 
tata deve restituirsi nel luogo dov'è custodita; ed il de- 
positario, nonéobblìgatodi trasportarla, purché non l'a- 
vesse dolosamente posta in un altro luogo, e non in quel- 
lo in cùidovea conservarla (ó). 

9. Il deposito non solo estendesi a quel che è stato 
depositato, ma se la cosa depositata produca frutti o altre 
rendite, tutto quel che ne sarà provenuto verrà pure com- 
preso nel deposito, ed il depositario sarà di quello inca- 



ic fide!, abncLMro 

ìd quoil quis accrpil, sed dehcbìl, rendere ci a quo acccpìl. Sic tamen, 
si «ne dolo orimi reddat, hoc est ut nec culpae quiilem suspiào sii, 
Denique Sabimis fior eipltcuìt, addendo , nec alla cnusa interventi , 
yuure putttn /ivsxi! ili.-niiiinin rciltli nolle. L. 1 1. ff. dep. 

(a) Si drnosuero apud le, ut post mortati titani feddai , et tecum 
et cam hatrede Ino pajsum depositi agere; possum cairn mutare vo- 
luntaleni, et ante mortem tuaai dep'iiilura rcpetr.re. Proiinle , et sì aie, 
dejiosuen) , ni post mortem meam reddalur, poterò et ego , et baerei 
niius iijrcrr ilrpusili. Ks:o. tiiiiInNi voi unta te. L. i. §.45. et Ifi.J}'. tletlrp. 

Est nutem et apud Julia n uni libro tertio decimo Digestorum scri- 
ptum, eura qui rem deposiiit, statini posse depositi aclione agere. Hoc 
enira ipso dolo facere eum qui jusccpit, quoti trpofcenti rem non red- 
àkL Marcelli!» aule* ait, non semper vìderi pos»e dolo lacere eum qui 
reposccnti non redtlàt; quid cnim si in provincia rea sii, Tel in horreis 
quorum apericndorum eondemnationìs tempore non sii facultas, Tel 
conili tio deposi tionis non extitit? L. i. tj. m.jf. depos. 

(3) Depositai» co loro rei ti lui debet , in quo sine ilo!> in. ilo qui 
apud quem depositameli, Ubi vero depositum est, iiibB indivi. 
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ricalo comi! della cosa stessa clic gli è stata data. Cosi chi 
avesse preso in custodia un gregge di montoni e di peco- 
re, restituirà il loro prodottto in lana ed in agnelli (1). 

10. Se si deposita danaro o qualche altra cosa, lascian- 
do al depositario la libertà di servirsene, ed egli intan- 
to non ne faccia alcun uso, non sarà tenuto ad altro, che 
agli obblighi di un depositario, e secondo le regole ebe 
saranno spiegate nella sezione terza. Ma se egli si ser- 
va della cosa depositata , cangiando il suo obbligo na- 
tura, sarà tenuto o secondo le regole del comodato, se sia 
una cosa che resta nel suo naturale stato, o secondo le 
regole del mutuo, sC la cosa sia tale che ai distrugga col- 
l'uso. (2). 

11. Se la cosa depositata appartenga & più persone , 

0 perche vi erano molti proprietarj nel tempo del depo- 
sito, 0 perchè sia passata a molti eredi di colui che l'a- 
veva depositala; il depositario non deve restituirla, se 
non a tulli insieme, qualora non potesse dividersi, o a 
ciascuno la sua porzione, quando sia divisibile, come 
se sia una somma di danaro , c se tutti sieno d' accordo 
per le loro porzioni. Se poi il deposito fosse suggellalo, 
non sarà aperto, se non in presenza di tulli insieme, per 
essere loro. restituito. Che se vi fossero assenti, o liti ira 

1 presenti, il depositario non restituirà il depositò, se non 
colla sicurtà di tulli gl interessati per suo discarico , 0 
domanti andò al giudice questa sicurtà , e consegnando 
il deposito nelle forme, per provvedersi poi dal giudice 
all'apertura ed alla divisione del deposito, colle neces- 
sarie cautele per 1' indennità di coloro che fossero as- 
senti (3), 

(i) Unric actionem bonae lìrici esse dubitali non oporlet. Et ideo, 
et fniclus in liane actionem venire, el omnem causato, et parlimi dice»- 
ilum est, ne nuda re» venist. L. i. §. i3. ttik.ff.dm. la deposito, et 
i-ommodalo fruetnj quoque praeslandi suol. t. 38. %. io.ff.de usar. 

(a) Si pecunia «pud te ab inilio hac lege deposita sii, ut ri ooluis- 
ses utereris, priustjuani nlaris, depositi lenebcn». L. i. §. i.ff.depos. 

(3) Si pecunia in sai-culo sinuato deposita sii, et iinus ei baeredì- 
bus ejus qui dcpiwm't villini ri-p'h'm , ipiemadiuodum ei sjili-1'nil, vi- 
'lenduiu esl. Promettila pecunia esl , Tel corani praetore , tei inlervi- 
nienlibus honesti) persomi . et eisoltenda prò parte hueredi laida. Sed 
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12. Se liti caso di un deposita appartenente a molti 
eredi, avendo uno tra essi pigliata la stia porzione, di- 
venga il depositario impotente a dare il resto, questo ere- 
de non sarà tenuto di dividere la sua porzione co' suoi 
coeredi (1). Perchè sebbene quel che ha ricevuto fosso 
comune a tutti nel tempo che era tra le mani del depo- 
sitario, nondimeno questo erede, avendo ricevuta sol- 
tanto la sua porzione per sua diligenza, prima dell' im- 
potenza del depositario, gli altri debbono soffri re questo 
avvenimento, 0 come un effetto della loro negligenza, o 
Come un caso fortuito, che è a danno loro. 

13. Qualora molti facessero un medesimo deposito , 
C si fosse convenuto che uno solo fra di loro, o ciascu- 
no di essi potrà ripigliarsi il tutto, il depositario sarà li- 
berato restituendo il deposito a colui , che può doman- 
darlo anche solo. Se poi non siasi stabilito a chi egli re- 
stituirà il deposito, sarà restituito secondo la regola spie- 
gata nell'articolo undecimo (2). 

etsi rcsijjnetur, non contai legati depositi fiet cura Tel prestare Miete- 
re, vel honeslis persouis inlervenientibus hoc eveniet: residuo tei apud 
euro remanente, si hoc voluerit, sigillis vìdelicet prius ei impresi, ieì 
a praelore, vel ab liij qui bus roram siijnacula remota suiit^ vel sì boi: 

nini . orune* debebit tradire , satisdalione idonea a pelitorc ci prue- 
slanda, in hoc quod supra ejus partem est : latisdalione antera non in- 
terveniente, rem in aedem deponi , et omni actione deposilarium libe- 
rali. X. i. §. Z^.jf.ilrp. Si plures naercdeaeiliterint ei qui deposucril, 
(licitar, si major pars adient, resti tnendam rem praesentibus. jlajurcni 
aulem partem non ex numero ulique personarum , sed ex magnitudine 
portionum haeredilariarutn inteliigeudam , cautela idonea reddeuda. 

(i) Supeiracuam veterani differtntìam e medio tollenles, si <|uis 
certuni pondus «uri, vel nr»enli confetti; vel in massa constitutì depo- 
suerit , et plurcs scripserit haeredes, et unus ex bis coutingenlem sìbi 
porlionem h depositario ucte|>erit, alter iupersederit, vel alias ioiluilo 
fasti impedilus, boc Tacere non poluerit; et posten depositarius in ad- 
versam incidcrit fortunam, vel siue dolo depositalo perdideril, «anci- 
mus , non esse cohaéredi ejus licenliam venire coni™ coh^eredem 
«uum , el ex ejus parte avellere quod rpse ei sua parte consegui mìni- 
me potuit; quasi co quod cobaeres aceepit communi constitulo: quuni 
ri cerlae pecuniae depositale fucrint, et suam parlem unus ex haeredi- 
lus aceepit, nemini veniat in dubium bene eum accepisse partraniusru, 
£. uh. C. depot. 

(a) Si duo dcposueiinl, et ambo agant, si quidem jk deposueruiit, 
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1 4. Se due o più persone si sieno rendale depositarie 
di una medesima cosa, ciascuna di esse sarà tenuta a re- 
stituire il tutto: perchè non si restituisce il deposito, se 
non si restituisce intero ; ed ossi saranno responsabili l'u- 
no per l'altro, anche del loro dolo comune, senza che l'i- 
stalla* proposta coatro un solo, tolga il diritto di agire 
poi contro tutti gli altri, sino all'intiera restituzione (1). 

15. Il depositario che usa deUa cosa depositata, contro 
la volontà del padrone, commette una Specie di furto, c 
sarà tenuto a tuLti i danni ed interessi che ne sai-anno 
seguiti (2). . 

1 6. Se il deposito sia fatto per comodo del depositario 
come se gli sia stato consegnato qualche mobile per ven- 
derlo, e ritenerne il prezzo a titolo di mutuo ; o se gli sia 
stata data una somma di danaro, colla condizione che se 
ne servirà facendo un acquisto, ed accada che quello che 
è stato dato con questa condizione perisca prima dell'im- 
piego, questo depositario sarà tenuto a tale perdita, quan- 
d' anche accadesse per un caso fortuito (3). Perchè egli 
non era depositario per restituire al padrone , ma per 

ut vri unni lolla! totura, poterit in solidum agerc. Sin vero prò parie, 
prò qua eorum interest , Lane dinetiduui est , in parlerà cotideranatio- 

attù hmtendam. L. t. i fàff. depos. „ ,^, ljL [ fc» 

(i) Si «pud duo» ut deposita rea, adversu) unnmniicmque eoruni 
afri |«iterit, nec liuerabitur alter, si curo altero a^alar. Non enim de- 
clinile , ned tolutiooe liberantar. Proinde sì ambo dolo fccerunl, et 
alter quod interest pracs li Ieri t, alter non convenietur, ciemplo duorum 
tutorum, Quod n alter -vel nibil, Tel minus faeerc possìt, ad alium per- 
Temetur.X. 1. $. 34. f. depos. F. L. i5.J'. de tutelile et rat. dlst. 
Misi prò solido, rei non poiest rcslilui. Z. 2a . ff. depos. 

(a) Furtum nt non solum cum quii inlercipiendi causa rem alie- 
nare amovet , (ed generaliler cum quis alienarti rem , invito domino , 
ronlreclal. Jtaque, sive ereditar pifinore, sive is apud queia res depo- 
sita est, ea re ulatur , fortino commiltit , tj. 6. Just, de obi. tjuae ex 
del. nas. Qui rem depositala , invilo domino , seicns prudensque in 
osi» suo convertii, etiam furti dclieto succedit. L. 3. C. depos. ... 

(3) Si quis nec cantaro, nec propositum foeneraiidi habueril et tu 
emplurus pmedia, desidera veris mutuarci ptcnniaìn , net volueris cre- 
di! ae nomine, anlequam emisses, fltque ila credìlor, quìa necessilatem 
forte proliciscendi tubefai , depósuerit apud te banc eamdom pecu- 
niain . ut si emisses , crediti nomine obligatus e.tses; boc depositimi 
perieli!» eil ejus qui susccpit. Nani et uni rem vendendo in acceperit. ut 
pretio uteretiir , pericolo suo rem habehit, L. l\.jf. de reb. ered. 
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vendere, ed impiegare per se quello che aveva in questa 
maniera preso , il che cambia fa natura e l'effetto del de- 
posito. ' 

17. Si possono depositare cose che non ai mostrano al 
depositarlo , come se gli si dia a custodire uno scrigno 
suggellato, o chiuso a chiave , senza fargli vedere se vi 
sieno denari carte, o altre cose. In questo caso egli non 
è tenuto ad altro, che a restituire lo scrigno nel medesimo 
stato, sema essere responsabile delle cose, che coluiil 
quale deposita potrebbe pretendere di avervi messe. Ma 
se sicusi mostrate' al depositario le particolari cose che 
si sono depositate, deve essere responsabile di ciascuna 
delle cose ricevute in custodia (l). 

SEZIONE li. 

DEGLI OBBLIGHI M CHI FI UN DEPOSITO. 

SOMMARI. 

1 . Spese della custodia. 2. Spese per la cosa deposi- 
tata. 3. Spese del trasporto- 4. Liberazione del de r 
positario- 

1 . Sa il depositario trovasi obbligato a fare qualche 
L esa, per custodire la cosa depositata, o perchè la natura 

jella cosa esiga questa spcsa,0 perchè la spesa intervenga 
per qualche accidente particolare, gli si dovrà restituirò 
ciò che avrà speso. Come se, per esempio, fosse stato ob- 
bligalo di prendere in affitto una stalla, per custodire un 
cavallo datogli in deposito. ... , , 

2. Il depositario ricupererà parimente le spese fatte 
per conservare la cosa depositata , come se avesse faua 

M 'Si CÙfs tignata deposita sit, ulrum cista tantum prfauir, an 
-et species compcehead unii ae sinlì Et alt Treltalius dilani rcpeUsuU", 
non sineularum rerum deposili ageroluro. Quod et si res osiemae suiil, 
et sic deposìue, adjiwewlae funi et «pecies.Z. i. §■ 4i-M-&P»*: 
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.in - lati la Mjteea ■ I loro ■ ■■ (1)- 

3. Se per tesi i tu ire il risposilo sieuu necessarie vet- 
ture i" ' " 1 ■ 1 '■ deposi tarlo non < tenuto a tale spe- 
sa, ed il padrone e obbligalo di andarselo a prendere e 
dì fare le spesi: necessarie del trasporlo, o se leabbia fat- 
te il depositario, è tenuto a rimborsargliele (2). 

4. Se il depositario non voglia più conservare la cosa 
depositala, ma voglia liberarsene, o dopo il tempo siabi- 
lito dalla convenzione, se ve ne sia slata, o pure prima, 
quegli che ha depositato sarà tenuto a ripigliarsi la co- 
sa, purché non si faccia in un contrattempo, in cui il 
depositario può senza danno conservare il deposilo, e il 
padrone non può eomodameme ripigliarselo: clic in que- 
sto caso bisognerebbe stabilire un termine per liberare 
il depositario (3). 
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1. Fondamento della cura del depositario. 2, Cura 

del depositario , e 4. Colpa prossima al dolo. 

5. Depositario negligente nei suoi proprj affari. 6. 

Se la cosa si perda senza colpa del depositario. 7. 

Convenzione per la qualità della cura del deposita- 
ci) Aclione depositi conventus, servo coniti luti , cibarie-rum no- 
mine, apud eunidem judicem ulililer eiperitur. L. lii.jJT depoi. Su ra- 
pili) causa qui necessario factus est , semper praccnlil , nani deducto 
co , honorum cilculuj subduci solel. Z. 8. in fin. jf. roti. V. 1' art. j. 
della sex. 3. della locazione, e l'ari. 4. della sra. 3 del comodato. 

(2) Si in Asia depotitum fuerit ut Rotane reitdatiir videlur id 
■cium, ut non imperisi cjus id fiat, apud quem depositimi iit, seti cjus 
qui deposuit. L. la. jf. depos. 

(3) Per la medesima ragione , per cui è permesso a colui che de- 
j: : 'i ri- ' ,i„i ■ ' J 1: „: v 



qui innnnii l'art. 7. della ini. 1. V. L, ». §■ 15. JF". tiepas. in verbis, sì 
hoc Tolueni, sijioc recusaTerit, 
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SOM M A R J. 




ire. i. tit. vii. jet", in. 
rio- 8. Depositario che s'incaricò del deposito senza 
esserne richiesto. 9. Dei depositario che ha waduto 
il deposita, e l'ha ricomprato .10. & il depositario 
sia in mora a restituire. 11- Deposito die può essere 
restituito in uno di più luoghi. 12. Erette del depo- 
sitario. 1 3. Se l'erede del depositario venda la co- 
sa depositata. 1 4. Il deposito non si compensa. 1 5. 
// depositario non deve esigere cosa alcuna per la 
restituzione del deposito, ^t>. Il depositario che ha 
data ad un terzo in prestito la cosa depositata non ù 
liberato dall' obbligo della pronta restiluziorte del 
deposito. 17 .// deponente ha egli un'azione controco- 
lui al quale è slata data in prestito la cosa depositata? 

1. Essendo il depositario obbligalo a custodire quella 
che gli è stalo affidato, è per conseguenza tenuto a pren- 
derne qualche cura (1). Ma perchè presta gratuitamente 
questo servigio, e solo per far piacere, la sua condizio- 
ne e differente da quella delle persone, che per loro pro- 
prio interesse hanno nelle loro mani le coseallrni, come 
quegli che piglia in prestito o in affitto ; così il deposita- 
no è tenuto soltanto a ciò che nelle seguenti regole sari 
prescritto. 

2. Il depositario è tenuto ad avere per le cose depo- 
sitate la medesima cura che ha per le sue , e sarebbe 
infedele, se invigilasse meno sul deposito rhe sulla cosa 
propria (2). 

3. Se il depositario lascia smarrire, perire o deterio- 
rare la cosa depositata con dolo o mala fede, o per qual- 
che colpa o negligenza inescusabile, sarà tenuto al dan- 
no (3). La colpa poi sari riconosciuta inescusabile , se 

(i) Depositimi est quod cuslodiendnm alicui datum est. £. x.ff. 
depos. 

(i) Nisi (amen ail smini modiim curarti in deposito praesl»^ fraudi 
non caret. Nec enim Ja ]ya fide , minorerà iis , quatti toìj rebus JiJi- 
gtntiam praestabii, L. 3t.Jp. depos. V. gli ari. seguenti. 

{3) Dolom suum , et tatara culpam , si non altud specialiter eon- 
venerit prillare debiiit. L. i. C. depos. Quod Nero dieertt, latio- 
rem culpam dolum esse , Proculo displicdiat : nubi lerissimmn rid». 
lur. L. t3.Jf. eod. 
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sia tale che il depositario non vi sarebbe incorso, quan- 
do avesse usala la cura ordinario de'proprj affari (1). 

4, È parimente una colpa incscusabile , ed a cui il 
depositario dev'essere tenuto, se mauebi alle cautele, alle 
quali nìun altro mancherebbe , come dì mettere il da- 
naro in luogo sicuro (2). 

5, Se il depositario sia un uomo di poco senno, o un 
minore senza esperienza, o un uomo negligerne ne' suoi 
proprj affari, come sarebbe un prodigo, china depositato 
nelle mani di un tal depositario, non potrà esigerne la 
cura di un padre di famiglia cauto e vigilante. E se il 
deposito perisse per qualche colpa, che questa persona 
non sia stata capace di evitare, colui che aveva depositato 
deve imputare a se stesso di aver fatta cattiva scelta del 
suo depositario (3). ' " ' 

6, Qualora la cosa depositata si smarrisse o perisse, 
sia per sua natura, rome se un cavallo, quantunque 
custodito, scappi e si smarrisca ; o per un caso fortuito, 
senza che si possa imputare al depositario, questi sarà li- 
berato restituendo ciò che potrà rimanere del deposito (4). 

(1) Nili lamen ad su uro modani curam in deposito praeslat, frau- 

(2) Lalae culpae finis est , non inlelligerc id ijuod onines intelli- 
gunL L. vii.ff. de veri, tigpff. Ter la lègge divina il ilq>o;i!;trii> <■ 
responsabile dèi furio: perone non avviene «è non per mattanza di 
cuti. Quod si furto sbLituin fiieril, restiluet danjuum domino. Exod. 
23, 10, 13. Vedi l'art. 3. della set 6. della locaiioae , e 1' ari. a della 
seiìonc 3. del comodato. 

(3) Si quii non ad rara modum, quem nominimi natura desiderai, 
ilil^TTis est. L. %z.ff. depos. Ex eo solo tenetur, ti quid dolo comroi- 
M i-it , rtilpue autem nonune, id est , desidiae, ac negligenti** , non te- 
mtur. Il ujue securus est qui panini il iligcn ter custodia ni rem furio 
ami&erit: quia qui negligenti amico rem ciislodiendain tradii , non ei , 
*ed suae facilitati id imputare del>et. S.3. Inst. quib.mod.re contr. ohi. 

Bisogna iulendere le espressioni di questo lesto in un senso che si 
accorili colle ligule precedenti ; poinliò non si debbono indisi ini, miniti; 
liberare i depositari delle perdite die possono avvenire per loro pigri- 

(zj) Si incursu lalronum, vel alio fortuito cnsu, ornamenta deposi- 
la apud ipterfecnun perierint, di I ri mentimi ad Meredem ejus qui 
deposìftuu accepil, qui doluro soluta et lulam eulpam { sì non alìud 

n'aliter eoDVenìt ) praestare ilebuit, non perlinct. X. 1. C. depos. 1. 
3. §. 3. t. i <-J' eoit Casus a nullo praeslaotur. L. 33. in 
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7. Se ptT qualche riguardo particolare si fosse stabi- 
__.o a che sarà tenuto il depositario, Usuo obbligo stareb- 
be in vece di legge; e dovrebbe essere responsabile, tan- 
to di quel che potrebbe accadere , per mancanza della 
cura che erasi obbligato di prendere , quanto degli av- 
venimenti di cui si l'osse incaricato? perchè il deposito 
non gli sarebbe stato affidato senza questa condizione (1 ). 

8. Se il depositario, non essendo richiesto, siasi di spon- 
tanea volontà incaricato del deposito, sarà non solo tenu- 
to del dolo e delle colpe gravi, ma eziandio delle altre 
colpe. Perchè colui che voleva depositare, avrebbe potuto 
scegliere un altro più sicuro. Ma questo depositario non 
sarà tenuto a quello che potrebbe accadere senza sua cul- 
pa, per un caso fortuito (2). 

9. Se il depositario, avendo venduta, o in altra manie- 
ra alienata la cosa depositata, la ricompri poi per resti- 
tuirla, sarà tenuto, non solo del dolo e della colpa gra- 
ve, ma anche della colpa levi ss ima , in pena della sua 
prima mala fede (iS). ^.^■■■.■'■^\n^ i, 

1 0. Se, essendo richiesto il deposito, il depositario che 
pub restituirlo sia in mora, il suo ritardo lo renderà re- 
sponsabile, non solodclla colpa levissima, ma ancora dei 
casi fortuiti che potrebbero accadete dopo la richiesta (4). 

Jjn.ff. de reg.jur. v. L. 5. i.ff. de cond. caus.daL cani, non ire., 
in flit verbis. Si ante decessile proponalur, nihil prawUbit , si modo 



per emn factum non est. F. L. io. ff. depos. Si tometlura a bestia , 
ik-terat ad eum quod oceisum est, et non reslituet. £xod. 33. l'i. 

(i) Si couvenil ut in deposito et culpa praestetur , raU est con- 
vengo: contrari us eiiiin legtm ei convciilione acnipiunL L. i. §. 6-Jf. 
depos. d. L: §. 35. L. -iZ.jf. de reg.jur. L. i C. dep. SÌ qnis paclus 
sii , ut ex causa depositi omne pericuium pratile! , Fomponius ait 
judionem valere; nec quali conlra juris formaid, non esse aervandaiu. 
ti. J. §. xb.ff.de paci. Saepe evenit ut rea deposi la, vei nummi perku- 
lo sml ejus, apud queni depoiiunlur , ut putì, si li oc nominatili! con- 
venti, i. i. §. tt.ff. depos. 

(3) Si quis se deposito ontulit, idem Julianus scribit, perieulo se 
depositi iltigiuse, ita tamen Ut non solum dolom , sed etùnv culpam et 
cujtodiam pracstet, non tamen casi» fortuito*. L. 1. %. Ì5.ff. depos. 

(3) Si rem depoiitam vendidisti , earaque postea redimisti in lan- 
tani depositi, elinm si aine dolo malo postea pcrierit, teneri le deposi li: 
quia semel dolo fecisti, cum vendere*. Z. 1. jj. 35. ff. depos. 

(4) Depositimi, eo die quo depositi actuia sii , pericolo ejus apud 
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Ma se la cosa perisse per sua natura, e non per caso for- 
tuito, e sarebbe pure perita se il depositario l'avesse re* 
stimila in tempo, egli non è tenuto a questa perdita, la 
quale non è nata dal suo ritardo (1). 

1 1 . Se siasi convenuto che il deposito sari restituito in 
uno di più luoghi, avrà il depositario la scelta del luo- 
go (2). 

1 2. L'erede del depositario è tenuto del fatto del de- 
funto, ed anche del suo dolo (3). 

1 3. Se dopo la morte del depositario, il suo erede igno- 
rando il deposito, venda la cosa depositata che crede es- 
sere una parte dell'erediti, come se avvenisse, che la me- 
moria fatta dal depositario per la conservazione del de- 
posito fosse suggellata con altre carte , e intanto si ren- 
desse necessario vendere alcuni mobili, tra' quali si tro- 
vasse confusa la cosa depositata, senza che potesse distin- 
guersi; come se era un cavallo, che trovandosi cogli al- 
tri nella stalla, fosse stato venduto, avendo forse anche 
trascurato di ripigliarselo chi Io aveva depositato ; allora 
questo avvenimento sarebbe come un caso fortuito, che 




uà colpe. 

(i) Si sua naturare* ante rem indicatola interciderli, velati ti io- 
nio morluus fuerit , Sabini» et Cassius abiolyi debere eum cum quo 
nolani est, onerunt : quia equorei easet naturalem interilum ad acto- 
rem pcrlinere, utique oum intcritura casetta rei, etoi restiluta «set 
■ictorti L. 14, §. depot. V. questo medesimo art. 3. della kz. 7. del 
contratto di vendita. 

Quantunque la coia perisse di sua natura , bisogna giudicare dalle 
rircoslanic se la mora del depositario deve andare impunita. Poiché se 
la cosa depositala era in buono stalo nel tempo della domanda , ed il 
proprietario avesse potuto venderla, come se fojse un cavallo deposi- 
talo presso un eozxone, la mora essendo senta giusta causa , sarebbe o 
Tin dolo , o una colpa del depositario, li quale potrebbe renderlo re- 
sponsabile d' una tal pendila. Si forte disCracturus erntpelitnr , li 

tUltratistet , et preuum esset luoratus. L. i5. §. uìt.ff. de rei vind. 

(a) Si de pluribus locis convenit, in arbitrio ejus est, quo loci 
(Aliilinat. Z. 5. §. ì.ff. depot. 

('.'•) Datur aclio depositi in hacredem,ex dolo defuncti in solidum, 
i. 7.4. 1. v.ff. depili. 
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libererebbe l'erede della restituzione del deposito , resti- 
tuendo il prezzo ricavato dalla vendita (1). Resetrebbe 
perù sempre al proprietario il diritto di vendicare la uosa 
dalle mani di colui cbe ne fosse in possesso. 

14. 11 depositario non può ritenere la cosa data in de- 
posilo per compensazione di quello che potesse dovergli 
dii l'Ila depositata, quand' anclie fosse per un altro de- 
iiosito ; ma ogni depositario sarebbe obbligato a restituire 
il suo (2). 



(i) Qui» auleui dolus 
est , si iiiicras min apud IcsUlurem deposilani , ve! commodalatn di- 
sti-a\.it , ì^iiiinii (lepusiljiii . ve'. ci!iui[i(i'ii!.iiii . :ui tcncitur ? Et quia 
dolo non fecit, non tcnehitur de re. An famen *el de prelio lenealur; 
ijuod id cum pervenit? El verius est teneri «un. Hoc eniui ipso dolo 
lacit , quod ili quud ad se pervenit, non reddit. Quid ergo, si preLium 
nonduni c\cgit. iiiit minoris quarti debuìt veti JiiJil? Aclioiics suas tan- 
lùmmodo praesi jbit L. i , §. ult. et £,. a. ff. depos. 

Si sono iDesse in questo articolo ie riir.inl.in/t jui li'. -l'ìari . vite. inc- 
anno jjiini'ilifiiri; lii tumloLLi ili questo inde; gioitile potrebbero esser- 
ci iillrc cir costarne, in cui l'erede non sarebbe facilmente liberalo per 
la ragione d'aver ignoralo il deponilo, perchè è tenuto al fatto de) de- 
funto, come si è dello nell'artìcolo precedente, ed era il defunto obbli- 
galo a distinguere la cosa depositala du quelle che «rrparlenevinio a lui, 
i oli (jn;i!c!v,' .rL'ii'i . o r«ii quiilehe nieni uri.]. I sf cibra clic d.illi. 
cìrt-usliiiiic della qualità delle persone , della qualità della cosa deposi- 
tala, dalla condotta del depositario, da quella del suo erede, e da allre 
■iiniii dii:(isliuiie )ij li nicslk'ri giudicare a rlie questo erede può esse- 
re obbligalo. 

Eisogiu osservare nella ìc«ge cilali >u quoto arlirolo. clic schì.iciif 
essa liberi l'erede di colui che aveva piglialo in prestilo una cosa , se 
l'erede l'abbia venduta , nella maniera slessa che libera l' erede del de- 
finitili in ; pure noti si è messa questa regola nel titolo del comodato , 
perchè siccome il deposito non è che per comodo di colui che deposita, 
cosi il comodato è pel solo comodo del comodatario. E per questa ra- 
gione sembra più giusto di far cadere questa perdita ndP erede, che 
su di quello che aveva dato in prestilo, fedi Expd. 23, i4- 

(s) Si quis vel pecunias , vel res quasdam per depositionis acce- 
nei it titulum, eas volenti ei qui deposuit , reddere illieo modis omni- 
bus cumpellalur : nullamque coni pensa tionem , vel deductionem , vel 
■bili cììi i plionem opponal, quasi et Ipse quasdam contra eum qui de- 
]H>suit actiones personales , vel in rem , vel hypolecariani praeleudes ; 
tura non sub hoc modo depositimi reeeperil , ut non concessa ei rc- 

reirahaiur. Sed e! si c* olraque parte- sltquid fiterit uBposiUim, ncc in 
hoc casu compensa lio ni praepetilio oriiilur; sed depositili qnuicni 
res, vel nccunìac ab ulraque parie quam celerrime, sine allqi io ulula- 

Damai T- IL 8 
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15. Il deposito è puramente gratuito , i» guisa che se 
il depositario volesse esigere qualche somma , oltre quella 
che fosse stato obbligato a spendere per la custodia del 
deposito, la sua pretensione sarebbe ingiusta, perchè 
contraria alla natura del deposito (1). 

16. Il depositario deve fedelmente custodire il depo- 
sito che gli ù stalo affidato; non può servirsene per suo 
uso, ne imprestarlo ad unterzo; nè sarebbe ascoltato un 
depositario che pretendesse potersi dispensare dalla resti- 
tuzione del deposito, sotto pretesto di aver dato in pre- 
stito ad un terzo la cosa depositata (2). 

17. Quegli che ha fatto il deposito, avrà egli il diritto 
dì richiedere la cosa depositata a colui al quale fu data 
a mutuo ? Bisogna in questo caso distìnguere , se la cosa 
depositata esista nel suo stato naturale, in guisa che sia 
facile di riconoscerla, o se questa cosa non possa facil- 
mente riconoscersi ; così se io ho dato in deposilo un oro- 
logio, una tabacchiera, una carrozza, quadri ecc- , come 
questi sono effetti che facilmente si possono riconoscere , 
colui che ha fatto il deposito, potrà agire contro il terzo 
al quale il depositario gli ha dati in prestito : ma se la 
cosa sia di tale natura che non si possa riconoscere, que- 

§li che ha fatto il deposito potrà agire soltanto contro il 
epositario (3). - - -■ - ■"■ jai - • 



tolo roliluauiur, c j vtdelioet uriiuuui qui primos hoc volncrìt. L. 1 1. 
C. (le/Miy. L. ull. C. de coinpens. in fin. 

{ij Fole» Hgcr* deputili cu ni co qui libi non aliler quara mirarti Ss 
a le Hcceptis deposilum rcdilnre voliicrit, quanrru line mura et uicor- 
ruptum reiWiiIeciL L. V^-,lf. depositi. 

(3) Déinie?iiim Ianni cuiii ralionihus jurisnon coqgruit: nani si 
custodia™ pecuiiiuciuscepisli quii ni aliis :i li- inuluu daUm coiucrìpluni 
inslruraentum quo hano sibi reJdi profiteris , arguii , solutioneni ejus 
uompeteulem improbe recusas. £. j. Vod. depositi. 

Si is qui depositali! a le pecuniam uci'epit cura suo nomine , vcl 
cujuslibet, alltnus rallino dulil: Lini i [istmi .lu iurpteiidii sincipiti lidi\ 
quam ejus succesiurcs teneri libi certissimuin csL L. 8. Orni, dcpostii. 

(3) Adversus eum aulem qui uccepit, nulla actiu libi f.uupi'lil. uisi 
nummi cileni ; lune enira cuuLra posiidculeiu uli rei viiidiuatiouc po- 
to, L. 8. Coi. depositi. 
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SEZIONE IV. 

DEL SEOUESTRATÀIUO CONVENZIONALE. 

SOMMARI. 

1. Definizione del sequestratar io convenzionale -1. Cia- 
scuno ili quelli che hanno destinato un sequestratario 
possono invigilare sulla sua condotta. 3. Differenza 
tra il depositario semplice ed il sequestratario. 4. 
Natura e conseguenze del possesso del sequestrata- 
rio. 5. Il sequestratario deve render conto. 6. Libe- 
razione del sequestratario .1 . Regole del deposilo ap- 
plicabili al sequestro- 

1 . Il sequestratario convenzionale è un terzo eletto 
da due o più persone , per custodire in deposito una cosa 
mobile o slabile, il cui dominio o possesso è contrastato 
Ira di loro, e per restituirla a colui clie ne sarà ricono- 
sciuto padrone. Così, ciascuno di essi è considerato come 
depositante della cosa intera: il che li distingue da quelli 
die depositando una cosa comune ira loro, non vi ha 
ciascuno se non la sua porzione (1). 

2. Nel tempo che una cosa è in sequestro, ciascuno 
di quelli che 1* hanno depositata si considera in istato 
di poter esserne dichiarato padrone. Lo che dà a tutti e 
a ciascuno di essi il diritto d'invigilare che il sequestra- 
tario abbia quella cura , che questo uffizio l' obbliga a 
prendere , tanto per la conservazione della cosa, quanto 
pur le riparazioni 0 perla coltura, se si traiti di un fon- 
do (2). 

{l) Licei depooere tara plure3,quam unus possnnt, atlaroen apud 
si»|ucjtrein nonnisi plures deponere possunL Kani turn id fit, cum. ali- 
qOJ resili colli roversiam deduci tur. Itaque hoc casu io soliduni unus- 
quisque videtur deposui*se. Quud aliter est, cum rem corani unem 
jdures depouutii. L. l'j.ff. depos. Proprie in sequestrerai de politimi, 
quod pluribusiii soliduiu, cerla coodilione cuilodìeuduiu reddciiduiu- 
que (radilur. L. G.Jf. end. .... 

(a) Itaque hoc cjsu in solidum unusquuqiie vidt'lur deposi i issc , 
ipiod aliler esl, cum rem roimmmcni jilurei deponimi. L. fj.j/- llep, 
la scqucslrcm depositi jclio compelit. L. 5. §, i. eod. 
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-ì. Siccome il sequestrala rio di un podere deve farlo 
coltivare, c deve prenderne cura, così questa specie di 
deposito d'ordinario non è gratuita; ma dà alsequeslra- 
lario un sahirio, olire le sue spese, pel tempo che perde, e 
perl'incomodo elie sostiene uell'adempire alla sua com- 
missione; il che lo distingue dal semplice deposito che 
deve essere gratuito, ed obldiga il sequestrata rio alla me- 
desima cura di colui che intraprende a fare un lavoro (1). 

4. Mentre una cosa c in deposito, il padrone ne con- 
serva Il possesso, ed in sua vece possiede il depositario. 
Hel sequestro poi il possesso del vero padrone resta so- 
speso: perchè non pub dirsi che alcuno possegga, essen- 
do al contrario tutti spogliati del possesso. Ma perchè il 
sequestrata rio possiede soltanto per conservare la cosa a 
chi ne sarà dichiarato padrone, questo possesso , dopo 
finita la lite, sari considerato rispetto al padrone, come 
se avesse sempre egli stesso posseduto , c gli sarà contalo 
per acquistare la prescrizione (2). 

5. 'lei-minata la lite, il sequestrata rio è obbligalo di 
render conto a colui che è stato dichiarato padrone , e 
di restituirgli la cosa sequestrata ed i frutti, se la cosa 
è fruttifera, facendosi però pagare Ì suoi salar] , e le spe- 
s<: (3). ■ , . 

6. Se il sequestrata rio vuol dimettere quest'ufizio, e 
coloro che lo avevano eletto, o qualcheduno di essi non 

(i) Si qiiij servimi custodie ninni conjccerìt torte in pislrinum si 
ijuiiii'iu nierces ìnlervenei'it ciutodUe, buio esse uctionem ndversus pj- 
-[]■,,. . ; --,,i,u e* coDducto. L. i.%-$.ff. depos. V. la sei, 8. del Ut. detti 

(a) Rei depositai proprielas apud Jeponeiitem manet, sed et pos- 
se.»ii> , iiisi apud sequestro™ depurila est. Nam tum ucmuni sequesler 
JiiiMÌdet ; !(! duini filili- r;t ilnjxi.si I ioni', ul lltulnils ji. j...sossiinlì ili tfili- 
pus proceciBt. li. 17. jj. i./f. lie/tos. Interesse pitto , qua mente anud 
sequeslrcm deponitur rea. tiara si omitiendae possessioni! causa, et lioc 
aperte fuerit spprubatum . ad usucapionem possessio ejus parlibus non 
procederei. Al si cuslodiae causa deponalur, ad usucupionem eam pos- 
acasionem tintori procedere constili. L. i§.jf. ileacyu. velam. possa. 

|3| Questa è la eondiiione esstji/.inlr di lui.- .spurie dì (l.*p(isili. , il 
quale si la joldiueiite per conservare In cosa a colui che nr >arà dicbvi- 
rato padrone . la sequestrem depositi actio cowpelil. i. 5. 6. 1. de 
poscia. 
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Vi 'Consenta, lievi: comparire in giudi-/,»», c farli chiamar 
lutti perc| tè si elegga un altro, l'oicln- avendo accoltati! 
una commissione che porta diverse conseguenze , e clic 
dovea durare sino a elle fosse terminata la lite, non devi' 
essere esentato sema giuste cause (1). 

7. SÌ possono al sequestro applicare le regole del de- 
posito, che vi hanno relazione (2). 

SEZIONE V. 

DEL DEPOSITO NECESSARIO. 

SOMMARJ. 

1 . Che s'intenda pèr deposito necessario - 1- Definì* 
zione dal deposito necessario . 3. Questo deposi tu è 
convenzionale. 4. Obblighi del depositario del de- 
posito necessario- 5. Regole degli altri depositi, che. 
possono applicarsi a questo. 

1 .l^u ADUNQUE deposito fatto in tempo d'incendio di tu^- 
multo o di altri simili casi, non è un deposito necessa- 
rio; chiamasi propriamente deposito necessario crucilo 
che riconosce per causa unica ed immediata il tumulto, 
l'incendio, 0 altro simile accidente. Se in tempo di un 
incendio, o di un tumulto io dessi in deposito una casa 
cheavreidato ancora, se non fosse avvenuto il caso del- 
l' incendio, o del tumulto, questo sarebbe allora un sem- 
plice deposito (Ì).Colui che pretende, che il deposito fatlo 

(i) Si veli! sequesfer oflicium deponerc, quid ei faciendiim sit? Et 
ìit Pomponros, adire cum praelorcra oporlere, et ex ejus (indoritele , 
denunciatione fectfl hi* qui eum eleserunt, ei rem rcstituendain qui pre- 
stili fueriL Sed hoc non scraper fenim pulo; déid plerumque non est 
pcTmiiiendmn ofliediim cjuod semel suscepit , conlr» legem deposilio- 
nìs deponerc, niii j ustissimi) causa interveniente. L, 5. §. 3 -JT- depos- 
iti) Insequeitrera depositi odio competi!. Z. 5. i.J?. ilepos. 
(3) Barn temen àepantrt tumultui vel inccndii rei cacterarnm 
vet musami» grulia iiitelligendam est, qui ntiltem aliam muib Hepo- 
ttenili habet. L. t. §. 3.Jf. drpoi. - 
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in tempo di tumulto, d'incendio o d'altri simili acciden- 
ti , non sia un deposito necessario, deve provare clic il de- 
posito ha avuta un'altra causa diversa dall'incendio o dal 
tumulto. 

2. Il deposito necessario è (niello delle cose che si 
salvano da un incendio, da una rovina, da un naufra- 
gio, da un assalto di ladri, da una sedizione , oda altra 
improvvisa e fortuita occasione, che obbliga a mettere 
ciò che si può salvare fra le mani di coloro che in simili 
casi s' incontrano, sieno vicini o altri (1). 

3. Questo deposito, quantunque necessario, non cessa 
di essere volontario, e convezionale, perchè la tradizione 
delle cose a coloro a'quali si danno in deposito, fa le 
veci di una convenzione espressa o tacila (2). 

4. Quegli che è incaricato di un deposito necessario, 
deve la stessa o maggiore fedeltà che ogni altro deposi- 
tario, non solo per la compassione che richiede la ca- 
gione di questo deposito, ma eziandio per la necessità 
che lo mette tra le sue mani, senza che si abbia la lihcrtìt 
di sceglierne un altro (3); e se mancasse a restituire il 
deposito, o se vi avesse fatto illeciti profitti, è del pub- 
blico interesse che questa infedeltà sia vendicata e re- 
pressa con qualche pena , secondo che estimerà il giudice 
nelle varie circostanze . 

5. Si possono applicare a questa specie di deposito le 
altre regole, che sono state spiegate in questo titolo, se- 
condo die possono avervi relazione. •■ • : -rn;>. 

fi) Merito bas causai deponenti sepriinvit praetor , quse conK- 
nenl forlnilam minala depositiunis, ex neeeutnttE doscendeiilem , non 
ex voluntute proficiscentem. L. i, §. z.Jf. depos. Tumultui: , incendi) , 
rulline, luiifr.v-ii caus;i. /'. L. d. j! j. 

(a) Is apiid (jB*m res aliquu depositar , re obli^atur. §. 3. Imt. 
quìb. mod.re canlr.abL 

(3) Praetor ail, quodaeaue tumultui, negue incendii, negue rut- 
tine, negue naufragii causa depositami sit, in simphtm : ex eanun au- 
tem rerum guae supra comprehensae funi, in ipsum in duplam .... 
iiiitivitiui dalia. L. i. g. \.jf. depos. Haec auleto separatio caii5.iniiu jn- 
stum ralìoneiu battei, Goippe cum quia fidem elegit,nec depositimi reil- 
ditur, contentili esse debet simnlo.r um vero alante necessitale depoiial, 
creseil perfidine criraen, et public» utilitas coercenda est viildicaudue 
ReipubW, uosa. L. i. %. eod. 
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DELLA SOCIETÀ' . 

Ttm gli uomìnicompongono una società universale, 
in cui quelli che si trovano legati per Ì loro bisogni , 
formano tra loro differenti contratti, proporzionati alle 
cause che rendono un uomo necessario air allr' uomo . E 
fra le differenti maniere colle quali i bisogni uniscono 
gli uomini tra loro , le società, di cuiei parlerà in questo 
titolo, sono di un uso necessario e ben frequente, e ve 
n'hanno di molte e varie sorti. 

L'origine di questa specie di società viene dalla na- 
tura di certe opere , dj certi negozj , e .di altri affari , i qua] i 
richieggono necessariamente la riunione e l'applicazione 
di più persone . Cosi si formano società per manifatture, 
per commerci di mercanzie, per affitti regj 0 privati, e 
per altri affari d'altra specie, secondo che è necessario 
il concorso della fatica, dell'industria, della cura, del 
credito, del danaro, e d'altri ajuti di molte persone. 
L'uso poi di tali società è di agevolare l'intrapresa, 
l'opera, il commercio, o altro atìare pel quale si forma 
la società, e di far che ognuno de' soci ricavi da ciò che 
contribuisce, unito al soccorso degli altri, i profitti, egli 
altri vantaggi, che ninno potrebbe avere da se solo. 

Questa prima sorte di società si limila a certe specie 
di affari o di negozj; ma ve ne sono altre, in cui Ì socj 
mettono in comune tutto ciò, che può provenire dalla 
loro industria e fatica. Vi hanno parimente altre società, 
in cui mettesi .iji comune tutto ciò, che i socj possono 
acquistare per donazione, per successione o in altra ma- 
niera. Ve ne sono finalmente alcune, in cui mettonsi in 
comune tutti li beni senza eccezione. 

Tutte queste società sono differenti , secondo gl'inte- 
ressi, e le mire di coloro che le formano, di che , si ra- 
gionerà in questo titolo ■ 

Non debbonsi annoverare tra le società quelle unioni 
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di persone, che hanno qualche cosa, o qualche affare 
eomunc, independentemente dalla loro volontà, come 
sono i coeredi , i legatari à' UDa medesima cosa, e quelli 
che per altre cause si trovano avere una cosa indivisa tra 
loro, o qualche affare che sia loro comune , senza un po- 
sitivo contratto. Queste maniere di avere qualche cosa 
in comune sono di natura diversa dalle società conven- 
zionali, c ne formeremo una materia a parte nel libro 
secondo. 

SEZIONE I. 

PELLA NATURA DELLA SOCIETÀ' . 

SOMMARI. 

1 . Definizione /iella società . 2. Porzioni de'socj nella 
cosacomune. 3. Porzione del guadagno e della per- 
dita . 4. Queste porzioni sono eguali, se non vi sia 
unvatto in contrario. 5. La parte del guadagno re- 
gola quella della perdita . 6. Differenza di contribu- 
zioni e di porzioni. 7 . Eguaglianza delle porzioni, 
non ostante la differenza delle contribuzioni . 8. Ine? 
guaglianza della parte del guadagno , e della parie 
della perdita.9. Uno de'socj può esser esente da ogni 
perdita. 10. Società fraudolenti. 11. Società ille- 
cite. \1. Differenza della società dagli altri contralti, 
per la moltiplicità degli obblighi. 13. La società 
non può essere perpetua. 

1 . La società è una convenzione, eolla qualedue o più 
persone mettono in comune tra loro , o tutti i beni , o una 
parte, o qualche negozio, qualche opera, o qualche altro 
affare, per partecipare di tutto ciò che potranno avere di 
guadagno o di perdita, su di quello che avranno messa 
in società (1). 

(i) Socielalej «mtrahuniur, sire universorum tonni-uni . site ne- 
goliationis jlicujuj, iive TeclifiiKj, siveetiam reiuuiiu. L. h.jf. prò so- 
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2. Le cose o gli all'ari comuni tra i socj appartengono 
a ciascuno «l'usai, per quella porzione stabilita nella loro 
convenzione (1). 

3. Le conseguenze della società, come sono le contri- 
buzioni, i guadagni, le. perdile, riguardano ciascuno 
de* socj, a proporzione della loro pane nel Tondo, o se- 
condo i patti stabiliti fra di loro QX). 

4. Scie porzioni di perdita e di guadagno non fossero 
regolate colla convenzione, saranno eguali; perchè se i 
socj non hanno fatta distinzione die diasi più ad uno, e 
meno ad un altro, non essendo distinte le loro condi- 
zioni, quella di ciascuno deve essere la medesima che 
quella di tutti gli altri (3). 

5. Quantunque i soej non abbiano espressamente sti- 
pulate le porzioni del guadagno e quelle della perdita, 
se siansi specificale quelle del guadagno, sulla medesima 
norma saranno parimente regolate la porzioni della per- 
dita. Se poi senza parlare nè di guadagni, ne di perdite; 
Siasi ben espressa quello che ciascuno ha posto nel fondo, 
le porzioni di guadagno e di perdita saranno le medesime 
che quelle de fondi rispettivi (4). ;.\ 

6. Come i socj possono diversamente contribuire chi 
più, chi meno fatica, industria, cura, eredito, favore, 
danaro, o altra cosa, cosi possono stabilire inegualmente 
le loro porzioni, secondo che ciascuno deve avere la sua 
condizione più o meno vantaggiosa , a proporzione della 
differenza di ciò che si è contribuito (5). 

rio. Quae coeuntium sunt, continuo communicantur. L. t.injìn.jf'. 
eoil. Siculi Incrini), ila dammim quoque comune esse oportel. X. a5. §. 
4- in jin. eod. Socielas quuni contrahilur, lani lucri quam damili com- 
munio inilur. L. 67. eod. L. ria. §. 4. in fin. eod. 

(1) Ut uterini parici incielali adjeclae. £. aQ.jf. prò Socio. Oda 
un Uno, al quale si sono rimessi. L. ji.ff. prò sodò. . . 

(3) Siculi lm:rum, ilaniiium quoque conimuue CJSe oportet. 
L. 5a. ^.^.ff.pro socio. DI fuerinl parti') societari adjeclae. L. 29. eod. 

(3) Si non fucrinl parles socielatis adjeclae, acquai messe con- 
stai. L. 20. Jf. prò socio §. 1. Inst. eod. 

(4) [limi eipedilum est, si in una eausa pars fuorit expressa ( ve- 
lili! in solo lucro, ve] in solo diimno ) in allera vero omissa; in eo quo- 
que praetermissuin est, eamdem parlcm sertari. §. 3. Inst. de societ. 

(5) Si placuerit nt quis duaj parles, vel ircs habeat, alius unam. 
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7. Per rendere eguali le porzioni de'socj nel lucro 
ieXìa società non è necessario, che le loro contribuzioni 
siano tutte uguali, e che sommili i stri ciascuno tanto da- 
naro, tanta industria, e tanto credito, quanto ognuno 
de' suoi compagni; ma secondo che diversamente contri- 
buiscono, chi più danaro, altri più industria, ed alcuni 
più credito, può rendersi uguale la loro condizione 
coli' uguaglianza de' vantaggi di queste diverse contribu- 
zioni. Spesso si conviene, e con giustizia, che uno con- 
tribuisca soltanto la sua industria , e l'altro tutto il fonilo, 
e die nondimeno il lucro si divida ugualmente, perchè 
l'industria dell'uno equivale al danaro dell'altro (1), 

H. È altre» un'effetto dell* ineguaglianza delle contri- 
buzioni il potersi convenire tra due socj, che uno avrà 
più parte al guadagno che alla perdila, e che l'altro al 
contrario avrà alla perdita una parte maggiore di quella 
clic potrà avere al profitto, e che per esempio, uno en- 
trerà nella società per due terzi di guadagno, e per un 
terzo di perdita, e l'altro per due terzi di perdita, oper 
un terzo di guadagno. Il che s'intende in questa maniera, 
che se in molti affari della società vi sia guadagno da 
una parte, e perdita dall'altra, si stima guadagno, quel 
che resterà, dedotte le perdite (2). 

an valenti Placet valere, ti modo aliqiiul plus coiiliilit socielali, vel 
" P'« 



.oc. Pfeeenìm unijiiam dubium fnii, qui n vakit e. 
se parti nani, ut ad unum quid uni dune parici et lucri, ci damili per- 
tioent , ad tdium tortili , Jj. i. Just, de socie!. Ut non utique ex aequù 
partibiis sopii simus, veluli si alter plus operae, inilustriac, pratile, pe- 
cunia*, in socielatem collocaturus crai. L. &o. ff. prò tot. 

(i) Ita coi ri pojjc socielatcm non duhitaiur, ut aliar pecuniali! 
ronferai, alter non conferai: et lumen lucrum intcr eoi eoramuiie sii. 
Quia laepe opera alicujui prò pecunia »alet. g. a. Itisi, de socia. L. 
i. C. eod. 

Società s antera coiri poleit, et vaici eliam inter eoi qui non junt ae- 
rjtta faculfartibus, cum pieni mque paaperior opera «ippica t, quantum 
ci per comparationem patrimoni! deeat. L. 5. §. i.Jf. prò socio. 

■ (a) De illa tane conventione qnaesitum eit ; si Tiliui et Seiiu in- 
ler se paeti lini, ut ad Tiliuiu lucri dune parie* perii ne* ni, damili ter- 
li», ail Setiim duac parie» damni, lucri terlia, an rata debeat haheri cun- 
ventioV Qui nini Mutiat cantra natura ui io ci eia Iti ialem paetionem cise 
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9. Questa medesima considerazione delle diverse con- 
tribuzioni de'socj pui» altresì rendere giusio il patto, 
chcdàaduno de'socj una parte al guadagno, eseniandolo 
da luna la perdita a motivo , per esempio, dell'utilità del 
suo credito, del suo favore, della sua industria, o degl'in- 
comodi clic egli si prende, de'viaggi che fa, de' pericoli 
ai (piali si espone (1). Perchè questi vantaggi che da lui 
riceve la società, compensano quello che gii si accorda 
con esentarlo dalle perdite. Ed lia egli potuto giusta- 
mente obbligarsi con questa condizione , senza di cui non 
sarebbe entrato nella società, la -quale forse non poteva 
anche l'ormarsi senza di lui. Ma la parie che questo so- 
cio avrà ne' profìlli non deve estendersi se non a quello 
che potrà rimanere del guadagno, fatta la deduzione di 
tutte le perdite sopra tutt i profitti de'di versi negozi della 
società, come si è detto nell'articolo precedente (2). 

1 0. Ogni società, in cui fosse qualche condizione con- 
traria all'equità ed alla bona fede, sarebbe illecita. Come 
se si fosse convenuto che tutta le perdita sarebbe da una 
parte , senza alcun profitto , e tutto il profitto dall' altra 
parte , senza veruna perdita (ì). 

eiistimavit, et oh id non esse ratam habendam. Servili! Sulpitius, cujus 
seiilcntra praevaluit, eontra sensit; quia saepe quorumdam ita prctiosa 
est opera in societate , ut eos justum sit conditìone meliore in societa- 
tcni admitti. §. a. Inst. ile societ. L. ìo.Jf. prò soc. Quod lanieri ita 
inlelligi oportet ul , li in alia re lu «rum , in alia dammim iibtum sit , 
compensatione facla , solura quod superest intclligafur lucro esse. §. a. 
Inst. de societ. Tiegue lucrimi intelligitur ntsi omni damno deducilo , 
neque damuum nisi omni lucro deducto. L. ìo.Jf. prò soc. 

(T)ContraQ.Mutii sententiaro oblmuit, ut ilmd quoque consliierit, 
posse convenire , ut quia lucri partem feral , de damno non tcneatur : 
quod et ipsuin Servim convenienler fieri eiiilimavìL Ij. a. Inst. de soc. 
Quia saepe quorumdam ita practinsa est opera in societate, ut eos ju- 
stum sii condilione meliore in societatem admilti. d. §. a. Ita coiri so- 
rii'lalciii [>!>.««[', ut nullius parieiu dauini alter sentisi, lucrimi viro rnm- 
muiie sit, Css^ins pulii ; numi il;: rieiiium Talchi t. ut ci Saliiuus scribit, 
si tanti sit opera quanti damnum est. Plerumque enim tanta est indu- 
Jlria socii, nt plus societati conferai quarn pecunia. Itero si solus navi- 
jet, ai solili peregrinetnr, pericnlo subeal solus. 29. §. t.ff.pio socio. 

(2) Quod tamen ila intelligi oporlet. Ctc. V. questo medesimo te- 
sto citalo siili' articolo precedente. 

(3) Soeielai, si dolo malo oul fraudandi causa Coita sit , ipso jurc 
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1 1 . Non può farsi società se non di mi negozio , o ili 
ultra cosa onesta e lecita. Ogni società conlnuia a (iticsta 
regola sarebbe detestabile (ì). 

12. Il contrailo eli società differisce dagli altri contratti 
in tpirsto, clic ogni altro contratto ha i suoi ohldighì li- 
mitati e stabiliti dalla sua [articolar'' natura, mentre la 
società cstendesi general mente agli obblighi di diversi 
negozi, e di varie convenzioni in cui entrano i bocj. Cosi 
i loro obblighi sodo generali ed indefiniti, come quelli 
di un nuore, u di colui clic intraprende affari dì un 
altro nella sua assenza , e senza sua saputa (2). La buo- 
na fede altresì ha in tpjealo contratto una estensione 
proporzionata a ijuella degli obblighi (3). 

13. Non può contrarsi una società clic per Un certo 
tempo: «arebbe ridicolo il formare una società che non 
dovesse aver (ine (■!). 



niillÌLis momenti est. Quia fiiie.i bolla contraria est franili et dolo. Z, 
3. §. uh. ff. prò sor. 

ArisLo refert Cussium respondisse, societatem taluni coiti non po!<f) ( 
ut alter lucrimi tantum , alter darnuum sentirei; et hanfl locietatcro 
ieoiiinnm solìlum appellare. El no! consenlimus talem socielalem nul- 
lam esse ut alter lur-rum «cnlirel, alter vero mitlum hjerum , led (larrn 
riunì sentirei. Iniquisiimura eniiu gcnus soeiclatis est,ex qua quii riani- 
mila , non ctiam lucrnm «pcctel. L. 29. %. 2. ff. end. 

(i) Si lualefieiì socieUs coita sit, constai nullam esse sociplalem. 
Generaliter enim Iraililur rerum inìionestarum nullam esse società- 
tem. L. 17. Jf.pro soc. Necsocitlits Hagioise rei ullas vires habcl. L. 
33. È. 3. ff. rie contr. empi. Delictorum turpis atque foeda communio 
est. L. \&.Jf. prò toc. 

(a| Sive generalia simt (bona (Idei judicia) , veluli prò jocin, ne- 
go lio rum gcslornm, lulclae, sive specialia , vcluli mandati , 1-ommo.Liì 
depoiiti. L. lb.jff.pro socio. V. la sci. ». de' tutori in principio. 

(3| In socielalis contratti bus fide! eiuberel. L. 3. C. prò socio. 

(4) Nulla socielaus in aelernum coititi eiu £. -jO.jF. prò socio. 
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DELLA MANIERA CON CUI Si CONTRAE LA SOCIETÀ - 

S 0 Mk A.R J. 

1 . / socj debbonsì scegliere recìprocamente. 2. Diffe- 
renze tra t'avere qualche cosa in comune, ed essere 
socio- 3. L'erede di un socio non è socio. 4. Non può 
stipularsi die gli eredi saranno socj. 5. // socio di 
uno dei socj non lo è degli altri. 6. La società si può 
contrarre senza scrittura, e come. 7 . Di coloro che 
comprano una medesima cosa. 8. Libertà di tutti i 
patti leciti fra i socj. 9. Patii sidla durata della so- 
cietà. 10. Clausole penali. \ \ . Patii sul regolamento ' 
delle porzioni. 12. Donazioni salto specie di una so- 
cietà. 

1 . Xja società non può coiitrarsi che col consenso 
di tutti i socj , i quali debbono scegliersi di comune con- 
senso e piacersi (1), per formare tra loro un legame si- 
mile ad una fratellanza (2). ' ■ ■ - ■ 

2. Non basta per formare una società^ chedueopiù 
persone abbiano qualche cosa in cóitìune tra loro, come 
i coeredi di una medesima eredità, ilegatarj, donatario 
compratori di una stessa cosa. Perchè queste maniere di 
aver qualche cosa In comune tra molti, non contenendo 
la scelta reciproca delle persone, non formano una so- 
cietà (3). 

. (i) Consonili fiuiit oblipiidoncs in empliònibm , vendi lìonitius , 
coni] ili oni bus, socielatihus. Inst. ite obi. ex cons. _ 
(a) Socielas jus quod annuo do fraLernilali« in se habeat. L.6s.Jf. 

P (3) lit sii prò socio arlio, socìetatem intercedere oporlet. Nee eniin 
las intercedi!. Commnniler nu- 
li , ni pulii, curo non affectione 
ili i-.mnt in re duoblit legala . 

ioIiiis seuamtiiii eniimus purtei 
aeìo. Z. 3^. eoi/. V. qui °P- 



1 IO DELLA SOCJLTA . 

'$. La secl a delle |H'L'.itiiiu è Lui incliti; csiiitii/iale a for- 
mare una società, clic gli credi stessi dc'sorj non succe- 
duto a questa qualità (1), perché puh avvenire clic ne 
eienO incapaci , e clic non possano adattarsi o al commer- 
cili che faceva la società, oiMc persone clic la compone- 
vano. E per questa ragióne, siccome il legame de' socj 
non pub essere che volontario, collii morie dì un socio 
la società è disciolta, nella maniera clic sari spiegato 
nella sezione \ . e "VI. 

4. Se si fosse convenuto tra' soci , clic la società conti- 
nuerebbe anche fra' loro credi, un tale patio comprende- 
rebbe la condizione, che i sue] fossero gradili agli eredi, 
e gli eredi a'socj : uè un patto tale, potrebbe avere la forza 
di obbligare a slare in società persone, fra le quali non 
passasse buon'armonia (2). 

5. Se uno de'soej si unisce con un terzo, costui non 
sarà socio degli altri , ma solamente di quel lalechel'ha 
associalo (iì). Il che l'ormerà tra loro un' altra società 
separala dalla prima, e liuiilala alla porzione di quel 
socio, che si è unito con un altro. 

6. Siccome il conscuso può darsi, o con uua scrittura 
o senza , ed anche Ira assenti , per mezzo di lettere , di 
procuratori , o di aliri mediatori, cosi può l'orinarsi la 
società in tutte queste maniere , ed anche con un consen- 
so tacito, e con atli indicanti il consenso ; come se si ne- 
gozia in comune, c si divìdono i guadagni e le perdite (4). 

(0 Nre haeres soiiii sm'eifilil !.. Ki. ij iy /ini scrii/. H,icr<'! .-orina 
uon nt. Z. 6S. 8, eod. 



ilio [in ci sci pol- 



is, end. ( Pupilli. un ) iv.^.mi.lil sonrhlriii ncn posse nitrii murimi 
polipi. L. 5a. §. tf.jgr. eud. 

(3) Q„i iMlmiiiiuù- a.Hiiu-. ^ Lumini -..niis est uni ...lmii.il , cr i-t- 

jujU^I, '(inni mh min rs-r not.ii. Noi il i-viio 'i sor i in lutili cimi nil- 

mh'ius non «I. /,. •o. od. L. ij;. §. de reg.jur. 

(ìl Sui- iti « le in (f.iire , ut re, ti vin ili* , il |>cr mimimi! posse mw , 
.liii.iiun non cu. L. li.ff.pro soc.\. gli art. 8, io, e ili. dell» =i-i. i. 
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lib. i. tit. vni. smz. it. 127 
e questa società dura finche i soci vogliono perseverare 
nella loro unione (1). . : ■ . ■ .lùm^^kmtH-n 
... 7. Se duco più persone volendo comprare una mede- 
sima cosa convengano, per non gareggiare l'uno contro 
l'altro nell J accrescimento del prezzo, di comprarla «si- 
tamente o per mezzo di uno di loro, o per mezzo di una 
persona terza, tal convenzione rende loro comune la co- 
sa comprata, ma non le mette in società. Perete non sono 
legate per la scelta delle persone, ma solo per la cosa 
che hanno in comune (2). 

8. In una società , del pari che in tutti gli altri con- 
tratti si può fare qualunque patto lecito. Così può farsi 
■una società condizionale sia elicsi voglia che non cominci 
se non quando la condizione avverrà sta che essendo gii 
incominciata, rimanga sciolta, per l'evento della con- 
dizione (3). < iabim . 

■■ 9. La società si può contrarre col patto, che essa co- 
mìnci subito, oppure dopo un certo tempo, e che duri 
per un tempo limitato, oppure per tutta la vitadc'socj (4). 
Ed in quest'ultimo caso ( quando i soc) sieno molti ) la 
morte ai un socio non iscioglie la società riguardo agli 
altri (5). . 

veri n t. j" <J. Just, de soc. Tamàro, societas durat , quanidin conwnsus 
partìum inlcsjer perseverai. X. 5. C.pra soc. V. la sei. 5. di questori!. 

Se i sonj si Mimo ritucs.si :nì un temi per regolare le loro convenzio- 
ni, e questi inumi! iii lriM 4'n\in' dii liinr.itn il suo parere , non vi è so- 
rietl. L. -fi.ff, prò soc. 

(a) In eraptionìbus . . . qui nolunl Inter se contendere, solent per 
rnintium rem einere in comniune, quod a socìetate lon<re reniotum tal. 
X. 35. jT^ro loc. nTagis ci re . . . quam ex persona socii aetio nasciti»'. 

(ì) Societas coi ri no test . . . sub conditfone. X. z.Jf.pro soc. De 
societatc apud velerrs dubitatimi est, si sub eonditione contraili palesi : 
puta, li ilU ctmutlfuerit , sotielalem esse contraclam. Sed ne sintHi. 
Modo apud posterità lem, sicut «pud antiqui! a lem huinsmodì causa ven- 
liletur, suncimui socielatem contraili posse, non sohim pure sed elium 
sub eonditione: voluntalem eteiiimlcgitimc centra hentìum, omnìmodo 
conseru.ndae iiuil. X. 6. C. roti. 

(ì) Societas coir! palesi vel in pcrpetunni jd est, dum vivunt, Tel 
ad tempus, Telex tempore. L. t . fi. prò 

(5) Sema questa convenzione; la niorle-di nri solo itiierriinrpreb- 
lie la società a riguardo degli altri , tome dirai" appressò nella tez. 5. 
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1 0. Al contralto di società si possono aggiungere clau- 
sole penali contro colui che contravvenisse ai patti, o ta- 
cendo quello che non deve fare, o non facendo quello 
che deve (1). Ma eli effetti di queste tali pene dipendono 
dalla prudenza del giudice, e dalle circostanze. trjiWi 

11. I socj possono essi medesimi stabilire le porzioni 
che ciascuno avrà nella società oppure rimettersi all' arr- 
bitrio di ufi' terzo; e se si fossero rimessi ad altre perso- 
ne, 0 anche ad uno di essi sarebbe lo slesso che se si 
l'ossero rimessi all'arbitrio dì persone perite , e prudenti ; 
ma ciò che fosse giudicato dalle persone elette, non avreb- 
be luogo, se-Imo de'socj si sentisse gravalo (2). ■ 'ttssj, 

12. Se una società non fosse coni ratta ad altro oggetto 
che per colorire una donazione di uno de' contraenti ver- 
so l'altro^ così che tutto il lucro fosse di uno de'socj, quer 
sia non sarebbe una società, poiché vi sarebbe un solo 
che ne profitterebbe (3). £ se un tal contrailo avesse per 

t\éf> »>• 89 :<u-Ai C ■ W - ' --'1^ iOTÈÉBfc 

(i) Si quis il scria pocnam stipulatili sit , prò sodio min a;;et , si 
ta illuni dem in jiuniam sit , quantum pjiu interl'uit. Quoti si ex stipu- 
lali! ea'ni coim-culus .-il, [hisIim pio socio, agendo, hoc minili accipicl, 
poena ti ìnsorteiu imputala. /.. !{i.e l- !\'±.ff.pro xoc. C. £.. 51. eoi. 

(a] Societalem raecum coisti ea conditione, ul Nerva amìcui cnm- 
jnunis parlali societari! consumerei. Piena cunstituit, ut tuex triente 
tociui enei , ego »x //esse ; ipueris uliuni ralum M jurr soi-ict;dis 
■il, in Jiihilouiiiius ex acquii parlibuj socii sìmus? Et istinto auteni 
nieliut le qnaesiliiruin fuissc, iitrum ex his partilius socii cssemus. ipjas 
is «oosliluisset , an ex his quas visura nomini consliliiere oporluMset, 
Arbilrorum i-nim genera sunl duo. L'nuni c-jusmoili ul siveucqituiu sii, 
live iniquuiu, parere debeanius : quod observatur, cum in coinpromis- 
10 ad arhilrura ilum est. Altoium cjusmodi , ul ad boni vici arbilriuru 
redigi debelli, elsi iioiiiinaliiu |ici>ona sii comprehensa, cujus arbitrali! 
fial. Velini culli loge (ocalioms eomprelieiisum esl , ul oinis arbitrio 
localoris liat. In proposila anioni ijiuolkine , jrbiiriulli viri boni ™~ 
etiiuo sequendum esse, eo mngis uiiod judieium prò socio bonae lidei 
esL Unde si Servae arbilrium ita pravimi osi , ut ìiiiinit'cski iuiipiii.is 
ejus appartai , corri jji poicit per judir.iuiu bonae fidei, LL. jG , 77 , 
m, 7 a .jr. prò Mio. 

Si socielatcm niecum coicns , ea conditione, ut partes socictutis 
cons'titaeres , ud Imiiiì viri arbilrium ea re» redigenda est. El conve- 
iiiens est viri boni arbitrio , ul non iilirjue ex aetjnis parliluis sudi vi- 
llini, velili! si alter plus operai', indush-nio. p« li 11 1, »■ in moìelalom oil- 
locaturus sii. L. fi.ff. eod. V. L'art. 11. dilla se/.. 3. ri. Me oonveiiiiimi. 
(3) L'o::ali-iiis causa societa rccie non tuulrahilur. t. 5. §. a. 
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Oggetto il lucro di una persona incapace a ricevere dal- 
l'altra una donazione, il contratto sarebbe nullo ed il- 
lecito, comechè fatto in iraude della legge (1). 

S E Z IO IV E III. 

BELLE VAH(E SPECIE DI SOCIFWA*. 

SOMMARI 

1 . Le società sono generali o particolari. 2. Società di 
guadagno o pura 0 semplice, ò. La società dei lite ri 
non comprende' le successioni , i legati e le donazio- 
ni. 4. La società di tutti i beni non esclude cosa alcu- 
• na. 5.' // risarcimento di un danno particolare di 
un socio si mette in comune in una società uni\>ersa- 
le. 6. Condanna personale controun socio. 1. Pro- 
fitti illeciti non entrano nella società. 8. Le società 
sono limitate a quello cito vi sì mette. 9. Se siati oscu- 
rità nel contratto di società per sapere ciò che vi è 
stato posto. Ai). Dehiti della società e de socj. 11 . Ciò 
che il socio può o non può prendere sul fondo della 
società. 12. Spese straordinarie di un socio. 13. 
Spese illecite. 

1. Le società sono o generali di tatti i beni deiso- 
v) o particolari dì alcuni beni , di quaklie commercio ; 
di qualche podere, o di altra cosa; ed i beni clie met- 
tonsi in società divengono comuni , quantunque non se 
ne faccia la tradizione, e restino in poteredì quel socio 
clic prima n'era padrone. Perchè la loro intenzione ne 
& una tacita tradizione, e ciascuno di loro possiede per 
tutti la cosa comune che è in suo potere (2). v '■' " 

prò soc. Si quii societatem per rfonationcm roortEs eausa inierit. òacen- 
àam «st millam jocietótem esse . £. 35. 5. 5. ff. de mori eaut. donat 
. (0 S. Ih** virum et UIOre m socieìas Jonatioms causa contrada 
ff* nuli» «t. L. Sa. §. , \. ff. de d,,n.,t im. xùr. et nxor. 

fa) »™'^tescontrahnntur, ! Ìveumrersor 1 iml>oii l )rum, s iWNCH«- 
lwUoiiisaI,ci. )0s , s ,.c vfNi^ìis. SÌTCC ,; :lnl ,,i llm „v. /,. ì.tT.pro sic. 

Domai T. II. 9 
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2- Se In mi conti-atto di società ai lusso mancata di 
esprìmere di quali beiti, di quali altari, di quali com- 
merci è slata contralta, ma si fosse semplice incute detto 
di associarsi, o clic la società sarebbe de' guadagni edeì 
profitti clic i socj farebbero, senza nulla specificare, al- 
lora la società non si estenderebbe su non a' prò li ili clic 
potrebbero fare i soej negli all'ari e negozj, che irauereb- 

3. Una società di guadagni e prolilli non comprende 
le succcessioui, i legali, le donazioni, o tra vivi, o a 
causa di morie, né quelli» elle da'soej potesse altronde 
acquistarsi, fuori che dalla loro industria, o dai fonili 
posti in società, l'ereliè queste maniere di acquisti han- 
no le loro cause, e i loro motivi nella persona di coloro, 
ai quali avvengono, come qualche merito, qualche vin- 
colo di amicizia, o di parentela o il diritto naturale di 
succedere; i quali vantaggi i socj non hanno avula in- 
tenzione di trasferirsi, se nou l'Iranno espresso, perdio 
non possono essere eguali in ciascuno dei socj. Quesla ■ 
società non comprende neppure Ì debiti attivi de'socj, ina 
quelli soltanto i quali procedono dagli alla ri O da' nego- 
zj della società (2). 

Socìi-talem coire so Imma uni Inluraui luminimi ijiuin G facci sjieci.i- 
lìler Ktimviaf appellimi ; .mi unius iilinijn. ncii.its.iìiiiiiis, velali man- 
eipiurilin ici li lenii oiu ni . l'iiii'iiilnriiiiiipic . ani 'ilei , Hill vini , ani l'ni- 
iiieiii! «menili, vijii.h-inli.pii:- ln-,1- ik- m^Ui. hi princ. In lucidali: uiu- 
niiiin honorum oiuuo.1 re* i|it;ie rocuiuiiuii i-niil . eoiilìuuo cornili un ì- 
Viiiirnr. (Juia li" 1 ! -|i.'i iiilin :' ii'.hIIIlii iii>n iriit-rvi/tiiiil, lutiU* Limai ere- 
li) Coi ri ju.ii.Lih i n 1 'I MnijiIirilL)' lini, i-' t di unii l'in' ili disliui-lum, 

iruoil liicruiii i-s t-jni -rieni--, \.'ii.lii i:>iu-. 'in-jiiniu', i uni taci ione iiWen- 
Jil. yimeJ/di olii ■ ii iiili'lli^ilur i|in i-\ f>per:i tuiinijue ilesccndil. /„ 7. 
et L. ■Ò.ff. prò soc. Cimi ijiLi-MLi» ,1 «iup.-Li.lii s „ I: icLn inilur, ijuiJ- 
uuiil «K opcrii -ai' soaus a.qin,n:i il . 111 niellimi cuiil'crel. L. !tp. §. 

"dj^ionein j!,! l'in "Ò. L So. .ff. j^, , J. [)'„,/ ì-oiìiLurli sou-udak™ 
1 iiii/i'iinl lucri, ,/tlilrslus .-l'/'V" '"I" |i">l.'.i unni l'X Ili» 11 pallini" tn.r- 

referre. Jebere rcspoinlil. Z. 51. §. 1. tW. (^uuaius cairn uticlligitm 
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4. La società universale di tutti i beni comprende tut- 
to ciò che può appartenere a' socj , o che potrà essere 
acquistato da loro per qualunque causa; perchè l'espres- 
sione generale di tutti i beni non n' esclude alcuno. E 
le successioni, i legati, le donazioni, ed ogni altra sorta 
di acquisii, e di profitti vi sono compresi, purché non 
sicno riservati (1). 

5. Nella società universale di tutti i beni ogni socio 
deve mettere in comune non solo lutti i suoi beni, e litui 
i proventi possibili della sua industria ; ma se mai rice- 
vesse qualche ingiuria, o qualche danno personale, deve 
mettere in comune nella società il risarcimento, che ne 
riceverà. E se il socio ricevesse una riparazione di dan- 
no, la quale gli provenisse a causa di qualche altra per- 
sona, conte di suo figlio, o per altra causa, sarà pari- 
mente tenuto a metterla in comune (2): perchè la socie- 
tà di tutti i beni nou lascia al socio alcuna proprietà, 
personale, • 

I 6. Che se al contrario uno de'socj soggiacerà ad una 
condanna per qualche suo delitto, egli porterà solo tutta 
la pena incorsa. Ma se la pena impostagli fosse ingiusta, 

qui ex open cujusque descendìt. Jlcc adjecitSabinus hitcreditalem, ett 
Irzntum , nel donatioaem rnortis aiuta, line non mortif caustt. ì'or- 
Lissis linei; iiltu quia, non siile causa oWniuiit, sol "h riiciiìiiiu aliquod 
arivi Inni. Et quia pleruiuque vel n pa tenie, tei a li berlo, quasi i leti: tu iti 
nuhU lucri' lilas ohvr.nit. Et ila (le hacrcdilalc, legato, itoiuilìone,Quin- 
lus Mulius scribit. L. 8, g, io. et n.Jf. end. Quidquid ex operis suis 
soeins acquisii'i'it, in medium coulerei : sibi unititi qui.sijne haeredila- 
tem acquirit. L. 45. % ì.Jf. de acq, vel omil. haered. Sed neo aes alie- 
niim , nìsi quod ex quaestu peiidehit, veniet in rationem societatij. L. 

., (i) In socictalem omnium honorum omnej res, quae cocunlinm 
stint, nmlinuti eoiiiiiiuiiii nitliir. L. i. jj. i.Jf. prò soc. Cum speciuliler 
omnium honorum societas coita est, lune et haeredilas, et legatimi, e( 
onori domi tu ni cai, ani miai ina rullo ili' iiciillisilum, collimili lini li arqui- 
Stur. Z.3.J, ,. eod. Si socictalem itnWersarum forlunarum eoierìnt, 
id est, earum quoque rerum quae pojlea cuique acquirenlur, haertdi- 
lii lem tiitvis eorum delatam, in ronimuneui redigeDdam. L. JÌ.Jf. eod. 

(a) Sucium universa in socielaleni conferte deImre , XiTatms ;nl, 
si omnium honorum socius sit. F.t ideo site oh iiijurmn iibi la: imi . 
ve! ex lege \quilia, sive insius, sire fili! corpori uociluin sit, eoiiierre 
•febtre réspondit, L . 5a. %. lù.ff. prò socio. , j. ' _-_v.-.. ,„■, 
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questa ingiustizia deve cadere sopra tutta la società, e ami 
sopra lui solo; e bisogna fare la medesima distinzione nel 
le altre sorte di condanne in materia civile, secondo che 
it socio avesse o non avesse ragione , secondo che si fosse 
bene, o mal difeso (1). Così nell'uno o nell'altro caso, 
dipenderà o dall'equità de'socj, o dalla prudenza de'loro 
arbitri, il decidere quali perdite dovranno essere perso- 
nali al socio , c quali comuni alla società. " - ■ ■ ■ 

7. I guadagni illeciti ed inonesti, che un socio po^ 
tesse fare, non entrano nella società; e colui che facesse 
tali guadagni, deve avere il peso di restituire egli solo 
il mal percetto. Che se gli altri socj vi prendessero quali- 
che parte, si renderebbero suoi complici, C soggetti alle 
medesime pene che potrebbe quegli meritare (2)." i 

8. Lé società sono limitate a quelle specie di beni, di 
negozj, O di altre cose che i socj vogliono metjere in cr>- 
mune, e non si estendono a quello che non hanno avu- 
to intenzione di comprendervi. Così, per esempio, se 
due fratelli godouo in comune l'erediti paterna, e restino 
in società dei proritti, e delle perdite che ne proveran- 
no , non lascieranno di possedere ciascuno in particolare 
tutto ciò che potranno acquistare altronde (3). 

(1) Per contrariarli miopie apud veleres tractatur, an joclm om- 
nium bonorum, si qiiiJ ob injurìiirum actionem damnntus praestiterit, 
ex communi'ttmjeqnatnr, ut prneilct. Et Attilicinus, Sabinua, Cassili), 
responderunt, si Infuria juclii is daninalus sit, consce uluruiu: si ob idi- 
leficium suum, ipsum Utllum damnum sentire debere. Cui congruit, 

Suotì ScrTium rcspnndisso Aulidius referl, si socìi bonorum fuerinl , 
rinite unus cum od judicium non adesset, damnatus sit, non debere 
eunt de communi id consequi : si vero praesens injuriiini (ndicis passus 
est, de communi sareiendum. X. 5a. S. tilt. jf. prò socia. 

(2) Neratius ai), socium omnium tonorum iian cogi conferre quae 
exprohibilis causi s acquisierit. L. 5a. jj. 13. Jf. prò loc. Quod aulem 
ex furto, vel ex alio maleficio qnnesìtum est ,111 societalem non opor- 
tere conferri palam tot: quia delietororo turpis utqiie foeda communio 
est. L. 53. eod. Si ìgitnr, ei boi; conventi» fuerit , qui maJeficium ad- 
misit , id, quod conlulit , aut solum , ani eum pnena auferrct , soluto 
auferet, si mihi proponaSj insciente socio, eum in società ti s rationem 
hoc coiilulijje. Quod si sciente, etiam poeuam sorium agnoscere òpor- 
tet: aequum est enim , ul cujus parti ci payit lucrurn , participei et 
danuium. L. 55 infin. 'eoi. 

{3) Si fratres , partntnm ìndi risai haercditales ideo reunneruut , 
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9. Se la società sia stata coni ratta in termini tali che 
dicno luogo a dubitare se vi sieno compresi tutti i beni 
presenti « futuri o solo i Leni presemi, o vi sieno altri 
simili dubbi, si fa l'interpretazione dal modo, con citi 
ì socj avranno essi medesimi eseguitala loro convenzio- 
ne, e dalle circostanze che potranno indicare la loro in- 
tenzione , secondo le regole precedenti, e secondo le re- 
gole generali dell' interpretazione delle convenzioni (1). 

10. 1 debiti passivi, ed altri pesi della società si sod- 
disfano dal fondo comune, e finita la società, ogni so- 
cio ne deve la sua parte a proporzione di quella che ha 
nella società. Ma i danari pigliati in prestito da un socio, 
che non sono stati messi nella cassa della società, o che 
non sono stati spesi per di lei uso , sono un debito pro- 
prio di colui che ha pigliato m prestito (2). 

11. In una società universale di tutti i beni, di tutti 
■ profitti, di tutte le spese, Ogni socio può unicamente 
disporre della sua porzione, e non deve prendersi per 
le sue spese particolari sul fondo comune, se non quel- 
le del mantenimento suo, e della sua famiglia. Cosi i 
socj di tutti i beni, avendo figli, gli educano, eli man- 
tengouo col fondo comune, ma non possono dotarne le 
loro figlie; perchè la dote è un capitale che il socio deve 
prendere sulla sua porzione, quando per qualche patto, o 
consuetudine non si dovesse tenere un'altra regola (3). 

ut emolumentum ac dammi™ in liis communi sai l'irei ir, ■inn.ì ;i lì m i nln 
quaesierint, in connati nr non redigetur. L. 5i>. §. G. ff. prò socio. 

(i) Semper in slipulationibui,etincaeteVÌ5 conlFaclibus id srajiii- 
mnr quod aduni est. L. 34>J?". de reg. jur. Qund factum eit cimi in 
obsruro sii ,- et aflèclioae oujusque capii interpretalionem. L. iGB. 
fr.™/. 

Vedi l'articolo 8. e i seguenti della seiionc a. delle convention!, 
(a) Omne aes silienum quud , manente societate, contraclitnl esL, 
de communi solvendum est , licei poslea quam socielas distratta est , 
solnlum sii. Igitur, et si sub conditione proraiserat, et distraila socie- 
tate condilio eilitit, ex communi col venduta est: ideoque, si interini 
società) dirlmulnr, eauliones inlerponendae sani. L. 27. ff. prò soc. 
Sed nec aes idicnuni , nìsi quod ei quaeslu pendebit , venie! in mtio- 
nem società tìs. L. 1 a. end. Iure societalis per socium aere alieno so- 
cins non obligatnr, niti in communera arcani pecunia e vcrsie suul. 
£. 63. J-.eod. , . 

(3} Nemo ex sociis plus parte sui potest alienare, elsi totorum bo- 
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12. Se in urta società universale si fosse convenuto, 
the le (loti delle figlie si prenderebbero da) fondo della 
società , ed accada che «no de' socj abbia una figlia da 
dotare, e gli altri non ne abbiano, questa figlia non la- 
scerà perciò d'essere dotata dal t'ondo comune (1). 
Questo socio avrà tal vantaggio sugli altri senza ingiu- 
stizia, perchè ciascuno di loro poteva averlo-, e lo stato 
in cui tutti erano, cioè nella medesima incertezza del- 
l'evento, e nel medesimo diritto, avendo renduta eguale 
la loro condizione , aveva renduta giusta la loro con- 
versione. ; - - ^ ***^r,*ft:S»^| 

1 3. Le spese del giuoco, e del libertinaggio, ed altre 
illecite spese non possono prendersi sul fondo co- 
mune (2). 

nomili iocii siili. L. 68.^ prò soc. Idem ( IJlpianns ) Maximinae re- 
ino ii il il, si sedei al Aa ii ni versa rum fortunarum ita coieriiil , ut yuiil- 
ijuid erogaretur, vel quaereretur , communi! lucri, alani- iinpendii 
esset, ca quoque, quae in honorem ulleriua libcrorum erogai a sunt, 
tilrimquc imputarlo. L. r, eod. Si forte convenisse! inlcrsocios, 

ut de communi dof constitueretur, dixi pactum non esse iniquuni; uli- 
que si non de allerìus lanlum filia ronvenit. L. fli . eod. 

Dopo lo irioglhnento dd' matrimonio, se la figlia è ìn polere del pa- 
dre, c quei li abbia rilira Li la sua Jole, è obbligatodi rimetterla nel fon- 
ili! della suciclà, col peso di ripigliarsela j n caso che sua figlia si rimari- 
ti, d. !.. Sì. prò soc. 

Ma se il mirilo sia impotente a pagare, ed il padre non possa ritira- 
re la itole di sua figlia , la società non è obbligata di somministrare un 
altra dote in caso che quella si riniarilì. d. L. Si. 

Se la società siasi disvoll i colla morte del padre prima che sia slata 
pagala la dote, la figlia non la polrù domandare agli altri socj. d. I. 

Nella slessa maniera, se la sedetti è finita vivente il padre, senza che 
sia slata pagata la dote, la liglla non può domandarla ai socj ; il padre 
solo, in questo caso, è temilo darle la dote. Henijs. L. j.Z.^.quaeil.ìo. 

(i) Si communc hoc paclum fuit, non interest quod alter solus 
filiam habuìt. d. L. oi.jf.pro sodo. 

(a) Quoti in alea, aut adulterio perdidcrit socius , ex medio min 
est. laturus. L. 5n. g. i. prò socio. 

Per le tpese che si fanno a causa della società, Vedi l'ari, n. della 
se*, seguente. , 
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1 . Unione e fedeltà dei socj. 2- Cura e vigilanza dei 
socj. 3. Socj tenuti al dolo, ed alle colpe gravi- 4. 
Casi fortuiti. 5. Seìlsociosi appropria, o conver- 
te in suo uso la cosa comune. 6. Uso della cosa co- 
mune senza malafede. 7. Perdita o danno cagio- 
nato da un socio. 8. Il servigio che si presta da un- 
socio, non si compensa colla perdita che cagiona. 
9. // socio è tenuto olfatto di colui ckcha associa- 
to nella sua porzione. 10. Perdita e guadagno ca- 
gionato da colui che è associato alta porzione di 
un socio. 11. Spese dei socj. 12. Perdita partico- 
lare di un socio- avvenuta pel fatto della società .13. 
Dei guadagni o delle perdite particolari per occa- 
sione della società. 14. Perdite delle cose destina- 
te ad essere messe in società- 15. Impotenza di un. 
socio a pagare. 1 6. Un socio- non può contrarre un- 
obbligo a nome del compagno , senza una speciale 
commissione. 17. Un socio non può ritirare il suo 
fondo- 18. Di chi propone un socio, e se ne fa re- 
sponsabile. 19. Privilegio de' socj pel pagamento 
di ciò che sì devono tra loro. 20. Seti socio si ren- 
da indegno di questo privilegio, 21 . Questo privile- 
gio non estendesi ai fideiussori , nè agli eredi dei 
socj. 22. Un socio niente può fare nella società sen- 
za il consenso dei consocj. 23. Della negligenza 
de' socj. 

1. T socj essendo uniti con un obbligo generale (1), 
in una specie di fraternità (2) , per agire 1 uno in van- 

(0 V. l'ari. la. della ics. i. 
(») V. l'art, i. ddlti kz.» 
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(aggio dell' aliro , comi; farebbe ognono per se stesso, 
debbonsi reci|>rocBinente una peritila fedeltà, in guisa 
clic ognuno metta in comuni; cogli altri lullo quello elio 
ha della società, e tulio ciò elio può rìlrame di profitti, 
di frutti , e di altre rendite, c ni uno si appropri) aliro 
che quello, che la loro convenzione può accordargli (1). 

2. Oltre la fedeltà, i soej debbono aver cura degli af- 
fari , e delle cose della società. Ma siccome per la Ic- 
deltà non vi sono limili, eglino per ciò che riguarda la 
cura , non sono ad altro obbligali clic ad avere per gli 
aliali della società la medesima applicazione, e la siessa 
vigilanza che hanno per i loro proprj (2). 

3. Questo dovere della cura, e della vigilanza , a cui 
sono tentiti i socj, essendo regolato dalla cura die han- 
no delle cose proprie, non si estende all'ultima esattez- 
za delle persone le più attente, e vigilanti , ma si limita 
a renderli responsabili del dolo e della colpa lata, E se 
un socio avendo per gli all'ari della società la medesima 
curo che ha per Ì suoi proprj, cada in qualche colpa 
leggiera, senza mala lede, non n è tenuto, e gli allri 
socj debbono imputare a se. stessi il non avere scolto un 
socio ben vigilante (3). 

4. 1 iocj non sono mai tenuti di verun caso fortuito, 

(i) Viuit miteni in hoc jndicium prò socio bona fiJes. L. 5a. §. i. 
If. prò soc. In soeielalis i\'»ii;i-:ic[il.us lìdi* iaiiLi-itL L. C roti, (Juac 
runui Unni siili I. cuiiiinuiiii-iiiilui-. /,. ijl. eoil. Si li'cuui «■«■Iji lutili 
sii, il rei e* sudelale culminine.- . . . <|uom|iu- Ir nel us ei liis rebus coc- 
peris. . . me coiucriil urlili t. /.- il". §. i.eoil. 

(a) In soriclaiis couliMctiLiu, lì.lcs cxuWrt. L. 3. C. prò loc. Sut- 
ikit Igieni ilili^ iiii:mi ['[jiiNuuiiil.il- ichus aJbibcre sociuni, qualcm 
.niis ri'Jjiu adliiherc -uhi. 5- uìl. fusi, ile socielate. 

(3) Limili rr»i> ìnnluni didimi, un cliain culjjnm prai?.>.l;tre sucìum 
oporteat . ipui riliii. Fi Olili:, lilu i> scpliinri Disfiorimi ila .scripil ; 
sueios inler se doluiii et culpam praeslarc oporlel. L. 5i. §. z.Jf. pi o 
sin:. Siirìlls «cu in tir nini i-ii i il il ni tu; Lui In ni I lii.wI u r, prn socio ali imi ■, 
.'.i quid il. li. it irmi il,, ■]■![, -inni iMj'.ii .],|iiini a pud jcismij .si; [in i-li.irii 

vjrluil i:iiu,-]ii ii[,i in. min, ■ ii ii.-i'i fimi. Culpa .nifcm non .ut cxa- 

eli>iiinam diligi uligini <H rriici nl.i i.il. àuliiiil eniui Ialini il.li^.-ul i.uii 
riilirliiiuiilnn n-l.lis iiilliibi-li; si.i'iuni, ijluil.TM sili- i-flms ini] li lievi- •li- 
tri. Nani <|iii p.u liliali lem .•!>. inni tilii ;ulsumil , de se rpicri, >ilii- 

qu* hoc imputare dehel §. ull. frisi, de societ. L. "]% Jf. prò soc. 
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Surchè non vi atbiano data occasione con qualche colpa, 
i cui debbono essere responsabili, come se un socio 
avesse lascialo rubare ciò che aveva in custodia (1). 
. 5, Se uno dei socj si appropri!, o occulti ciò clic e in 
comune, o lo converta in suo uso contro l'ini dizione dei 
consocj commette un furto (2), e sarà tenuto ai danni, 
ed interessi. E se avendo nelle sue mani danari della 
società, gì* impiega per i suoi affari particolari, ne do- 
vrà gì' interessi in compenso ed in pena della sua infe- 
deltà (3). 

6. Se un socio lia presso di se una cosa della società 
senza mala lede, come un mobile di cui abbia fatto qual- 
che uso , non si presumerà , clic per averlo in suo potere, 
e per essersene servilo, abbia commesso un furto: ma 
che essendone in parte padrone, usava del suo diritto (4), 
lenendo per sicuro il consenso de* consocj. 

7. Se per qualche colpa, per qualche violenza, o per 
altro cattivo mezzo, un socio cagioni danno alla società, 
sarà tenuto a ripararlo (5). ■ 

(i) Damua quae imprudeniibus acculimi, hoc csl, damila l'alalia, 
socii non wgcnlur uracslare; ideoque , si prcus ai-s! inuiluiu il.ilum sii , 
ri id lalrociniò Hill incendio perieli t, coniniunc dammi m e*(, si nibiJ dolo 
■iul culpa .icciilrvit ejus qui aestinialum peci» acccpiril. Quod si a fu- 
rihus siibnptuin sii, pruprium ejus delrimenluin csl: quia cuslodiam 
praestare debuit , qui aeslimalum artcpil. Haec vera «uni, et prò socio 
eril aclio , sì modo sociefalis rontrahendae causa , pascenda data sunt, 
i| ili unii estimala. Z. 5a. §. prò soc. V. qui iippresso V irt. 12. 

(a) Bei communi! nomine cum socio furti agi potasi, si per l'alia- 
riam, liolo malovc amotit, vel rem coramunem celandi animo Oontrectet, 
L. prò soc. 

(3) Socium qui in eo quod ex socielate lucri lacere! , reddeudo 
moram ailhibuit, cum e* pecunia ipie usua sii, usurai quoque etili* 
praniarc debere L:ibco ait. Z. Co.Jf. jiro toc. L. i.j. \.Jf. iU usar. 

(4) Mcrilo autem adjecuna est, ila dtmum farti actionem ette , 
li per Jhtlaciam, et dolo malo amovìt: quia coni sino dolo malo ferii, 
furti non leneliir, e! sane plerumque credemlimi est, eum qui parlis do- 
minus est . jure potim suo reuti, qunm farli consiliuin inire: Z. 5i.Jf. 

(5) Si damnum in re communi socius dedit, Aquilia leneri fimi , 
ef Celsus et Julianus; et Poni ponili* scrìbunt. Sed iiiliìlomiinls el pi o 
socio tenetur, si hoc faclo societalem laesil, si, verbi grafia, ne:!. >l ;;;!•»- 
rem scnum vulneraverit , vd uccidi ri I. L. 4?. %. i. 4 8 - *■ '#> 
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8. Se il medesimo socio che ha ragionato qualche dan- 
no, o la cui colpa e negligenza ha dato luogo a qualche 
perdita che gli si possa imputare, si trovasse avere iu al- 
tra occasione recalo qualche profitto alla società, non se 
ne farà compensazione: perche devea procurare quel 
profitto, e non può per conseguenza compensarlo con 
questa perdita (1). 

9. Se unodc'socj ha associato alla sua porzione qualche 
altra persona, c l'abbia lasciata intromettere in qualche 
ailiirc della società, sarà egli tenuto del fatto di questa 
persona, e sarà responsabile alla società della perdita, 
che quella persona avrà potuto cagionare, perche è sua 
colpa l'aver fatta una cattiva scelta, e senza saputa degli 
altri (2). 

10. Se questo socio particolare ha cagionato perdita ad 
una parte e profitto dall'altra, non se ne farà compen- 
sazione (->), non altramente che nel caso della perdita 
cagionata dal socio principale che avesse recalo profitto $ 
come si è detto nel]' articolo 8. perchè il fatto di que- 
sto socio particolare è lo stesso che se fosse del socio 
principale. 

(i) Non ob Cam rem minili ad peri cui iim socii perlinet , quod ne- 
^rl lire 1 1 « iii i-jns |>rriÌJ.sol , quod in plcrisque aliis inclusi™ cjm -m-iH.-n 
auda fuittc t. Et hoc ex appellatone Imperator pronuutUvil. Kt ideo 
si jocìuj quaedam negligenter in (odeUlem egiuet, in nteriscnie sode- 
i.iU'iu auxi^set, non compeiisKtur compendium cura negli^cnli.t . ni 
Ha reclini libro sexto Digeslorum seripsh. L. a5. e afi. Jf. prò soc. L. 
a3. §. t. eoil. 

Se quatta perdi!» non fosse cagionata per qualche dolo , o per altro 
tallivo meno, se fosse leggiera, ed il profitto fosse considerabile, ed un 
puro elicilo dell' industnii di questo socio , lai compensazione larchbe 
torse ingiusta? 

(a) Puto omni modo cum teneri cjns nomine quem ipsc solus ad- 
misit, quìa difficile eit negare colpa ijuius admissum. L. zd.JjT. prò soc 

(ì) Idem ( Poinponius ) quaerit an eommodum , quod propler ad- 
IDÌuam socium accessit, compensar! cum darfino quod culpa praebuit, 
debcat ? ci :iit compen sa ndum, quod non est «nini. Nani ci Marrdlus 
libro sexlo DififilfiruJii .M ribit , si servili uiiìu* ex soriis sodefaii ,< 
domino pracposilui , negligentcr versalus sit, dominum socielali qui 
[NMi'jio^ii-ni, ju-.K-staìunim, nec comprnsanduin eommodum quod per 
scrvoin sorictali accessit cum danino : ci ita dimmi Marcum pronun- 
ti.nse. Nec posse dici socio, abitine conimodo quod per sc alini wtr.r! - 
sit, li damOum pelit. L. a3. %. i .ff. pi a soc. /'. la naia tuff art. S. 
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11. I socj si rifanno sul fondo comune diurne le spese 
necessarie;, utili, e ragionevoli che riguardano la società 
e che sono impiegate per gli affari comuni, come sono 
•viaggi, vetture, nòlo, salar) degli opera], riparazioni ne- 
cessarie ed altre simili spese. E* se il socio che ha fatte 
tali spese avesse a questo Oggetto pigliato in prestito da- 
naro con interesse, o avendolo egli stesso somm in istrato, 
fosse dagli altri socj ritardata la restituzione , riceverà 
parimente gì* interessi dal tempo che gli sarà stato diffe- 
rito.il pagamento, quantunque non vi sia stala istanza 
giudiziale . Perche questo non è un mutuo , ma solamente 
una maggior contribuzione nel l'ondo comune. I socj però 
non ricuperano le spese che fanno senza necessità, o per 
loro piacere (1). 

12. Se un socio soffra qualche perdita particolare nel 
maneggio degli affari della società, come se si esponga 
a qualche pericolo, o in un viaggio intrapreso per la so- 
cietà, gli sicno mimi i bagagli e. il danaro che portava 
per un affare comune, o per la spesa del suo viaggio, ■ 
oppure sia ferito egli o qualche suo domestico, sarà com- 
pensato di tali perdite sul fondo della società, perchè le 
ha cagionate 1' affare comune, e per parte sua non vi ha 

(1) Si quis ex sociis propter sociclatcm profectus sii: Tediti ai 
mcrces cinendns, eos duiitaxat snmplos incielati iniputahit, qui in eam 
pensi siint. Viatica igitur et merilnnim . et. siiibuWum , jumentornm. , 
cartnllorum vecturas, vel sui , vcl s areimi rum suarum gratin, vtl mcr- 
cium recte imputar». L. 5a. §. i5.^ prò soc. Si tecam societas nubi 
sit, et res ex societate commnncs, quam impensam in eas fecero .... 
me consecuturum. L. 38. §. (. eod. Sì in comraunem ri vUul refideDaUOJ 

flirta sìt, prò surio essi! .ictionem ad reniperniidiirn sumptum. 
Cibili* ieripsil: L. 53. §. 22. eod. Herermius Moorslinus respondtl, oh 
snraplus nnlla re urgente, sed toluptatis causa fectoi, eum de quoqiiae- 
ritur acliouem non babeli. L. -ij. jf. deneg. gc.tf. Si quid unus « «>- 

servabilet usitriis, li forte inulualus sub usuri) deilil. Sed ebisuampe- 
ennìam drdil, non siné causa dicclur, qnod rjsuras quoque pempere 
debnt Z.C8. §. 2. prò soc. L. 5a. g. 10. eod. V. Z. iS. §- S.JfjM*- 

(2) Quidam sagarinm nego liatio nero coierunt; àlter ex iisad mwoffl 
coiiipiir nidiis [irotèelus, in hlrones iiiridil. suamqiicpeciiiiiaiii |><.t - 1 1. 1 ì ■ * ■= 
«/Ti ejus vuluerati JUnt, resque propria pcrdidil: Dicil Juliabu*, <!*, 
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. 1 A. Se un socio , coli' occasione di qualche affare della 
società, fa qualche profitto, come se gli all'ari della so- 



che aliare particolare, in cui la società non avesse alcuna 
parie, e con ciò gli venisse qualche vantaggio: o se al 
contrario la società gli sia occasione di pentita, comese 
la cura degli affari della società gli facessero trascurare 
i suoi, o ne iti odio dèlia Società qualchedunp cessasse 
di fargli bene, questi j;uaiìagni e queste perdite andranno 
a conto suo (1). Fercftè questi avvenimenti sono stali ca- 
gionali o dalla condotta particolare di questo socio, o dal 
suo inerito, 0 dalla sua negligenza, o da qualche altra 
colpa, oda qualche accidente; e la congiuntura che lega 
queste cause coli' occasione degli all'ari della società, deve 
riguardarsi come un caso fortuito, clic non risguarda in 

a^nosccre deberc, lam pcctiniiie qiinm rerum caclcrarum, quas seènni 

inni liili.-t l sn<'in>. iii-i .ni iin in-. cu uni iimiiii»'iTi[!i|>;iniucic!ifiro- 

(iciscerelur. Sed et ai quid in medici» impernimi ctt, prò parte sorium 
agnoscere deberc, rettissime Julianus pronai. Proinde, et si naufragio 
quid periii, cum non alias mcrces quam navi solerenl advebi, daninuni 
ambo sentienl. riunì siculi lucrarli, ita duninum quotine voramune «se 
oporlet, quod non culpa soci! cuntingÌL L. 5a. §. /t-jf- prasoc. Elquod 
meilicis prò se datura est, recipe re potest. £.6i. eoi V. l' ari. seguente, 
e l'ultimo della sci. a. delle procare. 

La continuali one di questa legge Sa. <j. 4- fa vedere, che bisogna in- 
tendere del danaro portato pel viaggio, o per l'affare della sociei^' ; | < r- 
chè se al socio fosse rubato il suo proprio danaro rhc portava ]>cri suoi 
affari particolari , la {àrdila cadcrebbe sopra di lui perchè egli portava 
questo danaro per i suoi proprj interessi; né l'opportunità che gli dava, 
l'affare della società per fare il suo, deve nuocere ai socj. 

Fa d'uopo osservare su questo §. (. della legge 5a, c sulla legge 6i , 
diala su quest'artiiolo, che la loro disposili une corregge la severità del 
§. ultimo della legge 6i ; il quale vuole che il socio ferito in occasione 
di un affare della società, soffra la spesa impiegata per farsi guarire, 
per questa ragione, che sebbene soffra tale spesa a causa della società, 
non è tuttavia impiegala per la società. 

(i) Si propter societatera eum haeredem quis insliluere desìi.-»! , 
aut legalum pi-,iHcnnii.i -'ri, .ini p.ilrimouium suiun negligili fi"' iidini- 
□iltrauet, non conseculurum. Nam nee rompendium quod propter so- 
ciatatemei coutigissct , venirci in medium ; vcluli, si proplcr soeielatem 
baeres fuisset inslilulus, aut quid fi donalum esssl. f,- Go, §. I jff- 




dalla quale ri- 
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alcuna maniera la società, ma solamente il socio cui pos- 
sono questi accidenti avvenire. 

14. Tutte le perdite del fondo della società sono co- 
muni a' socj ■ Ma per giudicare se il danaro , o altra cosa 
la quale perisca debba essere risguardala come compresa 
nel fondo della socielà, non basta che fosse destinata per 
esservi messa ; ma fa d' uopo considerare le circostanze , 
in cui sono le cose, in tempo della perdita. Così, per 
esempio, se il danarn che un socio dovesse sommini- 
strare per comprare mercanzie, perisse in casa suo, prima 
d'averlo messo nella cassa della' società, o prima d'averlo 
fatto servire pel comune vantaggio , la perdita cade sopra 
diluì. Ma se questo danaro dovesse essere portato in un 
altro luogo per una compra , e sìa rubato per istrada , ha 
perdita va a danno della società quantunque il danaro 
non fosse ancora impiegato, perche era portato per l' in- 
teresse della società, e per parte de! socio si era eseguito 
quanto si richiedeva per destinare questo in beneficio 
della società quindi si trasportava a pericolo della so- 
cietà- E negli altri avvenimenti simili, ia perdila può ri- 
guardare la società , secondo lo stato delle cose. Bisogna 
poi considerare se la società sia di gìà formala, a qual 
uso sia destinato il danaro, o altra cosa die deve esservi 
messa, quale numera siasi usata per melterverlo , ed al- 
tre tircostanse; dalle (piali si pub giudicare se la cosa 
che perisce debba essere riguardata , 0 come di già esi- 
stente nella società, o come apparteuentc ancora a colui 
che doveva méttertela (1). 

15. Se uno de'sucj anticipi qualche somma, o se sia 
entrato in qualche ubblìgo, di cui la società deve garan- 
tirlo, ciascuno dc'socj lo compenserà 0 lo indennizzerà 
fecondo la sua porzione. E qualora non potesse ricuperare 

[Oliera Cetsui tracimi, sì peconuraconlulissrmui admtnxm ttneu- 
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la porzione di uno de'sooj, il quale fossi; impotente a 
pagare, o per altre cause non si potesse ricavarne ÌI pa- 
ga inculo, allora questa porzione si contribuirà da tulli 
gli altri; perniiti questo socio per l'interesse delia società 
si Irova creditore osi i: addossalo quesL ni ih! l^o. li le per- 
dile del pari che i guadagni debbono dividersi (1). 

16. I soej, anche in uua socielà universale di miti ì 
Ioni beni, non possono alienare die Ja biro porzione, del 
fondo colmine, e non possono, per epici ohe riguarda il 
fatto loro, obbligare la società, se non secondo quella fa- 
coltà che viene loro data., e secondo chi 1 obbligo, in 
e .11 sono entrali, è stalo, utile o appi ovulo dagli altri (2), 
Ala se uno de' soci 8 ' a sialo scelto per I' .unimmo trazione 
della società, e per averne la principale cura , o se sìa 
dc.ttiifalO a regolale qualche negozio, o qualche .ti lui al- 
iare, i suoi obblighi saranno comuni a tulli, e per tutto 
ciò a cui si estende la Incombenza che gli è siala data ( i). 

17.1 socj non |, . rituale dal loudodella società 
ciò che vi hanno messo, perché tutto il fondo appartiene 
alla società, e non può essere diviso uè diuiinuiio se non 

eoi consenso di tulli, i la società dura (1). Né ■■ 

permesso di rinunziare di mala fede alla società (5)j 

(i) Au, nuli umneasoui solventi" siul. .| I -i ijuib n Lui trrr-iri 

unii poitit a laelcrb ikbeat l'erre (iix.iui ) .' Sei Pm- ului putii hor .vi 
r.n'i.TDnirii oniis pcrliraa-i- . ijunil hIj aln|iilljus icrv.ni nw pnicil: rjlio- 
ut-i; IH' Jl-IiUiIì [.iiimc, i|umii:iin lurÌL'Iii.i rum .'•mi r.lliiLui'. U111 lucri imjni 
ibuiiii cuiuiuuiiii) iiiilur. /. prò loc. 

(a] Nonni ex.' suniìs jiln. [liirit m;i [ink'-a iifieieirr, cl.ì loloriiin bo- 
iioi uiit sodi jiint. /, dn. J/'. /ir» su:-. /.. i 7. cuti. Si lociin |iro|iriain pc- 
(•iluiijiii iiuilii.il!! Juiiil, .imiiimu in ■ rt .lì [.un ] iuc j 11 11 I,n:l, liirel iMfleri 

■ li^MCIV lini. Omni .1 .Ml.lillilili-ii. :ii.-iii..!.ml.i>..|i jliii,.-i-,,t;[.iN. Il , 

h.ilnul. L. i<;.Jf\ ,/,- ici,. cr,-d. >'. L. urne, (.'..vi' cmiiuims rn r ig. ,Li:,i 
tir. Jure sofii-Liii* |'iT nìciuui :ii'iv iiiicim .wtius unii obli^ilur; ni= i 

(3). Magi-In i.njj.iiuiu [.ìl. u.um'I ^,'h„1,..',..oui-UI. iij. 

{f. ,k flin t. Cui urani|jiu cun. munì incumbil, i l , t ni mii»is quani 

■ ... Ieri ihli-cuLi.1111. ci -i.llklln.ìiir.'iii ri'1,.1. [iilNiis pi-ouul lel.t-J.I , Ili 
liMi-iitri iipiieUantur. L. 53. tic iwi. si B mf. V. f art. 5. ìteQà.Jeiioiie a. 



(,',ty. poco mimmi l'art. 5. .li 9 «e 
[5J V. l'art. 3. ed i seguenti della se 
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18. Se una persona sia stata ammessa in una società 
pei- ordine, e sulla fede di un terzo che l'ha proposta, 
e che n J è responsabile, intesto terzo sarà tenuto del fatto 
di quella persona che ha presentata, come sarebbe te- 
nuto del fatto proprio, so fosse egli stésso entrato nella 
società (1). 

19. Se un socio sia debitore degli altri s oc j a causa della 
società, senza che gli si possa imputare dissipazione o 
dolo, e non possa pagare il suo debito, senza ridursi ad 
una estrema necessità, non solo è uiia umanità, ma ab- 
tresì un dovere naturale della fraterna unione de'socj, 
usare compassione verso il loro socio, oche la società sìa 
universale di tutti I beni, o solamente particolare di certe 
cose. E non debbono a rigore esigere tutto ciò che loro 
deve , qualora un pagamento rigoroso lo riducesse a mi- 
sera condizione ma debbono agevolare il pagamento, o 
pigliando fondi, mobili, ed altri effetti ad Un giusto 
prezzo, o dividendo i pagamenti, acéordandodilazioni, 
e altri favorì e agevolezze, secóndo le circostanze, i ri- 
gori che usassero dipartendosi da quésti limiti , e da que- 
sti espedienti, potrebbero essere moderali dall' equità 
del giudice, secondo la qualità dei socj, secondo la na- 
tura e là forza del debito, secondo i beni del debitore e 
quelli del creditore, c secondo gli altri riguardi allo stato 
delle eosé (2). ' - ; '"' ■'■ : 

-20. Questa umanità che si deve praticare tra socj , non 
sì vuole usare a colui che di mala fede avesse celati Ì suoi 
beni per non pagare, u che per evitare la sua coudanna 

.;. .W.-Vu. «-(•inc-tw.jii'.iihls.io.i.ràii'ii mi-i 

</>>*, TfcjhHfc Lì! . . ..■ ,.; ,'4 FV 'VflM ì» .1d aiutu. UH 

(j)Qùotis jnssu lilicnjus, vel cuoi filìoejus, vel eum exlmneu sacìe- 
... i. — direotocuin illius persona ngi posse, cujus persona iniiontiar 
■L.uit..irpr- -«"■-" 



benda sonietate spettata: sii. ...... «...,„ , 

(a) Venimest,qiiod Sabino videtur,eliarasi non universo™* 
nonim socii innt , «il unius rei, attamen in id quoti lacere possimi, 
■piodve dolo malo fecerint,quomioi« postini, condemuari oporlcre. Hoc 

laLis in re habeat. L. (.l.jf. prose 
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avesse negala la qualità di socio, o in dira maniera sì 
fosse renduin indegno di una tali; grazia (1). 

21. I fidejussorl di im socio, quelli che debbono es- 
seri- rispimsabili (!i l suo filili), i suoi creili ed altri succes- 
sori , min posssono far usodi questo benefizio, perchè la 
Ioni obbliga /.ione è di un'altra natura, e perchè i fideius- 
sori e coloro ehe sono responsabili dei fallo di un socio , 
seno obbligali per l' intera sicurezza di unto il loro de- 
bito, c gli credi avendo accettata la eredità, non possono 
diminuì ipsri (3). 

22. 1 socj non possono fare nella cosa comune più di 
quello che è loro ordinalo e permesso da tulli. E se un so- 
cio voglia intraprendere qualche all'are diverso., ciascuno 
degli altri puii impedirglielo; poiché tra persone ehe han- 
no il medesimo diritto, quelli che non vogliono soffrire 
una novit.'i, hanno più ragione per impedirla , di coloro 
chela intraprendono per innovare. Ma se il cambi a mento 
clic ha l'aito un socio, sia stato fallo alla visla degli altri, 
t- questi l'abbiano sofferto, non potranno lagnarsene, 
quand anche fosse Ioni svantaggioso (3). 

2H. Quando per la negligenza di uno de' socj la società 
abbia sofferto qualche pregiudizio, è giusto che colui per 
culpa del quale è avvenuto il daunn, sia tenuto a ripa- 
rarlo; ma so sì trovi che ciascuno dc'socj abbia cagionalo 
un si mil danno, si la allora una compensazione, in guisa 

[i) Hot; qnoque foccW, quia posse viilelur, quoti iloln fedi qiiomi- 
iiii> inn-.il. Kuc <ui ni in-ijiiuiii i; s |. <luhim siiiim cpirmipmif relevare. L. 
fi3. 6. j.JT. prn. sor. Snn tilins Micini in i.| .pimi (averi: jmlrjl coiiilem- 
iialnr. qiitim si conlii. itir se ««'iinii filate. /■■ lìj. §. utf. rod. 

{■i) Vl.li'11-Iiuii l-.I mi ni l'i.l.-jHssori soc-ii i.l i.ra.Mlni'i ilrbrtil? an vero 
pennini,, liquefici Uln sitT quoti magi» xeruni est. L. 63. §. \.ff. prò soc. 
Pn'ri aiili-in vel domino socii, si jussu coroni joei etti seo HI ruoti sii, non 
esse liane exceplionem dandam, qui nec liaeredi socii, caelerisqua «0" 
cessorihm hoc praesUbitur. d. L. 63. §. a. 

(3) Snbiiins in re communi neminem dominorum jurc facere gulil- 
BUam i invilo aitero ,pone. linde nianifeslum esl, p rulli bendi juiesse. 
In re mìm pari, poliorem causimi e«e pmiiiln'nlis, conslal. Sedei si in 
communi prohibcii sodili n socio, ne i/uid faciat, ptilcsl, ni Inmcii fa- 
ctum opm lnriat, cogi non potcsl, si cum proliilieri; poterai, hoc prae- 
twmisii, [,. aS comm. divid. Sin au lem facieuiicpnsensil, necprotlamno 
tube! aclioiicin. d. L. 
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eh e l' tltto non possa nicnto domandare all' altro, per ra- 
gione di questo danno- Lo stesso sarebbe su unode'socj 
avesse presa dalla cassa una certa somma, edun altro socio 
avesse per sua colpa, e persila negligenza cagionato alla, 
sneietà una perdita di una somma eguale a quella, che 
da quel socio fosse stata presa nella cassa, si farebbe in 
questo caso una compensazione (1). 

SEZIONE V. 

DELLO SCIOGLIMENTO DELLa. JOCIKTà'. 

SOMMAR J. 

1. ha società si dìscioglie col consenso de' socj. 1. 
Ogni socio può rinunziare alla società. 3. Rinunzia 
fraudolenta non disobbliga. 4. Rinunzia/atta in un 
contrattempo- 5. Si giudica del contrattempo dal- 
l'interesse della società- ti. Profitto dòpo la rinun- 
zia. 1. Non si può rinunziare fraudo! entemente, né- 
in contrattempo. 8. La rinunzia è inutile se non sia 
a notizia dei consocj , ma nuoce al rinunziante. 9. 

(i) Si ambo jocii parerà negiigenliam recidati adhibuimns, dicerl- 
ànm est desiuerc noa iiiviceiii esse obligatos, ipso jure ooiQpcnju tiara 
neglìgenlìae facla. Simili modo [>robatur si aller e* recoiiuuuui alii]uiii 
[icrrupci-ii . iilii'r Liiiihiin nes:li|.'i'tiliiiJii (ixhibutjrit , quac eadem quanti- 
tnte aosti ma tur , compensa tio ne in factam. vìderi, et ipso jure invicela 
liberaiioneio. L. ao. m princìpio jf. de compensai. 

Quésta lesse «ivinti'inli'i-'i liticavi in cui i si>r| illùdine ('^iL.sliin-ule 
Iraluroil profitto della società; ma se ii profitto si divida Ì negligi menta 
così che l'uno, per esempio, abbia due terii del profitto, e l'altro un 

massa cornane la somniache si stimerà corrispondere al danno . e quel)* 
rhn ayrà presa nella cas*a : imi s« ci^cmia delle parli abbia in questa 
ipotesi cagionata una perdita di mille lire , invece di lare una ctfropen- 
juiooc delle mille lire, dovute da ciascun» delle parli, bisogna che cia- 
scuna di esse metta le mille lire nella cassa della società, e conciò i fondi 
ilclh inciela ii troveranno ascendere ad una somma di duemila lire di 
più , ed il socio, che secondo il contralto di società dee mere i due leni 
de! profitto , avrà i due leni d'elle duemila lire ; all' incontro facendo la 
cornile nsaiione in quella maniera che vieu indicata dalla legge, non 
«riebbero che la mela dì queil* duemilalìre. Lojlesso è del Secondo ci 

Domai T. II. 1Q 
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Finita la società ciascuno si ritira impunemente. 1 0. 
La società si discioglie anche col consenso tacito. 
11. La società finisce, finito che sia l'oggetto. 12. 
Se un socio divenga incapace di contribuire i suoi 
beni o la sua industria. 13. II curatore del prodigo 
e del pazzo può rompere la società. 14. Morte na- 
turale di un socio. 15. Morte civile di un socio. Iti. 
Divisione de' lucri , delle perdite e de'pesi. 17. La 
società si discioglie quando il socio rin unzia alla sua 
parte. 18. Se la perdita della spesa di uno de'socj 
cagioni il discioglimento della società. 19. Divisio- 
ne degli effetti della società. 20. Come si faccia la 
divisione , allorché uno de'socj è debitore della so- 
cietà- 

t. Siccome la società si forma col consenso, nella 
alessa maniera parimente si discioglie , ed c in libertà 
de'socj rompere e disciogliere la loro società e di rinun- 
zia^ quando loro piace, anche prima che finisca il tem- 
po prefisso, purché tutti vi consentano (1). 

2. L'unione de'socj essendo fondata nella scelta re- 
ciproca, che fanno gli uni de^ll altri, c nella speranza 
di qualche lucro , ciascuno de socj è nella libertà di u- 
scire dalla società quando gli è a grado , o che manchi 
l'unione tra i soci, ° P er qualche assenza necessaria-, o 
per altri affari che rendono onerosa la società a colui che 
vuole uscirne, oche non approvi un negozio che vuole 
fare la società, 0 che non vi trovi il suo vantaggio , o per 
altre cause. E pub rinunciarvi senza il consenso degli al- 
tri, anche prima del termine in cui dee finire la società, 
ed ancorché si fosse convenuto che non si potesse rom- 
pere la società, purché non vi rinunzii con mala fede, 
come se abbandonasse la società per comprare egli so- 
lo ciò che volea comprare la società stessa, o per fare 
con questo scioglimento qualche Inorò particolare in pre- 
ti) Diiiiouj dissensi! solvi «ocietalem , hoc ita rit , si cfenci dii- 
«cnLìunl. L. 65. j. 3. ff-pro t»C. Tamii a società» durai, quandi il coa- 
snvii partimi! inleger paraferai, L. 5. C. tad. 
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giovino comune , e purcltò orni cimimi quando vi sia 
qualche affare incoro iodato , ed in un oon tratto mpo ohe 
cagionasse qualche perdita o danno (1). 

i. Il socio ohe si ritira dalla società eoa un disegno 
fraudolento, disobbliga gli altri rispetto a lui, ina egli 
-stesso non si disobbliga cogli altri. Cosi colui ohe rinun- 
ciasse ad una società universale di tutti i beni presenti , 
e futuri , per avere egli solo una eredità che gli fosse ri- 
caduta, soffrirebbe la perdita intiera, se la eredità che 
egli solo avesse ricevuta, si trovasse gravosa; ma non pri- 
verebbe gli altri del profitto, se ve ne fosse , e se vo- 
lessero avervi parte. Ed in generale se un socio rimimi 
in un contrattempo die faccia perdere qualche pretino 
alla società, o che vi cagioni 'qualche perdita, ne sarà, 
egli tenuto , come se lasciasse la società prima del tem- 
po che deve durare abbandonando un affare dì cui era 
incaricato. Quegli poi ohe lascia in questa guisa la socie- 
tà, non avrà parte a' predilli ohe potranno in appresso se- 
guire , ma soggiacerà alla sua potalo ne delle perdite, che 
accadessero, come vi sarebbe soggiaciutole non avesse 
abbandonala la società (2). 

(t) Fotimtate distrahitur società), renuntiatione. £.'6Ì. in Jìn. Jf. 
prò soe. Std et si conveuit ne intra certuni ternpus socirtate ahtntar, 
et ante tpmpiis renanti e tur, putest ratinnem habere remi Allatto, lice te- 
nebìltir prò socio , qui ideo rcnunliatiL , quia condititi quaedam qua 
aocietas crai mila , ei non pracsl.itur. Aut qnid , si ila infnriojoj , et 
damilo U! sociua sii F Ut Don expediut entn pati? Tèi quid ea re fruì 
non lice*!, eujuj gratta negotlalìu suscepta sii? Idemque erit direndurn, 
ti soci ns fènuntiavcrìl incielali, qui reipublicae causa dio, et invitili 
sii abfulurai. L. iL L. iS. ti ifi. end. Itero si socielalem incarni» ad 
■liquam rem emendimi, ileinde solns voloerii eam emere , ideoque re- 
mi mia veri % societati , ut solus emeres , teneber» qnanli mea interest. 
Sed li ideo renanti averìs , quia empito li!>i displicebat , non teneber», 
quamvis ego emero , quia Ine nulla fiMus Bit. t. 55. §. e od. Nisi re- 
nuntiatio e* neccsiitatc quadam faci» sit. d. L. §. 4. Tnndiu società) 
durar, quandiu consensi» partiuro integer perseverar. £. 8. C- cod. 

fati, eod. Si intempestive renuntietur socielati, esse prò socio actio- 
nem, f,. t f \. ff~. eod. V. gli articoli seguenti. 

fi) Dliirrmi ditteasa solvi jocietalero, toc Ita est , ti omti» dii- 
■Olliunt. Quiil ergo si nnui rennntiet? Canini scripsit : eum qui re- 
nunliavil tocielali a se quidem liberare loefoi Sue» , « autem ab Uli> 
non liberare : quod ulique obiertanctun) est , ti dolo vaio muotiiliu 
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4. II locio che rinunzia in un contrattempo, non 10I9 
non li libera verso degli altri,' ma è tenuto ai danni ed 
interessi, che questa rinunzia avrà potuto cagionare. Cos'i 
se il socio Usci la società mentre trovasi, in viaggio men- 
tre tratta qualche altro all'are della società, n se il suo ab- 
bandono obblighi a vendere una mercanzia innanzi tem- 
po, sarà tenuto ai danni, ed interessi che avrà cagionala 
la sua rinunzia fatta in tali circostanze (1). 

5. Per giudicare se il socio rinunzia in contrattempo 
è necessario considerare ciò, che è più utile a tutta la 
società, e non ad uno dei soci (2). 

6. Se dopo una rinunzia senza frode, il socio che si 
è tolto dalla società tratti di nuovo qualche affare, da cni 
ricavi qualche lucro, uon sarà tenuto a farne parte alla 
società. (3). 

7. La rinunzia fraudolenta, ed in contrattempo non 
è mai permessa, 0 che vi abbia, 0 che non vi abbia prov- 
veduto il contratto dì società: perche offe mi crebbe la fe- 
deltà , la anale , essendo essenziale alla società , vi i 
sottintesa (4). 

fecta tit : vr.Iuti >Ì (-uni omnium honorum jo rie la leni iniissemus, ilriii- 
de cum ohreniiset uui haercdilas, propter hoc renuiiliavii; ideoque -i 
quideni iLuunum alluleril baeredilas, ime ad timi qui renunliavit, per- 
linebit ; coiumodum aulecn communicare rogetur , milione jiro socio. 
£. fia. ì.ff.pro soc. Si ìnlcmpcslive vcnimlidiir soci ci -iti, esse [irò 
sorin aetioiiem. L, 4. coti. Itera, qui sncicljlcm in tempus coil, pam aule 
lempus renuntiaudo , socium a se, non te a socio Uberai. Itaipie si quid 
compendi! postea fucinili erit t ejus partala non feri; al si .l^pi-mlmm 
aerile praestobil porlionera. L. C5. §. C. eod. Vedi gli articoli seguenti. 

(i) Lubco Postcriorum lìhris scripsit : si reiumtìavcrit socielati 
nuiis et tinàia eo tempore , quo iuterfuit socii non dirimi .«ociclalciu , 
wnnniitlere euin in prò iocÌo actionc. Nam si emiiuus mancipìn. inila 
- >' ii-l;:tL' , (ieinde renunlies mihi eo tempore , quo vendere mancipin 
non expedit; hoc casti quia deteriorein BWnm meam faei.> , teneri te 
prò socio judieo. L. (">!>. j. 5. ff. prò toc. Si intempestive reuunlietur 
socielati, esse prò socio aclioneia. Z. 1$. ro-i. 

(a) Proculiu hoc ila venira esse , si sudigli* nnn inlrrsit , dirimi 
"'l ielatem. Semper enim, non id quoti privali™ interest unius ex socii» 
terrari solet, sei! quod socielati eupedil. L. tìzi. §. 5. jf. prò socio. 

(3) Quod si cjuid post renunliationem acqnisù-Hl min ^ri[ ro'n- 
rannicandum, quia nec dolili alimissili est in ci. /„ (i-i. §. 3. prn tot'. 
, 11) In incielate coennda nihil allìnei ti' 1 rrn un tiatinur ravert: quia 
Ips» jure , sdcietfltU iulcmpesliva renunlialio in aestimaliouem veni!. 
* '7- i prò 
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S. La rinunzia è imitile a colui clic l'ha fatta, sino* 
vhe non aia nota agli altri socj; e se nel frattempo dopu 
la rinunzia, e prima che sia nota agli altri socj, colui 
die rinunzia taccia qualche ulile, sarà leuuto di melici- 
lo in comune, ma se sottra qualche perdita, sarà per Ini 
solo. E se in queslo tempo gli altri facciano qualche gua- 
dagno, egli non vi avrà parlo, ma so .soffrano qualche 
perdita ne sarà partecipe (1). t 

9. Finito il Olimpo della società, ogni scoio può d,i 
quella recedere, .senza che gli sì possa imputare che egli 
lasci fraudoleiitL'iuonte,oiu contraitelo oo la società (2), 
purché il suo alihaudono non pregiudichi a qualche al- 
iare ancora penderne. 

10. La società, sia universale, sia parlicolare, può 
disciogliersi del pari che formarsi tanto tra asscuii quan- 
to tra presemi non solo col consenso espresso di tutti i 
socj, ma eziandio tacitamente con atli che dinolino Io 
scioglimento della loro società. Come se ognuno di essi 
faccia separatamente i medesimi uegozj che facevano in- 
sieme, se venga vietalo il commercio che facevano, se 
eulrino in uua lite,colla quale la società non possasus- 
sisterej o se in altra maniera manifestino di volere discio- 
gliere la società (3). 

11. Se la socicià non fosse che per un ceno commer- 
cio, o per qualche all'are, essa finisce quando cessa questo 
commercio, o questo all'are. Lo stesso sarebbe se la società 
risguardasse una cosa che perisca, o il cui commercio 

(i) Si al.miti refluii liala stwjielM sit. qiinad is acicL-it, quod is m- 
furivi! ,]ui riTiimliinil , ni comiuuun rmiiji : ilctrimcnluiu aulcm =o- 
lius cj'is fise , ([in [■cmmsi.ivcri:. Sol l""' 1 -'bsens acquisivi!, ad solimi 

culli peri in ere, delrimenlum ab eo faci cammune esse. L. 17. §. 1. 

J?. prò lodo. 

(3) Quod ■., itnijHis lì. illuni est . lilmi'uiii cr,t recedere , quia jiu« 
dolo malo id fui, L. 65. §. 6. ff. pi ù -ric. 

(3) Itaqin .-uhi scrMt-i'.liin iwii feerc roeperinl , fi uiim<;iuM-| ,ir 
eoruro rihi Uolictur, «.«.h.bln ju,»» ÌCaLis d^olvil...;. L. fg.Jf. 

li.iUìr, r'-niiiiri.iiTiic! -.r.i ii i.-it, >,] , .-ivo (otorino honorum , site uniui rei 
sondai coila sii. /,. <ió. coti, Hpimnlbrc «irichili clini» pei iilios pris- 
-.iiiiii', ci ideo ilictiiiFi p-l pin.-iii-Ji.'ri-ni rjiinqiic posse rcnuiitìare socie- 
tali, d. L. 6j. (j. y. V. l'articolo lì, ilulln re/ione a. 
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f>« di essere libero, come su la società l'osse per l'affitto 
dì un fondo preso dal nemico in tempo di guerra (1). 

12. Se uno dei socj sia ridotto in tale staio, oliti non 
possa corilribnire nellu società ciò clic doveva sommini- 
strare odi danaro, o di fisica, e d'industria, gli altri 
socj potranno escluderlo dalla società; come se i suoi 
Leni fossero sequestrati, se gli avesse ceduti ai suoi cre- 
ditori, se si Covasse in qualche infermità, o in qualche 
altro ostacolo die ^l' impediste di agire, se fosse inter- 
detto come prodigo, se divenisse pazw. Perche in tolti 
questi casi Ì socj possono giustamente escludere dalla se- 
rietà colui e)ie cessando di contribuirvi, cessa di avervi 
diritto (2)- Lo che non s'intende se non per l'avvenire, 
ed il socio clte può estere escluso per una di queste cause, 
unii deve petder nulla dei proliiii elicgli sono dovuti, a 
proporzione delle contribuzioni che avea di già fatte. 

lì. biella stessaguisa, die i socj possono rompere la 
società con un prodigo, e con un insensato, il curatore 
del prodigo, e quello dell'insensato possono parimente 
rinunziare dal canto loro alla società (3). 

14. Won polendo la società sussistere se non coli' u- 
nione delle persone che si sono scelte, e sostenendosi 
talvolta coli' industria di un solo, la morte di uno de'secj 
rompe nnturalinenic la società riguardo a tutti: purché 
non siasi convenuto che sussisterà tra i superstiti , oche 
senza questo petto, i superstiti vogliano continuare nella 
società (4). 

|i) Ileiu si iiliiiiijm ni toi'ii-Lis !,U , et finis ne^Qlio im^silm . fi- 
niliir socielas. Z. G5. §. lu. Jf\ prò loc. r»H|uc eniiu tjuj lei miae jirni 
nulla si!, quisqiMin Mirine t .| : iii-qn,- ..ju, ^„,n: consterà ta ]i(tblkjtLivi- 
»it. t. 63. %. uh. todem. 

(a) Di^iaroar . . . egfilite. Z. fl. fofn.ff. prò toc. Item, L-o- 
ma n c-reJili>rilii)j. icmliii* mini, uni , iliMmlu Mimt.ii.-iii Labeo ail. 
L. IÌ3. Ij. i. Ilcni .si ijuis i \ sui iii inule ilei -ili ]ir;it|!iaviilus, boni* sui, 
leiieril, et ideo i>roplcr |iu[jlkn , ani (irivulu ileliila Mihsliiiilia cius ic- 
iietit, solvitur -mii tas. Sii! Ini <':imi Mn.lbui- ci.<iiM'iitiaiil in sorieUUem, 
noia viiltlur iin i|imi: smietu... <i. fi. Just, ile iucio. 

13) Salicinilii Vi li rum iliiliilalii.ui' imi.iiI.i lucili! Ii.iijt-ri- f II ri i ■ % i 

ciiraliirpm ilifsuhorc . ;i ji.aluoiii. mcirliiiui: luriusi , et aoriii liti-ic 

ti niuiutlnre. Z. uh. C. prò socio. 

()) alurle uuiiu Mjeietas ilijjuliilui- , cisì coiisenm omnium coii* 
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15. La morte civile produce rispetto alla società il 
medesimo effetto che le morte naturale. Perchè la per- 
sona che è fuori dello staio di agire, ed i cui beni sono 
stati confiscati , è riguardo alla società come fosse mor- 

1 6. Finita 1& società , i socj sì rimhorsano reciproca- 
mente de' loro capitali , e dividono i loro profitti; e se 
ri restano debiti passivi da soddisfare, spese da compie- 
re, profitti, e perdite future, prendono le loro respelli ve 
sicurezze per tutti questi oggetti (2). 

17. Se un socio rinunzia alla parte eh' egli ha nella 
società, questa sì discioglie relatit unente a lui (3). 

18. La perdita del capitale diunsocionondeveope- 
rare il di scioglimento della società, perchè tale perdita 
cade ugualmente sopra di luì, che sugli altri socj. : II 
capitale di un socio diviene un effetto comune de'soej, 
cioè un effetto della società, in guisa che se perdasi , 
ciascuno de'socj deve risentire la perdita. Non può dir- 
si che il socio il cui capitale è perduto, non abbia più 
nulla nella società, poiché ha egli parte ne 'capitali de- 
gli altri socj. Se tuttavia due persone convenissero dt 
vendere insieme effetti appartenenti a ciascuna di loro, 



(il, phlreavcro superarli; nini in coeumla incielate aliter conraicrit. 
L. 65. j. o. jf. prò toc. 

Quid enim n te mortimi lit , propter cujui operaia maxime jocielas 
coita ni ? Ani siile mia incielai aiìminislrari non pomi ? L. 5g. eod. 
V. l'art, ult. della sci. seguente. 

Piane ti hi qui sodi) baeredex extiterint, animum hiicriot , sorielalis 
in ca haeredìlate novo consensn , uuod iio)lea gesserint , eflìcitur ut in 
prò socio aclionem deducatur. L. 3y.jf.pro socio: 

{lì Publlcatìone quoque distraili societateiO diximuj , qnod tide- 
tur spectarc ad univerionim honorum publicationem, sì jocii'bona [>a- 
blircntur. Nani cara in ejui locum alius succeda!, prò mortilo hahelur. 
J..65. g. ìi.Jf.pro toc. jj. j. Insù eod. Maxima, aut inedia capiti) Ji- 
minulione. E. 6S. §. ult. eod. 

(a) V. poco tonami V art il. della set 4. Si società» dirimutili- , 
rauiiones inlerpooendae iunt.£. aj.^ prò «oc. Pro socio arhiter pro- 
j pi cere debet cautionihus in futuro damno , tei lucro pendente ex ea 
sorietale. Z. 38. end. Saro etsi distratta csjet'ìocietas , mbilominus di- 
Visio rerum superai L. 65. 5- i3. eod. L. 3o. eod. 

(3) Si paciscalur «ocim ne parlari suùm pttal , effectu toIUtur sc- 
«itlis. Z. 14- §- uluff. communi dividuruh. 
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•olla speranza elle questi effetti uniti si venderebbero a 
più caro prezzo, che se fossero separali, e stipulassero, 
clie il prezzo che ne ritrarrebbero, sarebbe diviso tra 
loro, a proporzione degli effetti apparteiienlia ciascuna, 
in questo caso sarebbe naturale cosa il dire, che tal so- 
cietà, contratta ira loro, finirebbe colla perdita degli ef- 
fetti di una di esse; perchè questi effetii non Sono dive- 
nuti comuni tra queste due parli ', lo che fa che una di 
esse perdendo le cose sue, non può nulla pretendere nel 
prezzo, che si ricaverà dalla vendita di quelle dell' al- 
tra (I).' . ri-, ..." • ' ur.W?-. -x\ 

1 9. Dopo il disciogli mento della società , gli effetti di 
essa si dividono ira i socj, o tra i loro eredi, secondo 
che è stato stipulato nel contralto di società. r ,jt6 ij. ^vi x 

20. Se uno de'soej sia debitore di qualche somma al-, 
la società, il suo debito sarà dedotto dalla sua parte. Bi- 
sogna tuttavia distinguere se le somme che deve, sieno, 
pagabili nel tempo della divisione che sì fa ora i socj, o 
se npn sieno ancora esigibili. Se le somme dovute da. 
uno de'soej sono esigibili nel momento della divisione, 
iiiuno dubita , che il socio non debba prendere i suoi 
biglietti o obbligazioni per danaro contante ; ma se que- 
ste scritture sieno per somme, che non sono ancora esi- 
gibili, non S> può forzare il socio a prenderle per danaro 
contante (2). 

' -fi)'St"iJ q»bJ quia in soci e la lem co n I ul> t ei tinelli m sit, vid enduro 
un prò socio agere possi t i tiastatniD ila csl spud Celsura libro septi- 
nio Digestoruiu ad epìslolam Coiuclìi Ftlicis : cimi tris eqnus liaberej, 
et ego unum, societalem coimus ut acce/ito equo meo quadriglia .™- 
ilerei, et ex pretto yuartam mìliì redderes ; si igilur unte rendilipnern 
equuj mciis mortuus sii , non pillare se Ctlsus ail socielatem manere , 
nec e\ pretlo equorum, tuonilo purtem deberi: non enim hiiht-rjd.n- 
quadrigue, sed vendendae coilam ™t;iel:ili'iii, raelirriiiii si ìd actuiu in- 
callirvi quadriga lìerct iwquC couimunicaretur , tuque in ea frana rtes 
liaberes, etgo guartam, non dubie adhuc socii sumus. L. 58, in prin- 

P Si «oc" sumus et ùnus ei die pecuoiain debeat ci dividatur so- 
rietas , non debel lioc dedurere «jcms , quemadmodum pracsciis debet. 
L. 38. jf. prò toc. 
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SEZIONE VI. 

BEBL1 EFFETTI DELLA SOCIETÀ* RIGUARDO AGLI EBE»! 
■ ■. . DEI SOCJ. ... 

SOMMAR.L 

1 . Diritti, ed obblighi dell'erede di un socio. 2. L'e- 
■ rede deve partecipare dei lucri, e delle perdite. 3. 
L'erede è tenuto a tutti gli obblighi del defunto. 1. 
L'erede è tenuto alle colpe del defunto. 5. La società 
non rimane sciolta colla morte di un socio, se questa 
- morte non sia nota. 6. Della società di un affitto ri- 
guardo agli eredi. V -, , ,., | 

1 . Sebbene V erede subentri a tutti i diritti di colui 
al quale succede (1), tuttavia 1' erede di un socio non 
essendo socio, non ha diritto alcuno di esercitare una tale 
qualità. Così quegli che succede ad un socio, la cui ca- 
rica era di tener il libro della società, o. di fare. le in- 
cette, o di maneggiare altri affari-, non può ingerirsi iu 
queste incombenze. Ma sebbene questo erede non abbia 
le qualità di socio, egli è rispetto agli altri socj, come 
sono tra loro quelli che hanno qualche cosa, in comune 
senza convenzione. Lo che gli dà il diritto d'esser con- 
sapevole di ciò che si tratta nella società, e di farsene 
rendere conto per la sicurezza del suo interesse. E final- 
mente entra nei diritti, e negli obblighi annessi alla 
semplice qualità di crede, come si spiegherà nelle rego- 
le seguenti (2). ... : a- 

2. L'erede del socio ha parte ne' profitti che avrebbe 
percepito colui al quale succede, sìa che gli avesse di già 
acquistati per mezzo de'conunercj , ed altari terminati ; 

(i) Haeredem cjustlem polestali), jurisqup c>ie , cujiii fnil .1. fur.- 
.:tiu, constat. L. 5g. Jf. de rtg. jur. L. g. §. is.ff de haer. inst. Ribil 
"I aliud haerediUii, qiium jucecssio in univtrsum jui quoti deluiictu» 
blimìt.Z. tf.jr.de verb. tigni/. L. Zi.ff.dereg.jur. 

(aj Lìcrt i-nin, ; I ..-1 ,■< , soutu ih.ii Vi t , atliinifn rmoluineUti «It- 
eti! w «il. L. C3. 3. B.ff, prò set. V. l'art. 3. della iiiione »..'■ ^ 
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sia clic dovessero provenire da a nari pendenti; deve pa- 
rimente avere la sua porzione de* pesi, e delle perdite 
di questi medesimi affari (1). 

3. Quantunque l'erede non sia socio , non lascia pe- 
rò di essere obbligato di adempire agli obblighi del de- 
funto che possano passare a lui; e deve soddisfare non 
solo alle contribuziolii, ma eziandio agli altri oggetti. 
Così, se il defunto avesse tra le sue mani qualche affare 
0 qualche opera, la cui direzione possa passare al suo 
erede, questi deve ultimare quello che rimane a fare col- 
la medesima cura, e colla medesima fedeltà, a cui il 
defunto sarebbe slato tenuto (2). 

4. L'erede del socio è parimente tenuto verso la ao- 
eieià al fatto del defunto, et! a tutti» le perdite che quegli 
avesse cagionato alla società, sia per sua mala fede sia 
per colpa di cui doveva esser responsabile (3). 

5. Se avvenga la morte di un socio prima che siaai 
cominciato l'aliare, pel quale la società era slata fatta, e 
sin questa morie nota agli altri socj , la società finisce , 
almeno rispetto a quello che è morto, ed al suo erede 
ed e in libertà do' socj di escludere questo erede, nella 

(i) Nec baerei socii succedi! : sed quod ex re communi poste» 
qiiaesitura est, idem dolus et culpa in eo quod et .mie gcslo pendei 
Uni ab naerrale , miniti haererti pi jestandiim esL L. G5. %. o. Jf, pri 
sac. Z. 3. C. eod. In hueredem ijunqtii' -odi prò mei" art'ii /crini |.ctìf, 
quanivishacres socius non sii. Licei cui ni socius non sit jit.uucn emo- 
lumenti «icceuor al. Z. A3. §. 8. jf. prò loc. Si in rem cerlam emen- 
dala , coartaceli da mrjue coita sii inciela*, lune etiam pojl alicujus mor- 
tela, quidquid lucri, detrimcntique factum sit , conimune esse , Labro 
ait. Z. C5. §. 3. eorf. 

(a) Harrei sodi , quamvis socio) non ctt , tamen en qua* per o>- 
functum incboalasui]l,perhaereu"era ciplicari dcbenl: in quibus dolui 
ejus admitli poleit. Z. fo.JT. prò ,oc. Si vi™ Tiuo, ut-golia eiui admi- 
nutrare coepi , intermitlere , morluo eo , non debeo. Hova lamen in- 
rhoarc necesse rollìi non est. Velerà eiplicara ac conservare necessarium 
esL, ut acetdit cum alter enociis mortuuicst. Naia quiieuumquc priori) 
negolù eiplicandi causa gerunlur, nibilum referl, quo lempore consii- 
meatur, sed quo tempore inchnareutnr. L. ai. % 1. ff~. He lUg. gett. tu 
haeretlein atilem '.urli [u ...j ...uiiui' jctio ul bonarn (idem pmeMi t. I, :r.. 
ff. prr, toc. e£ Z. 63. g. o.Jf. prò toc. 

(3) In haeredem autera meli proponitur aelio ut bonam fulem 
praestel. El adi cliaro culpum, quaiu is praeslarel, in i-ujui locum suc- 

Mwii, Ucci «qcìuj non srt, L. 35. m >w, il L. 36. ff. prò svi. 
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stessa maniera che egli lia la libertà di non entrarvi. Ma 
se ignorandosi questa morte dagli altri socj , diasi prin- 
cipio all' all'are, l'erede del definitovi avrà parie, e suc- 
cederà appesi, ed a'proGttv , o alle perdite che ne segui- 
ranno (1). Vcrchè il contratto di società ha prodotto que- 
.• t'effetto, clic l' ignoranza della morte, e la buona fede 
de'socj rende valido l'obbligo del defunto, in virtù del 
quale aveano essi negoziato, ed ha formalo un nuovo ob- 
bligo, che lega reciprocamente essi, e l'erede. 

(i. Quanto si e detto in diversi luoghi di questo titolo 
sullo scioglimento tirila società, o per la morte di un so- 
cio, o per la volontà de'socj, e sulla maniera, con cui 
gli abbigli! de'socj passano, o non passano a'ioro eredi, 
non deve intendersi indistintamente delle società., nelle 

3uali persone terze hanno interesse, come sono le società 
egli afiitluarj o de' conduttori di qualche opera. Perchè 
bisogna distinguere in queste sorte di società due ob- 
blighi, uno de socj tra luto, e l'altro di tutti Ì socj ver- 
so la persona dalla quale prendono un podere ùi affit- 
to , o qualche cosa a fare. E siccome quest'ultimo obbli- 
go passa agli eredi de'socj (2), ne segue, che trovandosi 
in uu obbligo comune Terso altri, sieno legali tra loro. 
I se questa unione non lì rende socj, come sono quelli 
clic si sono scelli volontariamente, ha pero quc&toeuct- 
lo, che per esempio . l'erede di un affittuario essendo ob- 
bligato elle condizioni dell' affitto verso colui che ha ■> l- 
6ttato, ed avendo altresì il diriltodì coltivare , o far col- 
tivare il j ode te per suo interesse, questo diritiu, e que- 
si' obbligo distinguono lo sua condizione da quella degli 
eredi degli altri socj , in ciò che non pub essere esclu- 
so dall'affitto, quaud' anche non si fosse incominciata 
la coltura prima della morie del socio, a cuìsuccede (3). 

(i) Tieni si .ilìcuju> rei sucielns sii , et lini.» ih l'dIìu imposti» , iì- 
nilnr locictas. Quod li inlt-j-ri-i uiunihus inmiciitibus , .illcr decesserit, 
ileinile tane sequutur rei, de qua -anicUlLin euicrunl , lune cadeai di- 
stilli lione uleniur. qua in mandato, ut siquidem ignota fueril mori al- 
l'uri. 7. ddla (li. jj, delle pmeure. 

(a) V. t'ari. 10, della sci. 1. delia locazione. 
(3) In ioaclatc ?<».': 1 gali '.ini iiiliil'iminn mauri società! , e! po*t 
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Il matrimonio ha due sorte di obblighi, uno formulo 
dal J'is riunione divina del sacramento che unisce il ma- 
rito e la moglie, e l'altro formato dal contratto civile deF 
matrimonio eolle convenzioni che riguardano i beni 
dolali (1).* 

Gli obblighi del matrimonio in ciò che riguardano 
l'unione delle persone, la maniera con cui deve essere ce- 
lebrato, le cause che lo rendono indissolubile e le altre 
simili materie non fanno a questo proposito , come si é 
osservato nel disegno delle materie, al capitolo XIV. del 
trattato delle leggi. 

Per quel che appartiene alle convenzioni che riguar- 
dano i bèni, alcune entrano nel soggetto di ipiesto libro; 
ed altre non vi hanno rapporto alcuno: e per conoscer- 
le, bisogna distinguerne di Ire sorte. La prima di. quel- 
le che non sono del diritto romano, quantunque sieno 
in uso o in tutto il regno, come le rinunzie delle figlie 
alle successioni future (2) , e le convenzioni irrevoca- 
bili (3), o solamente in alcune provincie, come la comu- 

nortera «licujas. L. fy.jf. prò loc. Licci f h.icres ) sotiiu notiti*, atti 
iamen emolumenti successor est Et cirri jocietaUs ver.lìgilium ? CJlf i 
terorumqoe idem observamus , ut haeres socius non ut, niii fiicrit 
■dscitus, verumtamen omne rmoliuoentum socielatii od eum ptrtinciii, 
simili modo et damnuro signoscat, quod coutingit, live adirne vivo so- 
cio vectigaUi , sive poste*; quod non jiniililer in volontari» società!» 
observatur. L. 63. %. 8. rad. 

Nelle società di una rendita pubblica, la società non si discioglie eolla 
morte di un socio. 

In tocìrtate vectigalìum nìhìlominu.1 manet tocietas post morteti». 
L. 5g. ff. prò sac. 

(i) Queste due sorte di obblighi sono notate e distinte nel matri- 
monio di Tobia. 

Deus Abraham, Deus Isaac, ef Deus Jacob vn!»wim sit : el ipte co- 
lijungat vos, impleatqaa benedìrtionem slum in vobis. Et acctpU chitr- 
ra, fcrmmt ciinicriptionem conjugii. Toh. j. i5. 
' (a) 3. C. de coilat. - ■ 

(ì) L. 15. C. dt pact. L. 3. C: ir /Mei. sen.'. 
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nionc de'beai ira il marito e la moglie. La seconda di 
quelle che tono del diritto romano, ina soltanto ih tuo 
io alcune provincie, e neppure di no uso uniforme, co- 
me sono gli aumenti della dòte. Eia terza dì quelle che 
sono del diritto romano, c di un uso 'universale nel re- 
gno, come quelle che riguardano la dote, e quella sorla 
di beni della moglie chiamati parafern.il i , cioè a dire i 
tieni ch'ella può avere oltre la dole. 

Quesi* ultima specie di convenzione essendo del di- 
ritto romano e di nostro uso , entra nel numero delle 
materie che in questo libro sono trattate. Ma per la cu- 
munione de -beni, l'usufruito in caso di vedovanza, l'au- 
mento di dote, ed altre materie proprie di alcune con- 
suetudini , o di alcune provincie , vi hanno le loro re- 
gole che non appartengono al presente discorso. Biso- 

ra solamente notare che queste materie ed anche quel- 
riguardanti i contratti, e le rinunzie delle Colie, han- 
no molle regole ricavate dal diritto romano, che si tro- 
veranno in questo libro nc'loro proprj luoghi. Cos'i mol- 
le regole della società e degli altri contralti convengono 
alla comunione dc'beni che si fa tra il marito e la moglie, 
e molte regole delle sucecssion^e pari mente del le conven- 
zioni, possono applicarsi alle istituzioni per contratto. 

Rimangono adunque per materia di questo titolo le 
regole del diritto romano riguardanti la dote ed i beni 
parafernali ; e vi si metteranno soltanto quelle regole, 
che sono di un uso comune. Ma nqn vi si faranno en- 
trare alcune usanze particolari del diritto romano, quan- 
tunque osservate in alauti luoghi, còme per esempio, il 
privilegio della dote a preferenza de' creditori del ma- 
rito, sebbene anteriori al contratto di matrimonio- 

Le regole delle doti sono fondate ne* principi naturali 
del matrimonio, in cui il marito e la moglie formano un 
tutto, di cui il marito è il capoi poiché per effetto di 
questa unione, la moglie mettendosi essa stessa sotto la 
potestà del marito, vi mette parimente i suoi beni, e for- 
mano insieme una società (ì). A ' -iT.^ -lT" 
(tì Bomim era! mnlierem, qua* (pipiam marito «mini Hit, m l~ 
Maia e\n«bm pali arliilrio gdwrnari. £■ »■ C. de paci. «°n*. 
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Secondo questo principia , sarebbe naturale che tutu 
i beni della moglie fossero dotali, e che ella non avesse 
cosa la quale non entrasse in questa società, e di cui il 
marito che ne porta i pesi, non no avesse 1* usufrutto. 
Ma l'uso ha voluto che il marito non abbia per dote se 
non i beni che gli sono stati dati a questo titolo ; e se- 
la moglie non dia ìn dote tutt' i suoi beni presenti e fu- 
turi, ma solamente ceni beni , la dote allora sarà limi- 
tata a' beni dati sotto questo nome , e gli altri che non 
vi sono compresi, saranno parafernali. > . 

Fa d'uopo notare questa differenza tra le convenzioni 
delcontraUodimatrimonio,equelIcdegli altri contratti, 
che mentre tutte le altre convenzioni obbligano irrevo- 
cabilmente coloro che le fanno , dal momento che la 
convenzione si è formata, quelle del contratto di matri- 
monio restano sospese fino a elio non sia celebrato il ma- 
trimonio, e contengono questa condizione , ohe non a- 
v ranno luogo se non nel caso che si effettui, e che resteran- 
no nulle, se non si conchiuda (1 ). Ala quando al contratto 
segue la celebrazione del matrimonio, questa produce un 
ottetto retroattivo, il quale comincia dal giorno della sua 
data. Cosi l' ipoteca per la dote s' intende fatta dal giorno 
del contratto, e prima della cai abrasione del matrimonio. 

Potrebbero taluni osservare, e trovar da dire nella let- 
turadi questo titolo, ohe non vi sia stata posta alcuna delle 
regole del diritto romano in favore della dote , come sono 
'«dicono in generale, che la oausa dclladote èprU 
, e eke e dell' interesse pubblico che sia con- 
ia (3); ohe ne'dubbj bisogna giudicar*) in favore 
della dote (3), ed in particolare quelle regole le quali 
•WCr- . - ,i> .z : ~- f r*,-zi $^&7 ? % fa &~ jjjjjg 
(0 Qranb ilotù proruiwio, futuri matrimoni! tacitai» ooaililioAcnl 
■ecipiL £. W. ff.de jm fot. L. io. j. ^. eodem. 

(a) Doliu m cani» (crnper et ubique praecipna est. Naia et publice 
interni dolci mutlmbm oo riserva ri, L. i , ff, sol. mair. L. A» 
jmr. dot. 

(3) la •lahigmi prodotibiu tejponder» inclini es(- £. 70.^ de 
jmr. dm. L. 85. JT. de rtg.jur. 

Stimili favore dotium, ri antiqwn {uni conditore), «verità lem fegii 
mtfim mollire. i. uh. C- *t Stmat. VeU. 



la quelle regolo generali, che la 
eia privilegiata , che interessi il 
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danno alla dote alcuni privilegi, come il privilegio tra 
ì (.■[■editori, e la prelazione anche alle ipoteche ante- 
riori (1), e quello che in favore della dote convalidava 
l'obbligazione di una donna; la quale si obbligava per 
Ja doie di un'altra (2), quantunque nel diritto romano 
le donne non potessero obbligarsi per altre persone. Ma 
per quel che riguarda questi privilegi , quello della pre- 
lazione a' creditori anche ipotecari ed anteriori, non i 
io uso se non in alcuni luoghi, ed inoltre Tiene consi- 
derato come un'ingiustizia. La legge poi che convalida 
le obbligazioni di una donna per la dote di un'altra, è 
inutile dopo l'editto del mese di agosto 1606, il quale 
permeile alle donne di obbligarsi per altri, come si è 
osservato sull'articolo 1. della sez. 1. del tìtolo delle 
perso ue. 

Per ciò che riguarda <_ 
condizione delle doti sia r 

bene pubblico, e che nel dubbio bisogni giudicare in 
favore della dote, siccome esse nulla determinano di par- 
ticolare, ma riguardano soltanto quei privilegi del diritto 
romano, e possono facilmente avere falso applicazioni , 
si è creduto perciò non doverle qui mettere come regole. 

È necessario osservare, che vi sono nel diritto romano 
altre disposizioni in materia di doti, le quali sebbene 
fondate nell'equità naturale non sono state però poste 
in questo titolo. Cosi non vi è stata messa quella regola, 
che il marito chiamato in giudizio per parte di sua mo- 
glie per la restituzione della dote o per altre cause, op- 
pure la moglie chiamata in giudizio per parte del marito 
per quel che potesse doverle, non debbono essere astretti 
col medesimo rigore come ì debitori per altre cause, e 
non possono essere obbligati se non a quello che possono 
pagare, senza essere ridotti in estremo bisogno 0)- L* 

(i) X. »&. S. iJF, de rebut auct.jud. possi.l. L. uh- 6. qui pa- 
tio™. 

la) L. uù. C- ad Stnat. MI. " , 

(3) Mon tantum dot» riamine marito» in quantum (icerc pfl'nl 
«ondrmnatur: nd ex Jiii quoque conlractibm, .ili ium imScio «on.. 
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ragione per cui no» si 0 messo alcun articolo per questa, 
regola, si è, clic essa era uri diritto romano mia conse- 
guenza del divorzio clic allora sì permetteva, e eho al 
presente è vietalo. I.' altra ragione sì è, che secondo i 
nostri usi la moglie non agisce contro il marito, o ìl ma- 
rito contro la moglie, senou nel caso della separazione 
del loro, e dei beni, o solamente de' beni, c perciò questa 
regola non ha rapporto né all'uno, ne all'altra ili questi 
due casi: c finalmente in tinti (pie* casi nc'miali 1' equità, 
richiede che si moderi la duri '/za del procedere de cre- 
ditori, la nostra consuetudine ne lascia la moderar, io ti e 
alla prudenza dc'giudici, secondo le circostanze. Su di 
che bisogna vedere l'articolo 20 ilei la sez. 1. dellasocictu. 

Neppure si e messa in questo titolo qucll' altra regola 
del diritto romano, la quale è pure fondala in un prin- 
cipio di equità, cioè clic i trulli della dote percepiti 
nell'ultimo anno del matrimonio, debbono doversi tra 
il marito e la moglie , a proporzione del tempo che il ma- 
trimonio ha duralo Ìli detto ultimo anno (]). Secondo 
questa regola: se un matrimonio che era stato cunlratto 
il di primo luglio, innanzi le «colte , si fosse sciolto con 
un divorzio il di primo novembre, il marito che avea 
raccolto tulli Ì frutti dell'anno, per quattro mesi che so- 
lamente avea durato il matrimonio, era obbligato dì re- 
itituirealla moglie due terzi dc'fruLLi. Questo ultimo a uno 
cominciava in quel giorno slcsso ch'era cominciato il 
matrimonio; e se il marito non fosse entrato in possesso 
del fondo se non dopo il matrimonio cominciava in quel- 
l' istesso giorno in cui il marito era stato messo in pos- 

tenta), in quantum faccrc |iolcsl, conci cronafld tu est, ce divi Pii ri»i- 
ttiiatima. Quoil ci in personn muliiris, acqua lance, terrari acqui ta- 
li:, suggerii ratio. ju. //'. de ri- ju-l. Ini. dr. nel. 6. 3j. Rerernnline 
deliilum maritali. ,„/. jj. 7. C. de rei ur. ad. L. 14. in fm.Jf. tot. 
mal. Mariiuiu in iil qnoii lacere potei), conderanari Malora laro est. L. 
yi.,lf. tot. malr. In tuiuknmiiiimi. j o r.;i re: m qiuc in id qnod fare- 
re poijunt, daainantur, non lotum quo. t bahcnl eilorquenduraeM: seJ 
il inumai ratio habenila est, ne egranf. L. i-fi. ff.de reg. jur. 

(1) L. 7, 5. t.j. sol. mtr. d. L. <j. B .Z, .'(. tot. L. 78. §. ».JT. 
it jur. dot. L. un. jj. 9. C. d' rei ax. act. 
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sesso ('!)■ Mìi questa i-ugola la quale, nel caso del divorzio, 
era necessaria per far giustizia ed alla moglie, ed al ma- 
rito , non è della medesima necessità nel caso del discio- 
glimentodel matrimonio, per la morie di unodcìconjiigi: 
perchè siccome nel caso del divorzio sarebbe stato ingiu- 
stissimo, clic una moglie maritata nel giorno avanti alla 
ricolta, e ripudiata dopo la ricolta, lesse stala privata 
della rendita di tutto l'anno, cosi nel caso dello sciogli- 
mento del matrimonio per la morte del marito o della 
moglie, la giustizia che può esseri: dovuta all'uno 0 al- 
tra , o a' loro eredi, non è limitata precisamente a questa 
regola. Ed oltre questa maniera di dividere ifrutlide beni 
dotali tra il consorte superstite e gli eredi del morto, le 
nostre consuetudini ne danno stabilita altre differenti. 
Cosi , secondo alcune consuetudini i frutti dei beni do- 
lali dell'intero ultimo anno restano al marito coi pesi , 
a' quali da queste consuetudini stesse souo obbligati^ se- 
condo altre, il superstite raccoglie tutl'i frutti pendemi 
nel fondo clic si ripiglia, col peso di pagare la metà delle 
colture e delle semenze; seeondo altre lilialmente li frulli 
si divìdono per metà. Queste diverse consuetudini ha min 
in generale la loro equi ti in ciò, che coloro i quali si 
cu agi ùngono in matrimonio contrattano colle condizioni 
di tali consuetudini . quando con clausole espresse no» 
vi derogano; ed in particolare ogni usanza è fondata o 
nell'incertezza dell'evento che potrà dare qualche van- 
taggio a colui che sopravvive, o in altri molivi chereu- 
dano giuste queste diverse distribuzioni. 

SEZIONE I. 

DELLA MATURA DELLA DOTE. 
SOMMARI. 



1. Definizione della dote. 2. La moglie deiv portare 
una dote al suo marito. A. Il marito gode della dolo 
(a) FA 5. L. C. f. MI matr. 
Domar. T. II. 11 
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perchè sostiene i pesi del matrimonio. 1- Come il ma- 
rito sia padrone della dote. 5. Della dote in danari 

0 in cose stimate. 6. La stima mette la cosa a peri- 
colo del marito. 7. Conseguenza di questa stima. 8. 
Quando gli effetti dotali sono stati stimati, qual di- 
ritto abbia il marito contro la moglie nel caso, che 
egli fosse e vitto. 9. Se gli effetti stimali periscano 
prima del matrimonio, su di chi ne cade, la perdita. 
10. Su di c/d cado la perdita , se gli effetti periscano 
durante il matrimonio. 11. Se essendosi stipulato, 
che i freni dotali della moglie, siano venduti più o 
meno di quel che sono stati stimati nel contratto di 
matrimonio , il marito sia tentilo a restituire il prezzo 
della vendita , dopo lo scioglimento ilei matrimonio. 
12. Se gli effetti non sicno venditi. 13. Sa gli effètti 
non sicno stati stimati, a danno di chi periscano- 
1 4. Se gli effètti siano stati stimati, e siasi stipulato 
eoi contratto Ai matrimonio che il marito sarà te- 
nuto a restituire gli effetti, o il prezzo della stima, 
a chi appartenga la scelta. 1 5. La stima dee farsi 
nel contralti» Ai matrimonio. 1(i. Se la stima sia slata 

fatta a vii prezzo. 17. Dote di tutti Ì beni, e diana 
parte. 18. Una moglie può portare in dote un suo 
eredito col marito. 19. Se gli effetti dovuti dal ma- 
rito alla moglie Steno stimati col contratta di matri- 
monio. 20. Se i frulli e le rendile maturati durante 
il matrimonio facciano parte della dote- 21. Sefac- 
Ciano parte le rendile percepite prima del matri- 
monio. 22. Se si possa stipulare che i frutti die sco- 
deranno durante il matrimonio facciano parie della 
dote. 23. Se avendo la moglie, l'usufrutto di anfan- 
ilo, li frutti appartengano al marito. 24. Profitti 
delta dote che non sono rendite. 25. Pietre delle ca- 
ve, ed altre materie. '26. Fondi acquistati co' 'lanari 
dotali. 27. Guadagni del marito- 28. Libertà di tutti 

1 patti leciti ed onesti. 29. Convenzioni contrarie ai 
buoni costumi ed alle leggi. 30. // fondo dolale non 
può essere alienato- 31 . JVe assoggettalo a servitù, o 
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ad altri pesi. 32. Eccezione per l'alienazione dei. 
beni dotali- 33. La moglie non può senza il consenso 
di suo marito alienare il fondo dotale . 34. La costi- 
tuzione di dote contiene la condizione che sia Cori- 
chiuso il matrimonio. 35. Ciò che è stato stipulato 
nel contratto di matrimonio, non deve averluogose 
non dopo celebrato il matrimonio. 36. Se il matri- 
monio essendo stato disciolto una volta, si/osse di- 
poi contratto di nuovo. 

1 ■ Fjà dote consiste in que' beni che la moglie porta 
al marito, perchè questi ne goda e li abbia sempre in suo 
potere, durante il matrimonio (1). 

2. Dovendo il marito soggiacere a tutti i pesi del ma- 
trimonio, la moglie deve dal canto suo portare una dote, 
per mettere il marito in istato di meglio sostenerli (2). 

3. Le rendite della dote sono destinate per contribuire 
al mantenimento del marito, della moglie, e della loro 
famiglia, ed agli altri pesi del matrimonio. Per questi 
pesi il marito ha diritto di goderue (3), 

4. 11 diritto che ha il marito sui beni dotali della mo- 
glie, è una conseguenza della loro unione, e dell'auto- 
rità del marito sulla moglie stessa. Tal diritto consiste 
nell'avere l' amministrazione, e l'usufrutto de'beni do- 
tali, che la moglie non può toglierli, nel poter agire in 
giudizio col carattere di marito contro i detentori o de- 
bitori di questi beni (4), e nell' esercitare di propria 

(t) Dolis causa perpetua est, ci cura toIo ejus qui dat iti contrahi- 
liir, ul semper apud mari! uni sit. L. i.ff. dejur. dot. FrucLus dotis ad 
( niiirilum ) perliitenl. io. $. 3- e*d. 

(1) Ibi dos esse debet, ubi onera matrimoni! suol. L. ti is. 56. (j. 
ibi t. m ff\ de jure dotium. ' • 

(3| Dntis fructum ad maritala pedinerò dchcre, acquilas suggerii. 
Cura euim ipse onera matrimoni! subcat, acquai» est cum e[iai)i fru- 
etus [lerciptre. L . 7. jF.de jur dot. 

Apud ( maritimi ) dos esse debet, qui onera suslinel. Z. <15. §. ult.Jf. 
pio soc. Pro oncribiis ma tri in unii, 111,11 iti lutto fruttus kilius dolis es- 
se. L. 20. C.dr jur. dot. ■•ili' 

{f\) Dosìpsiuf filine ptopriuni piti ri moni uni est,. r J-J}- de 
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autorità, come marito, i diritti, e le azioni che dipen- 
dono dalla dote, in una maniera che fa considerarlo 

iiitne ne fosse il padrone, ma che non impedisce che la 
moglie non ne conservi la proprietà (1). Questi diversi 
eliciti de' diritti del marito, e di quelli della moglie su 
i beni dotali, fanno sì, che le leggi riguardino la dote, 
[• rome un bene appartenente alla moglie, e come un 
bene appartenente al marito. 

5. La dote in danari o in altre cose, sieno mobili, o 
slabili, che sono state stimate nel contratto matrimoniale 
ad un certo prezzo, appartiene al marito-, ed egli diviene 
debitore de' danari dati in dote, o del prezzo delle cose 
stimate: perche questa stima equivale ad una vendila, e 
la dote consiste nel prezzo convenuto (2). 

6. Quando gli effetti dolali sono stati stimali, se essi 
deteriorano o periscono in tempo del matrimonio , questa 
perdita va a danno del marito ■ il quale essendo divenuto 
proprietario di tali effetti, deve soggiacere alla perdita, 
come avrebbe goduto de' lueri se ve ne fossero slati. Ma 
quando gli cucili non sono stati stimati, tutti i lucri, c 
[e perdite vanno a conto della moglie; la quale ne ha 
,-ouservaia sempre la proprietà ('&)■ 

Si re» in dolori denlur, pillo in bonis mariti lievi. L. ;. g. i.Jf. de 
jiu . dui. Idem ri .■|iun 1 lil, rurnliuile maininoli ii>, liok-ul in bonis ulul ili 
lasc. Z. ai. %. ^.Jf. ad muniaìp. 

He hii qiiae in liotcni nata din-jila cumun'iiinras murili lui eie 
autionem, nulla esl il uhi In Lio. /,. n. C. de jar. lini Rpì iltiliilis nomi- 
ni-, quiie riericulo iiiulìeri* c-t. non nuilicr t'urli ,ti:i ìci Litmi lia»et,smi nia- 
n\u,,L. i-). infiitc.jr. ■>,/■„■. D„, e im. ilNim ,le ,iua Mipj.lir^ dolalmi 
lui-se in nolifiui' |>im(.-mi1ì.i: ipm p.iii-lario, iluLìum non crii viinli.iaii 
;tl> muratila nrqiiiviMi'. Z. ;,. C. dr rei fìnti. 

(l) Cum r.inli-tn ri-s aìi ■ ni I !■> inaili fuerhit, ci ìutturnliliT in t-jiio 

liei luailstrinL dominio; iiciii mini numi Ir» mlilililule Irmisilin w- 

imn in palrimr, illuni inalili viik-iitm- linri , iilin rei vcritaj dclcta vul 
iiiìnfusii esl. Z. 3o. C. de jar. do!. Quamvis in bonis inariti doj sit , 
inulieri! Israeli est. L. -fi-jf, tati. 

, (a) Si nuli' nhilriiniiiiiuiu n-j dui alci, ar-liinala.' nini, baec aestiiiiaii'i 
iiuusijub rendi limi..- i-.i: ii.iiiirjiir line- liali.i .■..iMhiiiMiiuu, si matrimo- 
ni lil vera vendili». /.. lu lj. .]. //] .', ■■„■. ,/.,,. < l ,c, [■(■. limai. n; 

in ilolciu .liinlur. marini- .1., miniimi cullai 11U1-. «nnriiac velili |irailii 
delriloi pfliritnr. Z. 5. C. de jar. dot. 

(3) Pléninlque interrai vil i rei non esse aertirMlns, ne [WncMlum 
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7. Quando gli elFati dotali sono stali stimali, essi sog- 
giacciono alle medesime regole, elle abbi amo esposte nel 
ragionare del contrailo di vendila; e ciò per la ragioni . 
che la stima equivale ad una vera vendila (1). 

8. (Quando gli «Beiti dotali sono stati stimati nel con- 
tratto matrimoniale, questa stima dee essere riguardata, 
rome una vendita, che la moglie fa al marito di dell i 
e (Felli stimati, dì maniera che la dote in questo caso con- 
«iste nel prewto della slima, piuttosto ehe negli euotii 
medesimi. Quindi se questi citelli appartenessero ad ini 
terzo, e soggiacessero ad una evizione, il marito ha di- 
ritto di comjj' Usarii sopro i Lenì .•< ■■ . r. .< della mo- 
glie, ma non potrebbe pretendere altro che la restituzione 
del preti», ne sarebbe giusto clic egli lucrasse Ì damn. 
e gl'interessi in pregiudizio della moglie. Tutto quello, 
elle egli può dimandare è di essere indennizzato nella 
somma principale (2). 

1). Se gli eftetli assegnati iu dote nel contrailo matri- 
moniale perissero prima della celebrazione del matri- 
monio, la perdita va a danno della moglie quando ancora 
gli cucili fossero stati stimati. Benché la slima debba ri- 
guardarsi come una vendita, tuttavia è questa una ven- 
dita condizionata, la quale deve avere il suo eiTello nel 
solo caso che si verifichi la condizione , vale a dire , ehe 
si eseguisca il matrimonio. Quindi non essendo perfetta 
la vendita prima dell'adempimento della condizione, è 

rerum ad rara perlincat. L, \a.ff. de jur. dot. L. \o. C. eoi. Quotifs 
ieilur non esiim.it. ir iv.s in intoni ibnlur, et meliores, et dclcriores, um- 
iferi fumi, d. L. io. ir. dr j„r. dm. AiMiinslsrum rerum maritili qiun 
emplor, et canini vrlum suiiiiiit . ci di^'iidiimi subeat,el periculum «pr- 
clet. L. un. t. f). in fine C. di- rei ux. act. 

(i) Quia àestimiitio vcndiLio est. L. io. §. 5- infine ff. de jur. dot. 

(a) Quotici res aestimata indulem datur, evicla eu, virum ex empio 
contiti uxorcin apere, el quidquid eo nomine Curri t cuiueeulus, doli' 

actionu soliiln m;i[rii i»ri [ir.n.-it;ire o (Mirtei : (pi. ire ci ii dupluin torte 

ad viruni perveneriL. id quoque ad mulicrcni redigitur; quae *enlenjia 
hahet ^equilatera; quin non ampie* vendili" ti 1 , sud dulis . ama, ape de- 
li niaiiliu lucravi r\ d.iiiiiuMmiliniH; suflìril ''iiiiu iiurUum iildeunicm 

praesturì, non etiaiu luci-uro sentire. L. iG. ff. de jur. dotimn. 
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indubitato, che la perdita della cosa venduta èa danno 
del venditore fi). 

10. Ma se gli cITetti stimati periscano mentre dura il 
matrimonio, a danno di chi peri scodo, _ ■ - ■ " i . - il marito 
ù ili venuto proprietario degli effetti per me zzo della stinta 
fattane, la quale deve riguardarsi come una vendita con- 
dizionata, ma la cui condizione si è già veriiicata colla 
ce I eli razione del matrimonio.' Sembra assai naturale, 
che In perdita cada sul proprietario, cioè sul marito: tut- 
tavia i 1 necessario distinguere: se i beni stintati etano 
slati consegnati al marito o non lo erano. Nella piima 
ipotesi non v'ha dubbio, clic la i" rdii > cada intiera- 
mente sui marito. Ma se i beni non erano stati conse- 
gnati, conviene nuovamente distinguere. O la perdila 
è. provenuta per il fatto della moglie o pure per il fatto 
di un terzo. Nel primo caso la perdila va a danno della 
moglie (2), nel secondo a danno del marito (3). 

11 . Quantunque la stima sia considerata come una vera 
vendila, ed il inarilo come proprietario, col peso di pa- 
gare il prezzo della stima fattane nel contratto matrimo- 
niale, può nondimeno avvenire che il marito sia obbli- 
galo di pagaie più o meno di questa stima. Per esempio: 
se siasi stipulato nel contratto mairi moni a le , che il ma- 
rito sarebbe tenuto a restituire, dopo lo scioglimento del 
matrimonio, la somma alla quale ascendesse il prezzo 
della vendita che ne avesse fatta in tempo del matrimo- 
nio, nel caso che avesse venduto gli effetti più che non 
fossero stali stimati nel contratto matrimoniale, questa 
clausola dovrebbe avere il suo pieno effetto. Come pure 

(i) Si auto uuplris nuiu-i]iiii neiliiiiiil.i di^ierierint, an mnliuris di- 
ramili] sii; Kl hoc ainie<p.nrin i-sl ilU'cre. Nani i-uni ail rondi] iounl:s 
vendili:* , piiulenle antera ioni li [ione, mors contio|>ens estingua! vcn- 
ililioiii iii, riiii.-i'<|in-]iM est dii-av niiilii ii [icriissc, quia nondnin ersi im- 
pilila vciniiliu. L. io. §. b.Jf. dejure dotium. 

|2| Si rem ocitimalam midic r in dolcm dedmt, deinde ea momm 
incielile in Injdilioni', ili rerum natura esse desierit, .iclionem eam ha- 
bere non putp. L. tt^.ff. de jurc dotium. 

l'i) QuuJ JÌ per cani non stellaci , pcriniTc prelium nuferl, no si 
rendìdiiiet; quia quwl evroit, einplorìs peri™ Io esl. L. i^.Jf. de jure 
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se si fisse Stipulato, che ove il prezzo della stima fatta 
dal murilo, tosse minore del prezzo della stima fatta nel 
contratto matrimoniale , il marito non sarebbe tenuto 
restituire dopo lo scioglimento del matrimonio, se non 
il prezzo della vendita . Tuttavia se si provasse che t»li 
effetti fossero stati vénduti meno della stima persuacolpa, 
la moglie non dovrebbe soggiacere alle conseguenze di 
questa colpa, ed il marito dovrebbe pagare il prezzo della 

12. Se il marito non abbia venduti gli effetti stimati, _ 
non sarà obbligato a pagare se non il prezzo della stima , 
la quale è stata fatta per il solo caso in cui egli non ven- 
desse (2). ■ ■ 

1 i. Quando la moglie si è contentata di dichiarare 
quali erano gli' effetti, che portava in dote, senza sti- 
marli , se essi periscano , la perdita non sarà più. a carico 
del marito-, ma della moglie (3). 

14. Quando nel contratto matrimoniale è stata fatta la 
stima de' beni dotali , e si è aggiunto il patto , che : in, caso 
di restituzione debba il marito restituire o i beni effettivi, 
o pure il loro valore a tenore dalle medesima stima, si 
cerca se la scelta di quest'alternativa appartenga al marito 
oalla moglie? Il marito è quello, che ba il diritto di sce- 
gliere , se vuole restituire i beni effettivi, O il" prezzo; 
quando però nel contratto non siasi espressamente stipu- 
lato, che questa scelta appartenga alla moglie (4). 

(i) Sì paot» tit mntier, ni «e* pluris , sive minori! fondu! «esti- 
mata! aemerit, pretium, quanto res venieritia dotesit: stari eo pa- 
tto oporlct; sed si culpa mariti oiinoris »enierit, et id ipstiro rauliereni 
cousequi. L. la. §. {jf. de paclls dotalìbus. 

(a) Item si non venieril, iicsliiuiitio (incestaci ttebebit. Z. 3. ff. d' 
pactU dolaUbul. - - * ' 

(3) Sì praediii inaestimalis aliqiiid accessit , hoc ad compendia™ 
mulierit pertinet; ri aliquid deceiiit, mulieris damnum est. L. io. S- i- 



y. «e iure uof. ■ ." : \. 

(§) Si re> in doiem dalae fberinl, quarovis aeslimatae, Tenuti con- 
venent, ut aul aestimatio, aut rei praestentur; si quiilem fnerit Bd}e- 
etum utrum mulier nelit , ipsa eliget , ut rum raatit petere rem ani an- 
si imalionem; Ter nm si ita fnerit adjectuin utrum marìtus velir, 
n il declin; a„t si nihil de eleclione adjicinlur. elerlkmem habebil ma- 
ritili utrum natii re» offerre, an prelium tarimi: rum cara illit <iut ili" 
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■ 1,5. La stima deve farsi nd contratto mattimoniale uè 
può farsi durante il matrimonio: perchè in questo caso 
sarebbe una donazione , clic non è permessa tra' co- 
niugi^). 

Iti. Se la stima sia stata fatta a vile prezzo; il marito 
sari egli obbligato a restituire glieuetti slimati? Bisogna, 
distinguere-, se la moglie nel tempo del contratto ma- 
trimoniale era in età maggiore, si sosterrà la stima , ed 
il marito dovrà solo restituire il valore di essa, perchè 
può dirsi, che questo è un dono che la moglie Ita voluta 
fare al marito, Se poi la moglie era minore, essa avrà, 
diritto di ripetere i beni effettivi non ostante la stima , 
e solo il marito potrà ritenere i beni con farli nuovamen- 
te stimare. Quando poi gli effetti stimati in tempo chela 
moglie era in minorità, fossero periti durante il matri- 
monio, il marito dovrà restituire il loro giusto prezzo ('i). 

1 7. La dote può comprendere o lutti i beni presenti, 
e futuri della donna, osolo i beni presenti, o solo una 
porzione di essi, secondo si sarà stipulato nel contratto 

praiiii[|itiir,reieIeclii>cM i ili -ani |>r;»v.lrl; s?il si res non ex lei, «i-sti— 
malioneni omnimodo maritai piacila hi!. /,. n>. j À'i.Jf. de jun- d-iiuim. 
.Sane et deteriori™ factam reddere polerit. L. ti.//", de jur.dol. 

(l) Si res afilli naia posi coivi raduni ma Lr i ino ni uni ili mal ii mii cau- 
si anpmbelur , nulla est aestimatio ; quia net res distraili donatimi]* 
causa polest , clim ellcctuirt inlni Tirmn et uxorem non habrttt : re»; 
tritar in dote remanebit. Sed si ante mairi moni uni , massi est ul ma- 
i rimai ti i tcoijiiis collii u don a ti» tiilealur, atque ideo non valet. L. la. 
in principio ,JF- de jiire dotium, 

Ul Si nnilicr so dicat circunii'enlam minoris rem aestimiisie , ut 
paia scrvum, si quidem inhoc circumyenui cst,quod itniim dcdtl. non 
Inntum in hoc , qiiod minoris acròma vi t , in eo acluram u( servii* -ibi 
rt'stiliK'Liir : enimvero si in «estima tionis modo circumvenla est, erri ar- 
hitrium mariti, ulrum justam aestimationem an potins servum praeslcl; 
et liner si servus vivi!. Quod si decessi! , Marcellus aìt magis acstima- 
tioneni praestandam, sed non iustam, sei eam quae facta est, (juìa boni 
cmiMili-rp niillìer ili-lict , rjuod fui! aestìmatus. Caeterum si siuiplii'itcì' 
dedisscl. pironi dubio periodo ejus nwrerelnr, non mariti; idemque et 
in minore rirnimrenta Marcellus probat. Piane si emplorcm lulciit 
midii r jmLÌ pri'lii. lune diccnilnm j ti slum aestimationem praesiaudam, 
iilqne ri unita uil u\i>rì minori aiinìs praeslnndum Marcellus scribi!. 
Scacvola aulcm in marito notai si il.ilus cjns ridimi jtislam aeslimnlio- 
nem praeslsnilam ; et puto verini rniod' Scaevola »iU Z.'ia. §■ \-ff- de 
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matrimoniale (1). 1 beni poi della doni», che non sano 
compresi nella dote, si chiamano yarafernali, e dì que- 
sti se ne imiterà nella sezione. 4. 

18. La moglie può portare in dote un proprio credilo 
col suo marito (2). 

19. Se gli eliciti dal marito dovuti alla moglie, e da 
essa portati in dote, sieno stimati nel contralto nuziale, 
il marito sari libero da ogni obbligo verso la moglie per 
ciò che potea doverle per ragione del primo credito, che 
ai trova estinto con questa convenzione; ma sari obbli- 
gato di restituire alla moglie il prezzo della stima (3). 

20. I frutti del l'ondo dotale , percepiti dal marito du- 
rante il matrimonio, appartengono al marito, e non en- 
trano nella dote. Questo è il solo profitto, che il mari- 
to possa ritrarre della dote portata dalla moglie per con- 
tribuire a'pesi del matrimonio (4). 

21 . I frutti del fondo dotale, maturali prima del ma- 
trimonio, non appartengono al marito, e fanno parte 
della dote, purché non sia italo stipulato il contrario nel 
contratto nuziale (5). 

22. Si può stipulare, che i frutti del fondo dotale che 
matureranno durante il matrimonio, faranno pane della 
dote. Questa convenzione non ha niente contro i buoni 

. ji) Nulla. lege probibitum est , universa bona in dotem murilo 
foenunam dare. Z. 4. C. de jur. dot. L.^i-jf. eod. Tota tìt.ff. de 

debitore mulier pacta jit, ut id quod debeat in 
dotem ìtabeut, dolit actione scilicet eam agere posse existiino; licit 
climi ipso jare priore debito Uberalus non sii sed tamen eKcplioncm 
baberc potest. L. 13. f. 3.J?". de jur. dotium. . .. _v . ,^ ' 

Si ei implora mulier, qui Stichum debeat ita cnm eo pacta èst: pio 
Sticlia i/uem mi/ti debes, decem doli libi erunt: seenni! uro id ouod pia- 
cili! , rem prore solvi posse , et iiberufio conlìngit ,.el decem in dotem 
erunt, quia et permutati» dotium eonventionc lieri potest. L. 3&.jf- 
de jure dotium. ». - ,. . -i'tw »i. ili 

(3) V. la ltgjfe s^.Jf. de jure dotium , citala nelTarl. precederne. 

(4) Si fiuclus consta 11 le ni atri «ionio percepii sint,dolis,rion erunt. 
L. 7. ij. t.jf. de jure dotium. ".,'*'.:.. -àt, 

(5) Si vero .mie nuptias percepii fuerinl , in dòtem convertunlnv, 
nisi forte atiqvnù* inter mariluro futuriim. et desìi nalain fiilnram ind- 
i'™ convcnil: lune enim, quasi dnualiune facla , frur.ius non reddun- 
tnr./.. 7.5. t Jt*Jm**i:*m. 
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costumi: questo ì' veramente uà partilo assai vantaggio" 
so, che fa il marito ui]a moglie, ma non vi é legge che 
vieti il farlo; in tale caso tutto il vantaggio, che il ma- 
rito percepirà dalla dote, consisterà nel profìtto che po- 
tesse ricavare dalle rendite della doi e medesima (1). :La 
moglie potrebbe per conseguenza stipulare nel suo con- 
tratto nuziale, che il marito sarebbe tenuto a pagare uno 
o più creditori di lei colla rendita del fondo dotale, sen- 
za potere pretendere alcuna ripetizione sul fondo. Tut- 
tavia (a d'uopo osservare, che simili clausole possono farsi 
solo nel contratto nuziale, e che sarebbero nulle se si 
trovassero in un atto posteriore alla celebrazione del ma- 
trimonio- Sarebbe in questo caso una donazione 1 fatta dal 
marito alla moglie (2). 

23. Quando la moglie porta in dote un Usufrutto, l 
fruui.percepiti in tempo del matrimonio, apparterranno 

(i) Si convenerit utjrucùir in dolerti converterenlw , an -rateai 
r.onventiul Et Marcelli» ai l , libro ottavo Jiges torma , coiiventìoneni 
non valere : prupe enim indolaiam muliereni line uactu fiori. Seti ila 
distingui t, ut si quidem l'undum in dotem dtfdciit mulier, ita ut mari- 
tu! Jructus reddèret , non esse ratum pacioni ; idemque esse , et si u- 
suiutructum in dotem hoc paolo dedit ; quod si conveniste! de friicli- 
biis reddendis, hoc est ut in dote essenljructus quos percepisci , et 
fu nani vel usmfruetus in hoc tradilus osi , non ut Tuiidiis vel Cruci»» 
fieret dotali» , sed ut fructus pereiperet dotis futuro! , cogendum de 
dole actione (ructua reddere : emnl igitnr in dote fructuj , et frueluf 
iste usuri! , quae ex fructibus colleetis , et in i oliera rrdactis percipi 
possunt. Ego vero ulrobicpie arbitror interesse, qua conlempWoiie 
dos sit dita: ut si ob boc ci rasiorem dotem mulier dedit, quia frucluj 
volehal esse dotis, contento marito ca pecunia quae et usiins redituum 
colligitur posse did conventionem valere: nec eiiiinvidclur sterilis es- 
se dos. Finge quadragena annua esse reditus apud emn , qui non m ra- 
perei ih dótem, riisi hoc convenisse* , pliis trecentum : uti boni consu- 
leret , tara ubeivm dotem consecutus ? Et quid dìtimus si pactum tale 
intervenit,ur nmritus jruetui in dotem converteret, et maher te suot- 
gm alerei , lueirturve ut universa onera tua expediret ? Quare non 
dicas couventioiirm valere? L. !\.Jf. de paci, dotai. iStiÈKF*- 1 

(al Quaeris si paeta sit mùlìer , vel ante nupliaa 
ut ex/ondi fructftus quem dedit in dotem credttor m 
tur, an valeat partimi f Diro si ante nuptias id conven 
cLum, coque modo r.iinorero dotem cònstitat 
onera matrintonìi fnictos rdevaluri «nt, jan 
ul diraitt.it cràfiloreni, et eri! mera donatio. L. a», ff. de pad. dot. 
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al marito, purché min siasi stipulalo il contrario nel 
contratto matrimoniale (1). 

24. Se il marito ritrae dal fondo dolale qualche pro- 
fitto che stia in luugo di rendita, egli ne avrà la proprietà. 
Ma se questo profitto non provenga dalla natura de'frutii, 
e delle rendite e allora un capitale che aumenta la dote. 
Così Ì legnami degli alberi tagliali, le piante che si pos- 
sono ricavare da viva j, sono rendite. Ma se il marito l'ac- 
cia una vendila di alberi grossi di un bosco atterrati dal 
vento, di una conigliera, di un giardino; se venda i ma- 
teriali di un edifìcio rovinato, c che non è utile o ne- 
cessario a restaurarsi, tutti i profitti che può ritrarre da 
tali cose, dedotte le spese sono capitali che aumentano 
la dote. Lo stesso sarebbe so avvenisse qualche aumen- 
tazione del l'ondo dolale, sia nell'estensione, come se un 
podere prossimo ad un fiume ne ricevesse qualche accre- 
scimento, sia nel suo valore, come se si scuopra un di- 
ritto di servitù o altro simile (2). 

25. Le pietre delle cave e le altre inniorie che si ri- 
cavano da un fondo, come la ealce, il gesso, la sabbia, 
ed altre simili sono rendite appartenenti al marito, sia 
che queste materie vi fossero nel tempo del matrimo- 
ii io, sìa che il marito ne abbia fatta la scoperta (3); ed in 

(i) Si urpsfruclus in doiem dutus sii , viilcamus ut rum Irriditi 
rcddendi «ini innir',' Mi ( à-l.ni I ì 1 ■ r ■ i .In' imi- ilL'-'sieniin jit interesse 

unii eliani l'nii'iui r;ni [ut. l|.:ni!lnr. /. . -. li. </.■ \ure tìoliwn. 
(a) Si arhriri-H .-asinai' li n-vti ri 1 . wl <zrcini.ilf.< , ilii/t oporfet in 
li 11 ir In rcilrri'. Si mimi--, ijit.mi ilHc nuiriu Inni Inni linril , maritili tr- 
in liilnr. St.l fi si il [i-in [n-si:i |ii l'ccìik-riin!. ilici n[ifirii t pri: tinnì carimi 
i-i -liliii-mìi iniilim, n«i in fnicluni i-eilciv, non nm^is ijiiain si thesau- 
rus fiiiTÌt iuvcnlus: in l'nicliiii] eniiii unii euiiipiilaliililr , <td parsejn. 
iliiiiidi.-ir.-.sliLm.rcli.r, cjiinsi in alimin inventi, /.. 7. §. yi.JT. sol mal,: 
!.. $._/>'. iU- finitili !■<!. Si ve ni[ii'tlii iiin dilirii ii n Lilia, min il tale 11111- 
hcri- vili. Nili i-il. limili. ii ,;v (a vendi Nulli; 1vt.-1.1i -.imi doLii-. L. ìa./f. 

b \ , f.j 

frtict. Incremenllim TÌrlrtni' il.)!]., n,.u ;ilia .[.,'.. ,pi. niriiNiiiidiim si quid 
illuviniK- arccsii.M-l. L. { Jf. de jur. Hot. 

IT; S11I si i-n-lifiidiiiap .... vcl nijni alterili.* inaurine sani . "'1 
anni.-, uliquc in fnirlu halirfjuiitiir. /- 7. ifajf- inntr. H. 
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ti u usto caso l'jjli ricupera le spese che ha fa tic per mettete 
il fondo in istmo di produrre questa nuova rendita (1), 
Che se queste materie sicno tali che non si possono met- 
tere nel numero de frutti e non facciano una rendita an- 
nua, ma un profitto da percepirsi una sola volla, ciò sa- 
rà un capitale, e la dote sarà aumentata di quel profitto, 
dedotta la spesa (2). 

26. Il fondo che il marito acquista co' danari dotali 
non è fondo dolale, ma è proprio di esso marito (li). 

27. Può convenirsi, eoe il marito sopravvivendo ab- 
bia nn certo lucro su'bcni della moglie. E questo lucro 
può essere stipulato, o in caso che vi sieuo figli, o an- 
che quando non ve ne sieno (4). Si può parimente sta- 

.- (i) Virin f lindo dolali lapidii ina) marmorei» apenier.it: divorilo 
facto, qnaeiiliir, marmor nuoci cacumi, ncque cipoTlatnm etsrt, cujns 
esse! ; et impcnsom In lapiditi iws factum muu'er ali vìr praeitare debe- 
ret ? Lab™ marmor viri esse ait : caeterum viro negai quidqnam prue- 
itandum a muliere, quia uec necessaria ed impensacsset, et fumili» 
ilrlerior cssel factus. Ego non tantum necessarias, sei! eliam otite im- 
pensa! pracntandas a muliere existimo , Dee pulo fondura deteriore™ 
esse, si tale* sunl lapidicinne , in quihus lapi, crescere possii, £. ult. 
ff. de/buio dot. 

.■..-!. v In ini- il. ii. ili- Imi. li l,ip].li'iu.\. l ai-iioiTS qiine tniidi- 
non csscnl . tciiilidrrii. nino mi rs e« vendi! ione recepii, sunl dolis. 1,. 
3a. ff. de jur. dui. Nec in Iructu est marmor , uUi tale sit s ni lapis ibi 
rewiscal'ur, quales sunl in G.illi.i , sunt et in Asia. L. 7 . §. 1 3. ff. sol. 

V. per queste spese f art ti. e ì seguenti della sei. III. ci' art. 17. 
■Iella sei. X. del contralto <li vendila. 

13) Ex [lemnin .luliili fumili, ,1 m.iriln Ino ronijiaralus , non libi 
ipiaerìlnr. L. 12. C. de jur. dui. Si ve curii nilpsisscs , mailcipia In do- 
ttili 'lfli-li. ine post il. il. un dolerli, di' pertMir.i .|..|i = iiurilus luus quae- 

ilillll rollIpariHÌt; jinlis IMtii.lliliLls ■l.ilililli.L ri.il'lllll .III L-Ulll p'.IlllHTUnt. 

L. iilc 6. de seno pig. dm. man. 

^ Bisogna intende»: la lef^c :T, , e Itggi afì. e 3-. £f. de jur. dot. del- 
r.irqiiisin lui li. .lui la imitile . mine apparare 1I.1 i]nr-ii- ni lime leggi. 

(ij) Si decederli nudici- ciurlante matrimonia, dos non in luerum 
mariti tritai, ni>i e* qnilnisd un |nielìuiitbiis. L. un. 5. C. de rei 
iLetir. attinti, fliinillllliiini'iil ilnl t A. li). C. dr danni, unte '111/11. Si 
p.ili.-r dolem deili ril. ti pai-lus sii. ut mol imi in matrimonio Jilia . dnx 
npnd virmn m»,»w. r -,m par.Uun svrwndam . citatasi liberi non 
intwrnitirit. i.. in. fi", ilr p ni .lui. .'-1 . mn i-m il ut zwtjMn modo ihss ti- 
fatimi >it rri.itrii.,t:,ii,,ni. Ili,, 1 ,1 ,'„/,-, i-, „i,;iti/ni.< . dnt fl/i.-n/ virtim rr- 
•naneret rtwEU. Il.de pad. ilot.I,, ali. cod. I,. i.iT. ile dnic pracleg. v. 
!.. i). C. de pati, murcl. ci iNov. e. 1. de acquai, dot. ci pivpl. nupl. 
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bilire qualche lucro pur In moglie su'beni del marito, iti 
caso che ella sopravviva. 

28. Ne' contraili di matrimonio del pari che in tulli 
gli nitri, pili' farsi ogni sorta di patti, o sulla dote, o al- 
tramente-, purché il palio non abbia niente d'illecito, e 
d'indecente, o non sia contrario a qualche consuetudi- 
ne, o a qualche legge (1). 

29. Tutte le convenzioni di un contralto di matri- 
monio, le quali sono contrarie a' buoni costumi, sono 
nulle (2). 

30. il fondo dolale non pub essere alienato, né ipote- 
cato dal marito, neppure col consenso della moglie (a). 

31. 11 divido di alienare il fondo dotale comprende 
quello dì assoggettarlo a servitù, odi lasciar perdere 
quelle che gli sono dovute, e di deteriorarne in altra ma- 
niera la condizione (4). 

32. Se durante il mairimomo avvenga qualche caso 
straordinario che sembri obbligare all' alienazione del 
l'ondo dolale, come per liberare dalla schiavitù , o dalla 
prigione il marito, la moglie, 0 i loro figli, o per altre 
necessità, allora l'alienazione potrà essere permessa dal 
giudice, con cognizione di causa, secondo le circo- 
stanze (5). 

0) Si quae pacla intercuictint , vd prò resti tu liane rlotis vd pm 
tempore vtl prò muris, ve] pru ni ìli qnacuiuipii' rauia, "putì' urr ronlra 
ffjies, ucc lontra ron iLiuliuiKs anni , ea obiervenliir. /.. t. §. air. C. 
de rei ux. uct. V. V ari. 20. della sei. i. delle regole del diriltn. 

(a) 1 linci romcnire non pntrsl, w de taoribas agalur , vet plw 
ivi mùtui c.cigatur . in- [iiihiìt :< eorrciliu privala parlimie tollalur. Ai' 
ncilla quidem parla si-i-vanda unii, ne vii ret dviiattis vel umotas ngc- 
relur: quìa aitero jiìlHo ad fu ramili in mnlii-re.i invi [;i ni i: ■■ , alimi in- 
civili; imptignaliir. L. 5. ih principio, et ìj. i. //'■ de paci. dot. 

(3) Fondimi dotalaii non solimi liypoLlinNie titillo dare, noe eon- 
seu tirale lumiere, marilus pojsil . sed nec alienare, ne hajphialr na- 
turile suìic in repentinam deducutur ìnopiam. L. un. <j. r3.^ de rei 

(-1) Juliantu , libro senio decimo Difieslorum scripstt , nc-qlie ser- 
litiilcs rimilo .l'inla. pns'e iiuritum amiiler.: , ncque aliai ùiinontl r. 
f- 5-Jf. defunti, dot. 

(5) Miniente matrimonio, non perdi! urne mori oli . 'ausa.' do< 
rrddi piitesl, ni sete snoiquc alai ... ut in eiiliiim . ut in insilimi rr- 
I'-ì'.iIo pareiili piiici'ul al imi' ni a. .mi ut c^enlcni tirimi, Infreni, ;oro- 
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selle non. 



33. Una moglie non può alienare il fondo dotale sen- 
za il consenso del marito (1). 



qualche impedimento dirimente (2). 

35. Tutte le convenzioni fatte in un contralto matri- 
moniale , sia ira i futuri sposi, sia tra altri, si presume 
sempre che siano condizionate, e non debbano avere la 
loro esecuzione, se non nel caso che sia celebrato il ma- 
trimonio (3). 

reiuve sustiueat. L. ?3. §. i.Jf. de jur. dot. v. X. zo-jf- sol. mali-. 
Sei! elsi ideo murili» ei dote expendii , ut a iatronibui redimerct ne- 
cessaria! mulieri persona!, vcl ut mulier vinculis vindicet de necessariis 
suis aliquem , reputatur ci quod expensuni est , sire par» dolis sit , prò 
ea parte, sive toh dos sit, nclìo dotis evanescit. L. ai. fi", solut. matr. 

(i) Si praedium uxor tua datale venumdedit, sponle nec ne con- 
IrnCtum catum habucrit , nihil interest , cura rei tibi qwiesilae domi- 
nium auferrc nolenti minime potuerìL L. a3. Coi. dejure dolium. 

(a) Urania dolis promìssio futuri matrimoni! tacitali) condilionem 
;ui;ipil. C. Gt.ff. de jur. dot. L. io. §. {. eod. Dolis appellatìo non 
refertur ad ea matrimonia . quae consistere non possunt -. neque enim 
dos sine matrimonio esse potè st. Ubicumque igitur matrimonii nomea 
non est , nec clos esl. L. i.ff. de jure dotium. 

(3) Si res in dolem denlur, puto in bonis mariti fieri, accessionem- 
<[ue temporii marito ex persona mulierii concedendam. Fiunt autem 
res mariti, si constante matrimonio in dolem dentur. Quid ergo si unte 
mutrimoniumT Si quidem si dedit mulier ut statini ejus fiunt, elEiien- 
tur: enimrero si hac conditioiie dedìt ut tunc ejjiciantur, cum mrpse- 
rit , aine dubie- dìcemus lune ejus fièri cum nupliac fucrint secutae_ : 
proinde si forte nupliae non sequanlur, nnntio remissio, si quidem sic 
dedit mulier ut statim viri res fiant , condieere cas debebit nunlio 
inisso : enimvero si sic dedit ut secutis nuptiis incipiant esse , nun- 
tio remico , slatini eas vindicabit , sed ante nuntitim remissum si 
viiidicabit, eieeplio poterit nocere ^indicanti, aut doli , aat in factum 
doti enita destinata non debebunt vindicari. Sed niri hoc evidenlcr 
actum fuerit, credendum est hoc agi ut statim res spoasifiam, et nisi 
nupliae leculae fuerint , reddatitur. L. 7. §. 3. et V.Jf. de jur. 



hendi fuerit ; re* igitur repeli debeat non'prelium. L. 17. §. i.JF. dm 

j^dotiu»,.^^ ^ 
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'i6. Se il matrimonio sìa disciolio, ed in appresso [e 
medesime parti di nuovo lo contraggono , non debbono 
aver piii luogo le prime convenzioni. Poi- altro per annul- 
lare le convenzioni stipulate in lui contratto di mairi- 
monioj fa d'uopo che le parli abbiano ben chiaramente 
manifestata la loro intenzione, in guisa elio dubitare non 
si possadello scioglimento del matrimonio. Cosi per c- 
sciupio, se una delle parli contrae un altro matrimonio , 
lo scioglimento allora è ceno, e se iti appresso si com liiu- 
da il primo matrimonio, le chiusole del primo contrailo 
matrimoniale non hanno più alcuna forza (1) 

SEZIONE II. 

DliLLE PERSO.-JE, CHE COSTITUISCONO LA DOTE, 
E DEI LOilO OBBLIGHI. 

SOMMARI. 

1. Il padre dota (a sua figlia. % La figlia, a la vedo- 
va. che è fuori della patria potestà, si dota da se 
stessa, 'ò. Costituzione di dote della figliti minore. 
4. Se il padre dota la tua figlia j si presume che la 
dote sia dei suoi beni, e non dei beni avventizj della 
figlia. 5. Se fi padre dà in dote alla sua figlia ciò 
che crede doverle _, non può ripetere quel che ha da- 
to , quando si è avveduto ilei suo errore, ti. GU ere- 
di del padre sono obbligati a somministrare la do- 
te da lui promessa, quand'anche il padre fosse mor- 
to prima del matrimonio. 7. Quale regola debba un 

.SliptihLioiicrn ijiikj [impicr iMii;;im clolis fiat , constai haljere in » 
«inditioncni Line, si nuptiusjucriul sventa,: : ri ì(:ì .Inumili ej ea agi 
|">«r-, r|ij;iinvis non sii espressa eoiitììtio , si nupline , conslanL Quarc 
m il ii ii ti li j rei ni Ila tur, deferisse eonditio ilipulalionis videtur. L. ai. 
Jf- de jiir. dot. 

(■) Et licet postea eidem nupseril. non cunvalescil stiiiulatio. Z. 
•A\.f. dejur. dot. * ' 1 ' " ■ 

Si spoinaliljus noiidimi fuclis Tilio dolem Sfiiac noiniac jiroiaheris , 
cimi ea nnhere ei notivi, (amen si poslea iiuuscril, doleoi dtlubn; ui,i 
aliat: impilai; mediai: inlcivuiìjieiil. L. 58. in /iririci/no.jr. <!■■ jm. dot. 
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tutore seguire per costituire la tinte, alla .sita pupilla . 
H. // padre non può diminuire la dote che hapra- 
mesm alla sua figlia. !). La date, costituita dal padre 
chiamasi profettizia 10. La dote costituita per mez- 
zo del procuratore del padre è profettizia. 11. Se 
la dote che ti stata data per gratificare il padre, sia 
profettizia . 1 2. Se sia dote profelli ziaquandoil padre 
rinunzi ad una successione , o ad un legato per assicu- 
rare una dote alla figlia. 1 3. Se sia dote profettizia 
aitando il padre vi si obbliga soltanto eomejidejimo- 
re. 14. Se sia dote profettizia quando il padre prò- 
mette la dote , ed un terzi} rendai fideiussore. 15. 
Se essendo il patire erede di colui che ha promessa 
la dote , in tal caso la dote sia profettizia. Iti. La 
reversione della dote profettizia. '17. Fondamento 
ed uso di questo diritto- 18. Jja dote profettizia è 
soggetta ai lucri del marito, li). Se il padre sia - 
mentecatto o prodigo- 20. Dote profettizia che viene 
dall'avolo da altri ascendenti paterni H\ , Reversio~ 
ne agli estranei. 22. // debito del padre non è una. 
dote profettizia. 23. Dote costituita dalla madre. 24. 
Garanzia della dote. 2j. // padre che ha dotato o 
i suoi eredi sono garanti della dote. 2ti. Nel caso 
cìie gli effetti dati in dote non fossero beni liberi, se 
il marito abbia diritto di chiedere l'indennità sugli 
altri beni della moglie. 



1. 1-Ja figlia che si marita, deve essere dotala da suo 
padre se è vivo; perchè il dovere del padre di provve- 
dere allo slato de' suoi figli, contiene quello di dotare 



(i) Neque eniiti Isges incognilae mnt , qtiihus cautiiro esl oinnini) 
piitcrnum esse oflkiuui, ilolem [irò sua dare progenie. L. 7- C. de dot. 
prom. Capita trigesimo-quinto lejis Ialine, qui libero] quos habenl in 
poleslatc, injuriu prohibucriiil ducere unni , lei n ubere, vd qui Uo- 
tFm dare non voTunl, ci conslilulifine divorino. Severi et Antonini, pur 
Piwnnsules Praesidesque Provi n eia ni m eoguntiir in matrimouium 
.fdlocare, ci dotare. L. i<i.Jf. de rUa nupt. v. Ifev. r i5. c. 3. J. Il- 
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ri della potestà paterna, si costituisce da se stessa la dote 
e ne stipula le condizioni (1). 

ì. Quando una figlia minore si marita dopo la morte 
di suo padre, essendo la padrona dei suoi beni, quan- 
tunque sia soggetta ad un tulore o ad un curatore , si 
costituisce da se medesima la dote sotto questa autorità ('2). 

4. Se un padre la cui figlia ha beni propij o mater- 
ni o altri, per i quali egli fa le veci di tutore o di cti- 
ratore,le costituisca una dote, senza specificare se sic- 
ìio beni della figlia, o suoi, si presume che lidia, non 
come tutore o curatore, ma come padre, che dota la sua 
figlia coi suoi proprj beni. E lo stesso sarebbe quando 
questa figlia fosse stata già emancipala (3). 

5. Quando un padre ha data alla figlia una dote che 
credeva doverle, la costituzione di tal dote è valida quan- 
tunque realmente la figlia non fosse creditrice di suo 
padre (4), 

6. Un padre che ha costituita una dote alla sua figlia, 
è obbligato di adempire al suo obbligo, il quale ha luogo 
contro gli credi, se non abbia pagata la dote essendo 
egli vìvente, e tale obbligazione avrebbe la sua forza , 
quand'anche il matrimonio si fosse contratto dopo la 
mone del padre, che ha promessa la dote (5). 

7. Allorquando una fanciulla che è in età minore 
viene maritata dal suo tutore, questi per costituire la do- 

{!)' Tot. tìl.Jf. de jur. dot. 

(a) Mulier in minori aelaie attutitola, Jolera marito, consentia- 
te generali vcl speciali curatore, dare polest. L. 28. C. de jur. dot. 

(3) Cam pater curator suac fdiae, juris sol cflèctae , dotem prò ca 
ronsliiuisset , magis elmi minsi plrem iil , qiiam quasi curalorem, fe- 
risse l iileri. L. 5. §. m.Jf. de jur. dot. Si pater doiem prò fili» sim- 
pUcilcr dederit . . . saneimus, sì qnidem nibii addendum exisliiuaveril, 
seil simplìciler dolem dederit , lei promisirit , ex sua liberalilale hoc 
ferisse intelligi , debito in sua figura rem a nenie. L. alt. C. de dotti 

(4) Pater ctiam si falso exislìmans se filiac suac debitorero esse 
. dotem promisisset , ohbligalnr. L. 46. §. i.Jf. de jur. dot. 

|5) Si palcr filini' immilli' dalim pi-miiisissct, et farri :mlc mr/ilia* 
emancipassi, non ri-solvilur promh- io. Nam et cnm anle nuplias palir 
miM-eiTtiir. iiihilniiiiiiiis hiimiilrs v\w- r\ [ii qijjìsiJ jiji: ubicali manebullt, 
L. ii, in principio . fF. de iure dot. 

, BmatT.ìl. 12 
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te, è tenuti» ad aver riguardo allo stato, ed alle facoltà 
de'futuri sposi (1). Se il tutore abbia assegnala una do- 
te eccedente, la costituzione della doie non sarà de] tut- 
to nulla, ma dipenderà dalla prudenza del giudice di 
ridurla alla legittima quantità (2). Non è possihilc di 
dare una regola certa per stabilire la costituzione della 
dote; ciò dipende dalle diverse circostan/.e (3). 

8. Avendo il padre una volta promessa la dote alla 
sua figlia, non può ridurre questa dote ad una somma 
minore di quella che ha promesso (4). 

9. La dote che il padre ha costituita co' suoi proprj 
beni, chiamasi rispetto a lui dote profettizia, perchè 
proveniente da lui (5). 

10. Chiamasi dote profettizia, non solo quella che si 
è data dal padre, ma eziandio quella che e stata data 
per mezzo del suo procuratore, o per mezzo d'altri in 

(i) Quaero ipiantae pedinile dotem prominenti iiclultae midieri 
curator consensura accomodare debeat '. respondit modus ex iàcullati- 
lius et dipnitate inulieris marilique statuendus est, quousque ratio pati-* 
tur. L. Go jf. de jure dottimi. 

(a) Sire (>enera!is curator, sìve dotis dandae causa couslilutus sit, 
el ampli in doti prontissimi est quam facilitate* mulieris valent, ipso ju- 
re promissio non vaici, quia lege rata non habetur auctorilas rlulo malo 
facla. Quaerendum taracn est utruin luta obligatio , in quod amplius 
promissum est quam promitti oporluit infinnetur i el utilius est diccrc 
id quod superflui! ni est , lantnmniodo infirmare. L. 6i. in principio , 
Jf. de jure dotiuni. 

(3) Iste antera curator res dotis nomine tradcre debet , non cliam 
ut venda t cnilibet, et pretium cjus in dolem del. Dubilari autem potcst 
ali lioc veruni sii: quid cnim si aliler hoiieste nubere non possil, quam 
ut pccuniara in dolerli del, iilqiie ei magis cxpediai; Alqui p'ov.iml re:, 
in dotena datae pterumque alienali, et pecunia in dolem converti. Sei! 
ut expedialur quaestio, si quidem res in dotem maritai acciperc ma- 
luerit , nibil amplius quaerendum est: si aulein non aliler comi-alien; 
luatriinonium vir palitur, nisì pccuniìs in cloteiii datis lune oflidum 
est curatori* apud eumdem inlrare judicem qui cum consliluit, ul ile- 
rnra ei, causa cognita, ctiam viro atuente, pcrmiltat rerum vcndilione ' 
celebrata dotem constituere. Z. (il. §. X.jf. de jure dotium. 

(jj) Posi iiuptiai pater non potei tJe le rio rem causar» lilla,- t.nirc, 
qaia nec reddi ei dos invita filia polest. L. afi. Jf. dejur. dot. 

(5) Profeclilia dos est , quae a palre vel parente profcela est, de 
boni; vel faeln cjus. /,, ">. jf. da jur. dot. Si p:il.-r pre tilia cui. mei pai a 
dotem dederil, prò fertili a ni nihilominus dolem esse nembi dubiom 
est; rf. L. 5. >j. it. ff.-dtjvr. dot. 
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suo nome senza procura, quando esso abbia ratificata la 
promessa (1). 

1 1 . Ciò die è stato dato in dote ad. una figlia in ri- 
guardo del padre, è dote profettizia, perchè si è voluto 
solamente beneficare il padre (2) : così se Tavolo dota, la 
sua nipote, la dote sarà parimente riputata profettizia pre- 
sumendosi che Tavolo abbia dato in grazia del padre (3). 

12. Se il padre rinunzii ad una successione, o ad un 
legato per assicurare la dote alla sua figlia, la dote non 
sarà profettizia ; perchè questa rinunzia fa presumere, 
clic il padre non abbia avuto alcun diritto agli effetti 
compresi nel legato, □ che componevano lasuccessione, 
alla quale ha rinunziato (4). Ma se il padre avesse ac- 
cettata la successione, o domandata la tradizione, ed aves- 
se ceduto alla figlia quel che gli spettava in qualità di 
legatario, o di erede, la dote allora sarebbe profettìzia; 
perchè in questo caso il padre avrebbe dato in dote alla 
sua figlia i suoi proprj beni. 

1 li. Perchè la dote sia profettizia, bisogna che il pa- 
dre la dia del suo. Quindi non potrebbe dirsi profetti- 
zia la dote, qualora il padre si fosse semplicemente ob- 
bligato come fideiussore per la sicurezza della dote, che 
venne costituita da un terzo alla sua figlia (5). 

(i) Sive iijitur partili Jodit dolem, sive procunidir ejus, live ju»sit 
alluni iliirt, sive quum qiiis dedisset tu^'otium <:jus p i' 1 - 115 j parcus ra- 
llini hii] nitrii, iiiola-lili.i dos est, L. \. §. i . jf. dr. jure dolutili. 

(a) Quii! rpu. p:iiri dmiislunis Judit , Uartvtliii lìliro scslo di- 
guslururo scripsit , bauc quoque a pjlce profecUuu esse : et est veruni. 
i.5.§. z.tfdejure Jot. . ; , 

(3) Doterà qua.ni dtdit avus paiernus an post morlcm avi, mortila 
in matrimonio tilia, patri recidi oporLeal quaerìtur E Occurrit uequitas 
rei, ut quod pater meus, propter me fiiiae meac' nomine dedit, periodo 
sii ai'jnf ipsc dcderiiu; quippc officiuiu avi circa iieptem ex olìieio pa- 
tri! circi filili in pciiiVt . et. ipia pater fiiiae, ideo avui propter filium 
nepii ilutcm dare debet. L. é.Jf. de collationem bonoruxn. 

(4) Si pater repuiliavrri t ha eredi tatuili dolis cu nslituendae causa, 
fcirlc quoti ruarilus erat substiluliis, aut quia potuit ab intestato haere- 
di (alimi vi udì care: proferii tiam non esse Jutianus ait:sed et si legatura 
iti hoc repudiaveril pater, ut apud generum Ila rr, tieni ruuaueal il.ai-; 
rmislilucrtdsie causa , Julianus prohat non ose [ini lei: lui 11 i<l de Iioui», 
quid iiìhil erogavit de suo pater, sai non aiiruisivil. A. 5. %. a. JJ- dr. 
/are tintìiim. 

(5) Si paler non quasi pater icd alto dotcoi prominente fide juiait, 
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14. -Ma se il padre prometta la dote alla figlia, e dia 
una cauzione , questa cauzione non impedirà , che la dote 
sia profettizia (1). 

15. La dote non pub chiamarsi profettizia se non quan- 
do è stata presa da'beni paterni. Cosi se la dote ven«a 
da un estraneo, non sarà profettizia. Ma se il padre sia 
erede di colui che ha dotato , si potrà forse pretendere 
che sia profettizia ? Conviene distinguere: o il padre è 
divenuto erede prima della celebrazione del matrimonio, 
o dopo. Nel primo caso la dote è profettizia, nel secon- 
do caso non lo è (2). 

16. La dote profettìzia ritorna al padre chesopravvi- 
ve alla figlia, se ella muore senza eredi (3). 

17. Il padre conserva questo diritto di reversione del- 
la dote, quantunque la figlia fosse stala emancipata : per- 
chè questo dritto non è annesso a quella specie di auto- 
rità paterna, che si perde coll'emaneipazione, ma al di- 
ritto naturale inseparabile dal nome di padre (4), e per- 
ei quasi Bdejuuor solverli , Neralius alt, non esse profecliliam dolem , 
qnumvis pater servare a reo id quod solvi! non possi!. L. 5. §. 6. ff. 
de jote dot. 

(i) Sed si pater dotem promisi! , et fidejassorem vel reum prò se 
dedìt , ego pulo profecliliam esse dolem : sufficit eiiim quod paler sit 
obligatus sive reo sive fidejusjori. L. 5. %. ").jf. de jure dotitmt. 

(a) Si Cjuis prò aliena filìj dotem promiserit , et promissori paler 
liaeres exlileril, Julianns distingui! interesse, an ante nuptias pater h ne- 
re» eititeriti an postea : si ante, videri dolem ab eo profeclam , potuit 
cnirn nunlium remiltendo solvere dotem: quod si post uaptias, non 
esse profecliliam. L. 5.g. il\.jf. de jur. dot. 
■■- <3> Jnre succursum esl patri, ut fili» araissa , solati! loco cederei, 
si rcdderelnr ci dos ab ipso profecla: ne et filiae amissae , et p^cuniae 
demnum sentirei. L. G. A de jure dot. Dos n patre profecta, si in ma- 
trimonio decesseti! multcr filiafamilias , ad patrem redire dcbeL L, (j. 
C. solttt. inolr. L. a. C. de bon. qixae lib. Si conditio slipulationis 
impleatur, et postea filia sine liberò decesseril , non erit impediendns 
|ialer, qnominus ex stipulato Mal, L. fyo. Jf. sol. matr. 

Se la. figlia dolaU da suo padre , morendo senni figli, faccia un te- 
stamento, il dirilto di reversione impedir* forse l'effetto della disposizio- 
ne della figlia, in guisa elle il padre si ripigli ì' intera dote ì F. X. 5o. 
ff. sol. mair. Sembra , ebe per questa legge la figlia possa disporre. 
f,o ebe bisognerebbe intendere di quel che può dare , senta pregiudi- 
care la legittima del padre. 

(<Ì) Non jm poteslalìs, sed parentis nomen dolem profeti) li a in 
faci!. L. 5. %. M.Jf.de jur. dot. I lU.uiiij in |n.tcit:i [<: min lucri! :ulrÌ5, 
dos ub eo profecl* reverli ad cimi debel. L.ta,jff, sol. matr. 
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chù gli sia come un conforto nella perdita che egli fa di 



1 8. Il diritto di reversione non impedisce che il ma- - 
rito non ritenga sulla dote profettizia il suo lucro dola- 
le, secondo i patti speciali (2), o secondo le consuetu- 
dini locali. 

19. Se il padre fosse sotto 1' autorità di un curatore , 
come se fosse mentecatto, o prodigo , o per altre cause, 
ose si trovasse assente, o in altro staio elle obbligasse la 
pubblica autorità a provvedere al matrimonio , ed alla 
dote della sua figlia, la dote che le sarebbe costituita 
su' beni paterni , sarebbe dote profettizia riguardo al 
padre (3). 

20. Tutto ciò che si è detto del padre, per ciò che 
riguarda la dote profettizia, e la reversione, si estende 
all'avolo, e agli altri ascendenti della linea paterna (-1). 

21. Tutte le persone, parenti o estranei , possono co- 
stituire una dote (5); ma non hanno il diritto di rever- 
sione, se non 1' hanno stipulato; perche è questa una 
donazione lìbera, ed irrevocabile, che hanno voluto 
fare (6). 

(i) Filia amiisa , solatìi loco. L. b.jf. de jur. dot. 
Si mette questo articolo per far vedere , colla ragione in cai è fon- 
dalo questa legge, che la madre e gli ascendenti materni, non dovreb- 
bero essere distinti il; il padre, per questo diritto di ritorno. V.Vart. ir. 
di' questa sei., e la nota su questa medesimo art. f. sul? emancipa- 
zione di cui si è parlato in questo articolo, e gli articoli 5. e 6. della 
sex. 3. delle persone- 

(a) Si pater dotem dederit , et pactus sit ut mortua in matrimo- 
nio Jilia, dos apud virimi remaneret, poto pactum serva nd uro, etiarasi 
liberi non intervenianL L. \2._ff~. de pact. dotai. 

(3) Si caia tur furiosi , vel prodigi , vel cuinsvis alterius , dotem 
dederit, simililer dicemus dotem profectitiam esse. L. 5. §. 3. ff~.de jur. 
dot. Seti etsi proponas praelorem , vel praesidem decrevisse quantum 
ex boni pairis Tel ab hostibui capii, ani a latronibuj oppressi, filiac in 
dotem detur, haec quoque proleetitiam videlur. d. L. 5. S. 4< 

(4) Profectitia das est quae a patre, Vel parente profecta est. L. 5i 
jf. de jur. dot. V. la nota sull'articolo seguente. 

(5) PromittendodotemomnesoblÌ£^nlur,cujuscuroque»eia»con- 
ditionisque sint. L. fa.ff. de jur. dot. 

(6) Si dolem marito libcrtae restrae cledistis, nec eam retili sa- 
luto matrimonio vobis ili Colili Denti paclo, vel slipulalionc prosperili*, 
liane , culpa akofì) dissoluto matrimonio penes mariluni reraansisse 
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22. Se il [>adre non dotasse la figlia se non di quello 
che ad essa apparteneva, o di quello che era obbligalo a 
darle, come se un estraneo avesse fatta qualche dona- 
zione al padre colla coudizione U' impiegarla a dotare 
la sua figlia, questa dote non sarà profettizia (1), ma sa- 
rà una dote avventizia, e propria della figlia. Le- stesso 
sarebbe , se il padre fosse debitore della figlia per qual- 
che altra causa (2). 

23. Quantunque sia un dovere del padre il dotare la 
figlia, e non possa egli dotarla debberà materni (3), tut- 
tavia se la madre abbia beni estradotali, può darli in 
dote alla sua figlia. £ se il padre non possa dotarla, la 
madre in questo caso può colla sua dote costituire quel- 
la di sua figlia, osservando quanto e disposto in propo- 
sito dalle consuetudini locali (4). 

24. Coloro che costituiscono una dote, in danaro, o 

-conitat , licet eam ingralam circa tos fuisse oslenderilis. L. . C. ile 
jur. dot. .Vcwii! ci ci alia spccii s ab ri-i uxoria? attillile: si qua mio ele- 
nim cslrafieus doicm dabal nulla stipulai ini ir, vei patio prò ivìì il ut ie- 
ne qui in sitam personaru facto . . . itili etpressis extranmis slhi dotem 
nil.Ii piirtus fuixit . rei slipulalus, cum donasse magii imdierì , quara 
siili abquod jiis servasse cilrantius non Spulando viilealur. Kxliain ma 
aulciu ìnlelligimus omnem, cilra parentali , per vìrilem seiuni asccn- 
denlern. L, un. §. i3. C. de rei ux. act. 

(i) Si quii cerlam quantità lem patri donaTeril , ita utìiancpro 
(ìlia darri, non fissi; dotem profeclitiam Julianiis liln'o vpliiju> :- 
mo Digestorum scripjìt. Obstrictus est enim ut del. L. 5. §. t s .£, ti, 
jure i&tlum, 

(a) Parenti* nomcn ilolem profecliliam faci!, sed ita demuin si ut 
parens .lederli. Caeterura ti cura deberei filiae , volnnlate ejus drilli . 
adventitia doi est. rf. Z. 5. §. II. ■ 

(3) Ncque inaler prò lìlia dotem dare cogitur , itisi ex magni ei 
probabili causa , veliere speciali ter expressa ; ncque pater do Tionil 
uxoris suae invilae ullaro dandi babet Facultatein. L. i^. C. tir jur. tini. 
Cum mor virum suura, qua m pecunia m sibi debcrct , in doleni tili.it 
communi) dare jusserit , ci id (scisse dkalur , poto unimsdscriendum 
esse ulnun eam dotem luo, an uxoris nomine dedit. Si suo, nihilomi- 
nus uxori cum debere pecuniiun : sì uxori» nomine dederit , ipsum ili 
uxore libcratura esse. L. 8a. ff. de jur. dot. 

(4) Kisi pater aut non sii superiteli, aul egens sii. Z. 8. Jf. di- 
agli, et alea,!. Uh. Vi hanno delle consuetudini che non permettono al- 
la donna maritata dì alienare uè di obbligare i suoi beni dolali . m. 
soltanto le permettono lì' imp anare una certa parie per dotare la .-in 
figlia, se il padre non abbia mezzi. 
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in fondi, o in altre cose, non possono più disporre di 
ciò che hanno dato, o promesso; c sono obbligati alla 
garanzia de' fondi dati , dei debiti ceduti, e delle altre 
cose, secondo ebe siasi convenuto, o secondo le regole 
della garanzia , a cui sono tenuti quelli ebe vendono o 
trasferiscono in altri una cosa (1). 

25. Il padre che ha dotato, ed i suoi eredi dopo la 
di lui morte sono garanti della dote (2). 

2(>. Se la moglie avesse portati in dote effetti non suoi, 
il marito non potendo ritenere questi effetti, potrebbe di- 
mandare di essere indennizzato cogli altri beni della mo- 
glie. Così se una donna avesse permutato un podere con 
un altro podere e nel suo contratto di matrimonio aves- 
se stipulato, che il podere permutato farebbe parte del- 
la sua dote, ed in progresso di tempo annullando la per- 
muta si faccia restituire in iutiero, il marito deve esse- 
re indennizzato pel podere che perde. Lo slesso dee dir- 
si degli altri casi (3). 

(i) Rem quam pater in doiem genero pra fiiiu Judit, nec recepii, 
alienare non potest. L. 33. C.de^ur. dot. L. 17. eod. Evicla re (juae 
t'uiTiit in Jiittui dalii . si poli i.-ii utio , vel promissio fueril inleriinsit 1 , 
jriner mnlra socerura, Veì nmlierem, se» haeredes eoruni , mutliiimic-, 
ve! ex stipulatone agere potest. L. 1. C.dejur. dot. L. un. §. 1. C. 
de rei ite. act. fj. 2Q. In{. de act. » 

(a) Praedìum aestimalum in dotem a patre filine suae nomine da- 
tum obligatum creditori dep refi endi tur , quaesitum est an filhu qui 
baeredilatem pnlris relinet, cum ab ea se filine abilinuisset dote con- 
tenta aetione ex empio leneatur, ut a creditore lueret , et marito libe- 
rimi praestaret f respoiidit tenevi. L. 5a. §. ì.jf- de act. empt. et pend- 
ii) Titia curo esset minor viginti quinque annis , quartam haere- 
ditalis niairis suae eommunem libi cum fratrìbus mutavi! , et neerpit 
prò ea parte fondura quali empitone inler se factu illune fundum cum 
aliis rebus doti dedit. Qua ero sì in inlegrum restìtuatur , et partorii 
suam accipiat quartam, et reddat fundum , quii! debeai marìtus face» 
an contcnlus-es*e debeat aliis rebus in dotem dalis '! Item , quaero si 
Jiaec dewaserit, et haeredes ejus in inlegrum reslilutionem ex sud per- 
sona petierint, et ipsi petant quartam partera , et illi fundum , rn mo- 
rirai cogatur restìtuere fundum, contentn s in retentione lueri dotis eae- 
teris rebus? Modestinus respondit : nìhil proponi ciir marito do) nit- 
ferénda sii , sed in meram aesliinalìoncm praedii mnlier vel cjus hae- 
redes eondemnandi sunl , in hoc tempus referendum quo in dotem da- 
ini est. L. G,.J/\ de juredotium. 
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SEZIONE III. 

DKLLE OBBLIGAZIONI DEL MARITO A CAUSA DELLA DOTE 
E DELLA RESTITUZIONE DELLA DOTE. 

SOMMARI. 

1 . Obbligo del mai-ito per ipesi della dote- 2. Della 
cm a c/te il marito deve avere dei beni dotali, i. Di- 
ligenza contro i debitori. 4. Le innovazioni die fa. 
il marito sono a suo pericolo- 5. Se il marito rice- 
va interessi da un debitore della dote. 6. Come la 
prescrizione possa essere imputata al marito. 1 . Ca- 
so della restituzione della dote. 8. AccessOrj della 
dote. 9. A chi debba essere restituita la dote. 10. 
/ lucri del marito diminuiscono la restituzione della 
dote. 1 1 . Riparazioni ed altre spese diminuiscono 
la dote. 12. Tre sorte di spese. 13. Spese necessa- 
rie. 1 4. Il marito è incaricato delle spese annuali, 
ed ordinarie. 15. I pesi dei fondi si prendono su £ 
frutti. 16. Spese utili, come si ricuperano. 17 . Co- 
me si giudica della necessità , o dell'utilità delle 
spese. 18. Se le riparazioni periscono per un caso 
fortuito. 19. Spese voluttuose. 20. Riparazioni vo- 
luttuose. 

1 ■ Tessendo la dote in potere del marito, col diritto di 
goderne, onde sostenere i pesi del matrimonio (come per 
mantener se stesso e la sua moglie e la famiglia ) il pri- 
mo de' suoi obblighi per ciò che riguarda k dote è di 
portare questi pesi (1). 

2. Siccome il marito gode della dote, e I' ha in suo 
potere, egli tanlo per l'interesse proprio, quanto per 
l'interesse della moglie, deve averne la medesima cura 
che ha degli affari, c beni proprj. Cosi deve riscuoiere i 

(i) Dolìs fruclum ad m.iriluju perlinere deberc, acquila* suggerì t. 
Ciim cnim ipse onera nutrìmooii tubeal, acquimi esteuiu «liani fiuctus 
rercipcre. L. ■j.ff. ile jur. dot. L, 20. C. eod. 
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crediti, riparare, e coltivare i poderi, c generalmente 
invigilare a tutto ciò che riguarda la conservazione dei 
beni dotali. E se per sua colpa, o negligenza, avvenga- 
no perdite, e deterioramenti sarà tenuto a' danni (1), ed 
anche a' casi fortuiti, che potessero essere cagionati da 
colpe, di cui egli dovesse essere responsabile (2). 

3. Quantunque il marito sia obbligato adusare dili- 
genze contro i debitori della dote, e se trascuri di agire, 
quando il debito è liquido, sia tenuto a ciò che sarà per- 
duto per sua negligenza; tuttavia se il debitore delia do- 
te sia il padre o un donante , non si debbono esigere dal 
marito le medesime diligenze clic dovrebbe esercitare 
contro un estraneo. Ma è giusto di moderare le cure se- 
condo le circostanze (3). 

(i) Ubi utriusque ulililas vertilttr , ut in empio , ut in locato , ut 
in dote, ut in pignori-, ut in societate , et dolus, et culpa prsestatur. L. 
5. §. %.ff. oommod. L. aì.JF. de reg. jur. In rebus doUlibus, virutu 
jiivi sbn- oportet tura dolum qiiam culpam , uuia causa sua dolem ac- 
d|iìl. Sfd eli. mi <iili^<:ii[i, un |n,irsL:iljit,quani in suis rebus exhibet. I.. 
17. ff. de jur. dot. L. ult. C. de paci, cotte. Si extraiieus sit qui dotera 
promisi!, isqne dcfeclus sit faciillatibns , imputnbifur marito cur eum 
non eonveneril. L. Si.ff. de jur. dot. V. V ari. seguente. Si fundum 
viro uxor in dolem dederit, isuuc inde arliores recideril, si hac fructus 
intclliguntur, prò portiune anni debent restituì. Vuto antera, si arborea 
ceduae fuerunt, «3 ^rcmìales dici oportet in fruelus cedere : si ininm, 
filasi deteriurem fundum lecerit maritus tenebitur. L. 7. %. \i.ff. *o- 

(3) In his rebus quas praeler numeraiam Decumani dotiyìr habet 
dolum matura, et culpam eum pracstarc oportere, Scrvius ait i ea sen- 
tentia Publì Mulii est. Sani is in Licinia Gracchi uxore statuii , quod 
res dotates in ea seditione qua Graccbus ocidsus erat pcriissent , ait , 
quia Grarchi cu!|>a ea seditio fatta esset , Eiciniae praeslari oportere. 
L. -fi-Jf. so!ul. malr. 

(3) Si non petierit maritus, tenebitur buìui culpae nomine, sidos 
c^iji jmiucriL Z. ao. §. a. ff. de pad. dot. Ss ei tran eus sit, qui dottiti 
promisit, isque d; fectus sii facultatibus , impuinliilnr marito, cur eum 

non praeripilavil ad selulioneni quillonavernl , quemque inlìl quod 
facerc posscl, si convenisse!, condanna ve rat. Hoc cnim divus Fms re- 
scrìpsil: cor qui ex lìBeralitate cotwctiiuntur 'ut ìd i/uodfacere pos- 
sati! condemnandos. Scd si vel pater, Tel ìpsa pnniiiscrunl, -Tnìiitiiiis 
quidem lióro sestodecimo Digestorum si ribil ; i;Il;hmsì filler prornoil. 
pcrirulum respiefire ad roaritum: qimd rcrcndum non est. Debcllit igi- 
tur mulicris tsse prrinihiui. Xre mini rjiiidqn:nn jndei pronis aurilms 
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4. Se il muritd, con fare qualche novazione canglas- 
se la natura di uu credito dolale, tale novazione sarà a 
rischio suo, e ri marni debitore della moglie, come se 
avesse effetti va mente esatto questo credito (1). 

5. Quando il patrimonio dolale della moglie avesse un 
credito, di unì l'osse già maturalo il pagamento, ed il ma- 
rini differisse di esigere per percepire gl'interessi dal 
debitore, se intanto ildebit.orc si rende impotcntcal pa- 
gamento, il marito dovrà pagare del proprio (2). 

6. Se il fondo dolale sia posseduto da un terzo, ed il 
marito trascuri di ricuperarlo, lasciando passare il tem- 
po della prescrizione egli ne sarà responsabile: il che 
però non avrebbe luogo , se al tempo del matrimonio la 
prescrizione fosse quasi pervenuta al suo termine, e ri- 
manesse sì poco tempo, clic non si potesse imputare al 
marito, di non avere interrotta una prescrizione, corsa 
quasi intieramente senza sua saputa (3). 

7. Finalmente il marito è obbligalo a restituire la do- 
te, quando si faccia luogo a tale restituzione. E ciòav- 
vienc (piando la moglie premura al marito senza lasciar 
figli: quando il matrimonio sia dichiarato nullo; (pian- 
do si venga alla separazione del toro e de'beni, o pure 
a quella de'soli beni; quando essendo stala consegnata 

ii.niii'l iilnllic-.il> liiicnliii) , i ii:- j :i;r,-ui . ijiii ili Mi" lìolem promisi ( , 
lì.'rìe Slil'Nllì'i 'li-(j<iillìl . Ili .tiri ITI <|l]n<] p.iliT H:l Ì[1S3 milMlT 

] irmi i isi I, viri pi'i-ii-ulo inni i--.se: ipm.l di-Iiilnr. i.l ihi nsi'- ipimì ;i!in«, 
M'ilicvl ilmuilurm , i-jui. [H-rii'iitu , nil , fili iirijilil-ilili-. .t.ipiili mili'iil 
iiinlii'i'j ;icr;i]>icinii5. jd qiiiLm rei comimMlum rcsjiidl. L. 33. Jf. de 

(i) Dolfm a patre vel a rpiovis alio proniissain , >i vir OOTandi 
Ciiiisa sLijiiili-hii-, CLH-jiil lii i iw l'Ci'iruliili). ' uni aule liuiliern filisi:!. 
Z. 35. j?: de jur, dot. V. il til. delle nnwilioili. 

(l) Cnm ili. lem iniilii i-i-. iiMinine (Klrancut promisi! . mulierii pr- 
rieulnm ni , simì i'i im.rilii.s numeri mviiIiis umiim- (M'jteril, perìiulum 
ejus fiitunim respoiidtlur . 71, ff. de jur. dm. 

(3) Si fuiiiluin . ijiii rn Titius prmidcliat I»iiiìi Tuie lumi lempiri-. 
pOiiessionr poterai siti nunrrcre , inni ut ut .unni murilo "V.lil in _>!'■■ 

Mii li'i ìl. /,. 1!'.. jf. ,1- /„„.!., d-l. i'I.uir >i poi. i-'i'm rlir. :nl prrliii.-.i- 
ilitni I (i 1 1 ir i (empori-i possili ini lidi inperlnei-uul niliilcril i|Ui»l inipu- 
tnbihir marito, d. L. 
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la dote nell'atto degli sponsali , uou si effettui poi il ma- 
trimonio. E se frattanto il marito morisse, 1* obbligo di 
restituire la dote passa ai suoi eredi (1). 

8. La restituzione della dote ahbr-.iecia non solo quan- 
to è stato dato al marito a titolo di dote, ma ancora tulli 
gli accessori, cue avessero potuto accrescere il capitale, 
e su quali il marito non ha alcun diritto. Quindi tutù 
gli accrescimenti, de' quali si è ragionato nella sezione 
prima, cadono sotto questa restituzione (2). , i 

9. Avvenuto il caso della restituzione della dote, que- 
sta deve restituirsi alla stessa moglie, se essa è supersti- 
te, e se è in età di riceverla; e quando sia morta, a'suoi 
eredi, o pure al suo padre, quando la dote provenga 
dal padre , o pure alle altre persone, che vi avranno di- 
ritto^), i 

10. Se nel contratto nuziale sia stato convenuto, o sia 
da una consuetudine stabilito, che il marito sopravvi- 
vente debba lucrare una parte della dote, si restituirà 
solo ciò che resterà, dedotta quella parte (4). 

11. Dalla restituzione della dote si dedurranno pari- 
mente le riparazioni , ed altre spese che il marito, o i 
suoi eredi avranno fatte per la conservazione de'heni do- 
li) Cam qri ii creta tur an. v.erhum soluto matrimonio dotem reddi, 

non tantum divortium , sed et modem conlinerel , hoc est, an de horc 
quoque rasu contratienles sentimi t. Et multi putabaut , hoc sensissc, 
et qiùbusdam aKÙ conlr» videbatur secundum hoc raotus iroperatcìi- 
pronuntiarit , id aclum eo patio, ut nullo casu remaneret do* apiti! 
niariluin. Z. ufo.Jf: de però. lign. Soluto matrimonio solvi mulieri* 
dos ilebet. L. z!i,o.ff. solai, moirim. Si constante matrimonio, propier 
i!ii)|.!.irn mariti, mtdier a;rere volel, unde eiaclionem dotis initium ar- 
eipcre ponnmusl Et constat elinde dolis exaclìonem competere , ci 
(pio evidentissime apparueril mariti fiicnllates ad doti) exactionera non 
sufiWre. /,. iq, Jf. sol. matrlm. Z. ar>. C. de jur. dot. V. Hovell. 95. 
e. fi, V. ta seiionc 5. della separazione dei beni. 

(2) Quia ìpse fundtis est in dole, quodeumque propter «Dm con- 
secutus fuori t a mulipre maritus , quandoque restituet mulieri de dote 
agenti. Z. 5a.^! de jur. dot. ■ <■ ■ 

(3) Soluto matrimonio, solvi mulieri dos debel.Z. 3.ff. sol. matr. 
Haee si sui jurij mulicr est , d. Z. Dos ab eo ( patre ) profacta reverli 
■dram debet. L. 10. eod. L. G.Jf. de jur. dot. L. unte. §. i3. C.de 
rei -tue. ae-t. L. a. C. de jur. dot. - a. . ■' ' 

(4) V. l'art. 11. della s B1 . r. 



DigitizGd &/ Google 



188 DELLE DOTI. 

tali, secondo la nalnra di queste spese, e secondo le re- 
gole seguenti (1). 

12- Le spese che possono essere state fatte dal mari- 
to, o da'suoi eredi sonodi tre sorte. Alcune sono neces- 
sarie, come per ristaurare un edifizio ruinoso, oche con- 
viene conservare. Altre sono utili quantunque non ne- 
cessarie, come la piantagione di una vigna. Altre non 
sono né utili, nò necessarie, ma soltanto voluttuose, co- 
me le pitture, o altri ornamenti (2). 

13. Per le spese necessarie il marito pub ritenersi il 
fondo dotale, o una parte, secondo il loro valore, e re- 
starne in possesso sino al suo rimborso ; e questa è la ra- 
gione per cui dicesi, che queste sorte di spese diminui- 
scono la dote (3). Perché la dote è in effetto diminuita 
per la necessità di toglierne quel che è dovuto al marito 
per una spesa, senza la quale il fondo poteva perire, o 
essere danneggiato o deteriorato; spesa che è stato ob- 
bligato a fare per non essere responsabile egli stesso del- 
la perdita che sarebbe avvenuta (4). 

14. Le spese quotidiane, ed ordinarie, che si fanno 
sia per la conservazione del fondo, come le pìcciole ri- 
parazioni di una casa , sia per la coltura de'campi , come 
per seminare e lavorare, e per raccogliere i frutti, si pren- 
dono sn'frnni stessi, e sulle dtre rendite, le quali tan- 
fi) V. gli artìcoli seguenti. 

(i) Impensaruni quaétlam sunt necessariae, quacuam ulilcs, quae- 
dam Toro Toluptuariac. L.x.jf.dt imp. in ics diri. faci. Xccessariae 
lise dicuntur , quae habent in se necessiti! lem irapeudendi. d. L. §. i. 
Si ii\ ilici uni ruens, quod habere mulieri utile eral. il. i. i. §. 3. L'tiies 
miteni impennai? sunt , quas mariti» uliiiter feci! , remque mclioreni 
uxori) fecerit , hoc cstdoienij tcIuU si novi 1 ile lum in lumi o factum' 
sii. L. 5. §. uìt, et L. G. eod. Voluptuariat autem imptnsae sunt , quas 
marilus ad loluplalem fecit, et quae specie* eiornaul. L. •}. eod. 

(3) Quod dicilur necessaria! ìmpensas ipso jure datem minuere, 
non eo pertinel, ut ti forte fundus in dote sit , desinai aliqua ci parli! 
ilotalis esse. SeA nisi impensa reddatur, aut pars fluidi, ani lotus reti- 
neatur. L. 5G. <j. de jur. dot. L. i.f 3.JT- de imp. L. 5. eod. 

(4) Id videtur neceSsariis impatti* eontintrì , quoti si a marito 
ornissum sìt,judex tanti eum damnabit , guanti mutUris itiierfuerit 
tas ìmpensas Jicri. L. t\,jf,ae imp. inres dot. V. l'art. ifi ; e la noi* 
che Ti è slata fatta. 
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no questo peso : perchè pei} i frulli , e le rendite s J inten- 
dono que' prò fini che rimangono, dedotte le spese ne- 
cessarie per averli. Per lo che il marito non ricupera 
queste spese , ma soltanto quelle che passano i limiti di 
ciò che è necessario per conservare i fondi in buono sta- 
to, e per goderne il frutto (1). 

15.1 pesi de' fondi , come le prestazioni , le tasse , 
ed altre contribuzioni, che sono pesi dei frutti, si pren- 
dono sugli stessi frutti (2). 

16. J..e spese che sono utili, quantunque non neces- 
sarie , debbono essere rifatte al marito , o a' suoi eredi. 
E quantunque queste spese fossero state fatte senza il 
consenso della moglie , hanno essi la loro azione per 
ricuperarle (3). 

(i) Noi generalìler tUfinimtu multimi intercise ad perpetuimi 
utililatem agri, velad emù quae non adpraesenlis tempori! pn-ti- 
neat,aneero ad praesentis anni /ruotarti. Sin pr.icscntis,cuiii fruì ■iiims 
hoc corapensaLidumLsi vero non Rutili praesens tantum apla eroga tio, 
iicttssariis ittijmisii computa niium. L, 3. %. i.Jf. de imp. 

Imperni! auleta fructaum percìpiendorum causa , Fompomus ait , 
quod in arando serendoque agro impensum est, quoque ia tulelam ac- 
dificiorum , aegrumve serrani curandnm , scilicet , si ei aedificio rei 
servo fuctus alieni pcrripiubjuiur. Sul Iute impertsae non petenti» , 
ipium marilus fruetum totiini anni retine!, quia ex friictibus prius im- 
pcpisi? satìsIacitnJiim est. L. 7. §. ah. Jf. solai, matrim. Et aule om- 
nia quaecumque impetisac quaerendorum fmctam causa faclae erunt, 
quamquam eaedem cliam colendi causa fiant, ideoque non solunt ad 
jnTcljiinjiIoj fructus, sed ctiam ad coini-rvaihm ips.ini ei-m spiviciuijui! 
cjns iirressariae sunt, eas vir e* suo faci!: Lice nilam liabct co nomine 
ex dote deduclionem. L. ult.jf. de imp. Quod dicitur impensai quae 
in res dotales necessario j'acCae sunt, dolem diminuire, ila iulerpre- 
lauilum est. ut si quid extra tutelare necessariam in res dolales impen- 
Jiim est.ìdin ea ™u>a sii. Nani Lucri res dolales vir suo Jumptu debet, 
iiiinijiiin lam cibaria .luiali Ims maiinpis data , et quaesti modica aedi- 
iicionim dolnlium refeclio , et agrorum quoque cultara , dotem mi- 
nutiti. Omnia cnimhacc in specie ne cessa riarum impensarum sunt. Sed 
ipsae res ila pi'ii^lari i n!.^t] i-u li t ll e-, ut non tam impendasin eas,quam 
deduclo eo minus e* bis pcrcipisse videaris. L. iS.JT.eod. Modieas 
impcnsas non debet arbiter curare. Aia. eod. Fructus cos esse constai 
qui deducta impcnsa supererunt. Z. 7. ff. sol. ma». 

(aj Keque stipendiuni, neque tributum ob dolalcm fundnm prae- 
siila , exigere vir a muliere polesl : onus enim fraclLLin baec impendia 
suni. £. ,3.^r. de imp. L. 37. §. Z.Jf. ile usuf. 

(3) Cum ncccasanae qnidem eipensac doti» rainuant quantilatem, 
uliles aulem non alilcr in rei uxoriac aclione delinebanliir, elìsi ex vo- 
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17. Se Cade disputa nel determinare quali sitinole 
spese necessarie , e quali le utili , è rimesso alla pru- 
denza del giudice il deciderne secondo le circostanze. 
Lo clie dipende da' diversi riguardi che debbonsi avere 
idla qualità de' tondi, e degli altri beni, in cui sono 
state fatte le spese, come se sieno state fatte per conser- 
vare o migliorare una casa , o per esigere un credilo ; 
alla qualità delle riparazioni, e degli nitrì cambiamenti; 
al comodo , o incomodo , che ne può seguire ; alla pro- 
porzione che può esservi tra la spesa, ed il mi gliora men- 
ta , e ad altre simili considerazioni. Così per esempio , 
se pel buon regolamento di un fondo di campagna con- 
venga farvi un'aia, o altro rdiiìzio, questa potrà essere 
una spesa necessaria ; e se in una casa vi sia un luogo 
adattato a fare una bottega, questa potrà essere una spe- 
sa utile (1). 

18. Se le riparazioni, e i miglioramenti periscano per 
un caso fortuito, ciò uon ostante il marito, o i suoi eredi 
li ricupereranno: perchè col farle essi hanno acquistato 
il diritto di ricuperare le spese, e perchè le riparazioni 
essendo divenute una proprietà della moglie, la perdita 
è a danno suo (2). 

19. Le spese fatte per solo piacere, senza necessità e 
senza utile non sono restituite in alcuna maniera, quan- 
d'anche la moglie avesse obbligato il marito a tali spese: 

limiate multarli ; non alis re est , si quidem multarli talnnlas interce- 
da!, mandati aclianein a nostra auctoritate marito contra uiorem ì ri— 
d ulge ri, quale nus possil per lune tpiod 11 [ili ter impciisuNi est, osservar!. 
Vcl si non interceda! mulieris voluntas , ulililcr lamen rei gesta est , 
iiegoliorum gestorutn adier'us emii sumeere aclioncmX. un. |.5. C.de 
re UXOr. EjJO non tantum nn:esi;iriai, .-ed rliam utiles impensas prae- 
ataudas a multare cilsiìmo. L. uh Jf, de fanti, dai. 

(i) Quae inuiendia, Mvmidum i;im disi imiti onero, ci dote deduci 
debeant , non tam facile in unitersutn detiniri , quaru per singula ex 
genere, el magnitudine irapendiorum autunni possimi. L. i5. in fin. 
Jf. de imp. in res dot. Si iiovam villani necessario citrulli , vel vele- 
rem totam sinc culpa sua colla psam restiluerit , crit ejus ìmpensae pe- 
ti tio- L. 8. %. uh. ff~. sol. matr. Si in domo pistrinum , aut tabernam 
adjeeerit. Z. G.Jf. de imp. in res dot. faci. 

(a) Si fulsecit ìnsulam ruentem, caque eiusta sii, impensas con- 
«cquitur.Z. tf.ff. de imp. 
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perchè egli deve imputare a se stesso d'aver fatta una 
spesa che non poteva ripetere (1). 

20. Se le riparazioni voluttuose sieno tali che possono 
togliersi senza che periscano, il marito, o i suoi eredi 
possono pigliarsele, in caso che ne fosse negato loro il 
^•imborso. Ma se sieno tali che non si possa di esse pro- 
iittarecol portarle via, come se fossero pitture ne' muri, 
non è permesso di Cancellarle: che ciò non sarebbe di 
alcuna utilità (2). 

SEZIONE IV. 

DEI BENI PARAFEHNAIJ. 

Chiamassi beni parafcrnall quelli che la moglie non 
dà tu dote, o che essa espressamente se li riservi, o che 
specifichi quel clic vuole solamente dare a titolo di do- 
te; tutto ciò clte a lei rimane è parafernalc (3). 

Così quando la moglie dà solo in dote i suoi beni pre- 
senti, o certi beni , il rimanente che può avere o che in 
appresso avrà per successione o in altra maniera, sari 
parafernaìe. Ma se dà in dote tutti i suoi beni presenti, 
e futuri, non potrà più avere beni parafernali. 

La differenza tra la dote , ed i beni parafemalt consìste 
in questo, che siccome le rendite della dote appartengono 
al marito, cosi le rendite all'Incontro de'beni parafer- 

(i)In yoluptu:irii s antera Arislo seribit, ne* si volatale raulierii 
fi ci ne sui il, eiMtionem pelerei. \ i. Jf.de imp. L.ua. <j. 5. C- de rei, 

(a) Pro voluptuariis impelisi*, imi parafa sit nmlier pilli manlui» 
tolluiilem, tue Bone hi patilur. Nani si vult hnfaere mulier , reuMere e* 
ipiac in ipeiisa.su ni detet murilo: at sì non villi, pali debet lollenlem 
si modo recìpiiml si-par.iliiitictn. Caeleruiii si non recipìant, rdinipi'n- 
il^esunt. Iù. tnim prrMiiiIcnituin c.-l marito aul'n-ru olitimi 4 ut ' IIL l : "~ 
suit, si fuiumm est ejus, qgo.l abstulit. L. G.Jf. de imp. Quod ti ™lu- 
l'Iiinriaeiiiit, licet ex voluntate ejus (uxoria) espet^'e. '!<"-!«':H" !I P' I K 
ipiod fccii, sine besione tameii prioris specie!, marito relirniuatur. L. 
un. §. 'ò.jf. de rei ux. net. "... 

(3) QuaoGracei dieant. L. 9 . §. t.jf. dejut.dnt. l'I 

est praeler dotem. 
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nali restano alla moglie; e può essa disporre tanto delle 
rendite, (manto del capitale stesso, senza il consenso del 
marito- 
Questa natura de' beni parafernali che dà la libertà alla 
moglie d'impiegare le rendite, in de pendentemente dalla 
volontà e dal consenso del marito, sembra avere qualche 
cosa di contrario a' principi della unione. Poiché come 
il marito è il capo della famiglia, sembrerebbe giusto che 
l'osse padrone di tutte le rendite de' beni della moglie , 
i quali, al pari dì quelli del marito, debbono servire al 
loro uso comune, ed al mantenimento della famiglia : 
oltreché la libertà di un godimento independente dal ma- 
rito è anche una occasione che pub turbar la pace richiesta 
dall' unione coniugale. E vedesi altresì , che in una legge 
dell' istesso diritto romano, il quale toglie al marito ogni 
diritto su i beni parafernali, è stato conosciuto essere giu- 
sto, che la moglie mettendo se stessa sotto la direzione di 
suo marito, gli 1 asciasse ancora l'amministrazione de'suoì 
beni (1). Tuttavia e il diritto romano , ed r nostri statuti 
hanno ammessa l'usanza de' beni parafernali; avendo al- 
cuni di questi statuti soltanto stabilito, che se nel contratto 
di matrimonio la moglie non specifica quel che mette in 
dote, tuit'i beni, che ella può avere nel tempo degli spon- 
sali, saranno riputatibeni dotali. Vi sono poi di quelli che 
hanno talmente favorito l'uso dei beni parafernali, c la 
libertà delle mogli di disporne , che sebbene questi me- 
desimi statati non permettano alla moglie ne d alienare, 
uè d' ipotecare i suoi beni dotali, neppure col consenso e 
coli' autorità del marito, le permettono tuttavìa di godere 
e di disporre de' beni parafernali non solo senza l'auto- 
rità, ma eziandio senza il consenso del marito. E questa 
disposizione si osserva parimente in quelle provincìe che 
si regolano col diritto scritto: perché non essendovi in 
uso la coruunione di beni tra il marito e la moglie, e non 
profittando la moglie nè delle rendite della sua dote , le 
quali appartengono al marito, nè de' beni che può acqui- 
li) Uomini crai itaolierem, quae «éipwm marito cornili it, res cium 
cjii!j«in pati arbìtrio giihernari, L. 8. V. de paci, conv. 
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«aie durante il matrimonio , le si lascia la liLenù di 
aumentare i suoi beni co' risparmi de' beni parafernali. 

SOMMARI, 

1. Definizioni dei beni } arafcrnali . 2. La moglie può 
disporre dei beni parafernali. 3. Coma la moglie 
possa goderti dei beni parafar/tali. 1. Se ì beni pa- 
rafernali sieno mobili. ~>. Cura del marito per i beni 
parafernali consegnatigli. 6. Come questibeni si di- 
stinguono dai dotali. 7. Ciò che la moglie pitòave- 
re, senza titolo apparente, appartiene al marito. 

1.1 beni parafernali sono tuiti que'beni chepuòayere 
una donnu maritata , diversi da quelli dati in dote al ma- 
rito. 'E questi sono come una specie di peculio che ella 
si riserba, dìslinto dalla dote, la quale passa al marito (1). 

2. La moglie può disporre de' suoi beni parafernali 
senza 1' autorità ed il consenso del marito , ed impiegarli 
come meglio le pare, senza che il marito abbia alcun 
dirilio d'impedirla, quaudo auclic la moglie glieli avesse 
consegnali (2). 

3. Siccome la moglie può godere, e disporr? de' suol 
beni parafernali , può altresì goderne per lei stessa , o per 
altre persone, o lasciarne il godimento al marito, pel loro 
uso comune e della famiglia. E se tosscro rendite o cre- 
diti, pub riscuotere o per se stéssa, o per altre persone 

(i) Sì re» dc-ntur, in e* qnae Graeti ^«p^va diclini , qwt- 
que Galli ^a^W mnll*,*. L. <>. §. 3. ff. ,K jur. dot; Si-ecies extr» 
dolerci. X. 3i. g. i.ff. de dettai. Ilei quns extra dolora muher habet , 
quas £r:ieci jragaj)ij»a diclini. L. 8. C. de paci. conv. 

(a) Hac lege dewrnimuj, ut tir in his rebusquas e*tnt dotem nra- 
lier habet, quas Graeci parapiierna dicunt, niillam more probi ben (e, 
b*beul coni uiunton ero, nec aliquam eì necessitatelo imponiti. Qua mus 
ciiim nummi eratniuHerera, quae sei[)sam inalilo commiltit rei eliam 
ejusilem pati arbìtrio guhernari, aitameli, quoniam conditore! Icruiu 
:icijuil«lii convenil esse faulores , nullo modo , ut dienti" est , niulìgre 
prohfcente, Tirum in paraphemis se Tolnmus imrniirare. £- fi- C. ik 
fiat:!, conv. Pecunia! lortis quas eiergerit ( marinisi s 
Tel in raina< ad atiai ìpu toluerit dinribuere { ti-"— 
Domat T. IL 
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lauto i uà piuli , quanto i frutti , e gli interessi , se le sìenO 
dovuti, o pure farli esigere dal marito, dandogli le op- 
portune facoltà (1). 

I. Su miti I beni parafernali, o uua parte eousislauo 
in rendite, in erediti, o ìu mobili, la moglie può rite- 
uerli in suo poture, o mctierli tra le mani di suo tuai-itu, 
i'd esigerne da lui uu inventario, con cui il marita si i'u 
debitore dei detti beni (2). 

5. Se i beni parafernali sieno messi in potere del ma- 
rito, i quesli obbligato a prenderne la medesima cura 
ulte ha per t beni suoi proprj, e sarà responsabile delle 
uolpc contrarie a questa cura (3). 

6. 1 beni pai afurnali si distinguono da' dotali col con- 
U-attO nuziale , che devu esprimere ciò che è dolale. E sì 
considera Ciime parafernalc tutto ciò che non è compreso 
nella dote uè espressamente , nù tacitamente, quand' an- 
che la moglie lo consegnasse al marito co'beni dotali; 
purché non apparisse nel tempo dulia co nscg nazione, che 
ibsse questo un accessorio, col quale la moglie volesse 
aumentare la sua dote (4). 

(l) Habeat miilicr fm-idt.ileiii, si mlneril, si ve per marilum, 

• it<: (iti- filili persoli. i.s, .-.(.Ji'in iiinv.'i'.- ,ii-Lii>iicM stiiis [leriiilias pen i- 
pere. L. tilt. C. di' pti'-r. rvn\-. El min i-. ijuÌ(Ìl-iu um-uin circa se, et 
mortiti cqiendi.'nl. d. I. Si nnilk'r 1 1 1 :t r j t . > sin nomina, iil est, fotiner.t- 
lili-is eiiilinries ([il txliM il. il fui su lj t .Indurii, ut Inai parap/mraorum 
•ìpmi maritaci niuneitnl. d. L. ult. 

(a) l'icruiuquu mstuduiLi cimili ni.inhis repriniirtlit, nisi Oliilicri 
l'oiiiHiissaf.- suiil. L, i). §. 5. in fitujf. de jur. dot. .Vulier a; <pi.is iottl 
in Hill iiiiln-t.' ili domo niiifili, ii>'i)iit' in Hr.ili-m lI il . in ti 1 >t-tl ri in siili! 

■ n[ir rit. e; '.dui diii'iiiiaplmiLi ejus inni' relinet, rei qu.n; liln-iJu ' orili- 
uuiitiir in ilniiiiiiii qiu inlulisse. d. §. 3. v. L. ult. C.depact. coite. 

(li) Dtnti a li Li- ìli aprnl iiniriliiii] remantnl raeiin» i.iiuiunes, el do- 
limi , et <Iili«en<iiiiii miirilus nren eas rm peneMure delicl , ijjiiirVni ci 
i irci .'Luis ili ii,ibi:iv ìjiu-riiinr. no ex i-jie inali;; ni Li le. vel desidia, ali- 
ijtl.i "iutieri iitiri'l.il jaeltir.i. Quud si en-neeil ipn; i.iinidcni de prò |i rio 
resar.irc rumiielletiir. ult. in /ine C. de ihil-L comi. L. g. §. .'i. in 
,A«e jf. de jur. dot. V. l'art, a. della sci. 3. di -niello titolo. 

(4) Dolì.s aiiteiii aiu.su diitti 7 i | ni 1 1_- ilctienius ea qune in dottai 

• Uiitur. Cauteriini, » rei dciitiir in e» <piae Greci Ttxfàqitfiv* diclini, 
i|imci[iic Galli pevitliiim .i[i|. 11. mi. viilenn».. -ni Carini rifu' imi tur ni ìi - 
riti r et pulem, li lic dcntiir ni fianl, c (Gti mariti. L. 9. %. a. fi ì ./f-'le 
jur. tkt. * 
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7 . Non dehbonsi mettere nel numero de' litui paiater- 
nali gli nitri beni della moglie, ne quello che potesse 
trovarsi in suo potere, o che ella pretendesse apparte- 
nerle, qualora non. vi l'osse un giusto titido, nome se ella 
l'avesse acquistato per successione, o per donazióne, o 
se 1' avesse nel tempo del matrimonio. Tulli gli altri beni 
poi clic potesse ella avere, de' quali non apparisse il ti- 
tolo, a 1' origine, appartengano al marito ; perché altri- 
menti bisognerebbe presumere che la moglie non avesse 
questi beni se non per turpe acquisto, o per altri cattivi 
mezzi (1). Gli stessi prolilti che possono provenire dalla 
sua economia, dal suo lavoro, dalla stia industria, appar- 
tengono al marito, come frutti e rendite, e come servigj o 
uffizj dovutigli dalla sua moglie (2). 

SEZIONE V. 

DEL t.A SERIAZIONE UHI BBNl TU 1 IL M IH ITO E L\ MOGLIE. 

T i \ separazione de' beni ira il marito c la moglie è 
unadelleca use della restituzione della dote; quindiquesta 
materia e un accessorio di quella della dote , e se ne spie- 
gheranno le regole in questa sezione. 

La separazione de' beni si fa in due casi. Il primo è 
quando la mogli e separandosi di toro, a causa delle sevizie 
del marito, segue per necessita anche la separazione 
de beni. Il secondo è quando il disordine degli all'ari del 
marito obbliga la moglie a ripigliare i suoi beni. 

La separazione di toro è una materia che non appar- 
ti} QaLnlus Mucim alt: ciim in conlrowniam vcuit unite ad imi-, 
lierem quid pervenerit, et vcrius et houeslius est, quod non deruoiislra- 
tur urlile h;i&™t, enislimari a viro , aut qui in palesiate ejurt ótet , ad 
eam jierveiiiise. Evitandi auiera turuis quaestiii gratis ciré* usoreii* 
hoc videluf Quìntiu Miiciiu probasse. L. ti\ jf- tU donai, intcr vir. 
et tue. Mec est iguolum quuJ , cum proburi non possi t nude uxor ma- 
trimoni! tempore honesle quaesierit, de inariti bonis eiim haliuiiie, ve- 
leris jurii auetores merito ereditici ini. L. G. C. roJ. 

(aj Qui iibcrlue iiuptiij eun>en!Ìl , òpera rum ctai'Lioiicm umilili. 
Nani haec cujus matrimonio uuiiiviuil, ili officio mariti lini debcU L. 
\9.Jf. Jeoper. liberi. 
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tiene al soggetto di questo libro; perchè nella nostra 
usanza è tutta differente ila quella elle formava il divor- 
zio nel diritto romano. Qui 11011 si parlerà die della sem- 
plice separazione df' beili. 

SOMMAR J. 

1 . Dejinizionedella spartizione di beni. 2. Causedella 
separazione dì beni. i. Effetto dulia separazione. 4. 
La moglie separata non può alienare. 5. Può seque- 
strare, e far fendere i beni del marito per la sua 
dote. li. Ed anche per i suoi beni parafernali , se 
ne abbia dati al inarilo. 7. Coìfte pure per i suoi 
lucri. 

1. La separazione di beni tra il marito e la moglie 
è quel diritto elle lui la moglie di ripigliarsi i suoi beni 
dalie mani di suo marito per riaverne l'amministrazione, 
e l' usufruito , quando lo stato degli affari del mai-ilo mette 
questi beni in perìcolo. 

2. Essendo la moglie sotto l'autorità del marito, e la 
dote, e gli altri beni ohe ella pub dare al marito essen- 
dogli lasciati colla condizione che egli porti i pesi del 
matrimonio, non può la moglie domandarne la separa- 
zione, se non quando il disordine degli affari del marito 
lo rende incapace a portare questi pesi , e quando i beni 
della moglie si trovano in pericolo. Perciò la separazione 
deve essere ordinala dal giudice, e con cognizione di 
causa, dopo prove sufficienti ohe il cattivo stato degliaf- 
i'ari del marito, ed i suoi pochi averi mettono in pericolo 
i beni della moglie (1). 

3. Accordandosi alla maglie la separazione di beni 
solo perchè i suoi averi erano in pericolo, o perchè il 

(i) Si roiialnnle matrimonio, propter ìnopìam mariti mulìcr agerc 
rotei , linde exactionem dulis initium nccipere poiiamus ? Et constili , 

mirili facilita \r.i ad dolis csactLiicin non sutKcere. L. i'\.Jf, sa^ul. inalr, 
r. L. 33. $. 8. cad. L, 3o. in jin. C. de jur. dot. 
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ru.irilo non poteva portare i pesi del matrimonio, l'oli- 
bligo del marito c!i amministrare i beni della moglie, e 
di portare i pesi del matrimonio passa alla moglie con 
questa separazione flc'bcni. Quindi ripiglia ella l'ani- 
mi uis Ira zio ne dei suoi beni, e porta questi pesi, impie- 
gando le sue rendile pel mantenimento tanto proprio , 
quanto del marito, e de' loro figli (1). 

4. La moglie separala di beni acquista colla separa- 
zione soltanto il diritto di godere de suoi beni , e di con- 
servarli i ma non può alienarli (2), se non nel caso cha 
siavi autorizzata dalle leggi, □ dalle consuetudini (3). 

5. Se la dote consista in danari, in credili, o in altri 
efretti clic non sìcno esistenti la moglie può in virtù de! li 
separazione, sequestra re, e far vendere i beni del marito , 
e gli altri beni soggetti alla sua ipoteca, ancorché si tro- 
vassero tra le mani di un terzo (4). 

ti. Se oltre i beni dotali, la moglie avesse messi in po- 
tere del marito i beni parafe rnali i quali non fossero esi- 
stenti, potrà ricuperarli nella maniera stessa che ibeni 
dotali (5> 

7. Se nel contratto nuziale abbia la moglie acquistati 
de' guadagni su i beni del marito, potrà ella riscuoterli 
dei pari che la dote, o per conservarne la proprietà, qua- 
lora il godimento non debba aver luogo se non dopo 

(i) Ubi adhuc matrimonio comlitulo, marita) od inopiam sit dr_- 
ilucluj, ti iniilli'i' <ilii |:r!>s[iiiTr<.' Ttrlil. /. if). Coti, tip jur. .loc. Fmcti- 
esrum ( rerum simiuuj ) a<i mi-Ii-ui.ìI ameni tam lui qua in mariti, fi- 
liorumque. si quns hnlict, abut.llur. ti. I. 

(a) Ita lumen , "1 eadera mulier uullam hnbcal liqenliam cai rei 
ulienandi mente mari lo, et matrimonio iater eos constitelo L. ag. C. 

IÙ ' } % V^lUrlicoli i3. c i5. della sei i. 

duclus, ti iimlii.-r ■!!■] | ri. .-re vclil, resque siili HippnjilaVpro dolr , 
'■I ante nuptiaj nominine , rehuiqne exiru ilolcm mnsiiltitit , tener? , 
non tantum inarili rei ci lenenti , i-t super hi> ait judieiunl vacatile , 
exceplionii praesidium ad eipellendum A hjpolera smiudum credito- 
reni praestsmtn: ie.1 eliain si ips.i contra deien torci r.run! ad marilum 
• unni {ìFi-linHiiiiuiu. tiij-.tr ii-dpiu liyjinlrds a I i-- [ii;im irliciicin ipcmidum 
!<-giim dijlinclionem moie.it, non obeisi' ei nuirimunlum ndhuc cnnsli- 
lititiin sancimui. L. ag. G. rie jur. dnt. 

(5) IleWquc extra dolem conjlitutii. ri. L, ag. de jur. 4t>t. 
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1j moiic ilei mariio, o uurc per averne il godimento, 
secondo clic la qualità di questi guadagni sarà regolata , 
0 dal contralto nuziale,o dalle consuetudini, c dagli usi 
locali (1)., 

DELLE DONAZIONI TRA VIVI. 

Si chiamano donazioni tra vivi quelle che hanno il 
loro effetto in vita del donante , a distinzione di quelle -, 
che si fanno per causa di morte, e che hanno effetto solo 
dopo la morte del donante. 

Tra queste due specie dì donazioni vi sono due diffe- 
renze essenziali. L'una, che la donazione tra vivi è un 
contratto che si fa tra il donante ed il donatario, lo che 
fasi, che essa sia irrevocabile; ma la donazione a causa 
di morte equivale ad un legato, ad un testamento, e di- 
pendendo solamente dalla volontà del donante, in con- 
seguenza è rivocabile. 

L'altra differenza tra le donazioni Ira vivi, e le dona- 
zioni a causa di morte è una conseguenza della prima , 
e consiste in questo, che chi dona tra vivi si spoglia egli 
stesso della cosa donata) e la trasferisce al donatario, il 
quale ne acquista subito la proprietà; ma chi dona solo 
a causa di morte, vuole piuttosto ritenere la cosa che 
dona, che spogliarsene, e ne rimane proprietario sino 
alla sua morte, col dritto di privarne il donatario, e di 
disporne come gli piacerà- Quindi siccome U donazione 
tra vivi spoglia il donante, così la donazione a causa di 
morte spoglia solo il suo erede (2). 

( i) Pro Jole, et aule miplias donaticele, d. L. ag. C. de jur. dot. 

(a) Sed mortìs causa ilanulio longe diHèrl ab illa vera et absoluU 
donalione, (piacila proficiscìlur, ut nullo casu revocetur. Et ibi qui do- 
nai, illuni i>otius quaia se habsre inalvult: at si quii mortis causa donai, 
w cogitai, ulque amore vitae reqeuisse poliuiquam dedisse matvull. Et 
hoc est quare vulgo dicatur « poliui Labere vult , quam eum rui do- 
mi: illuni deinde potiui gnam haeredem suuni. t- 35. §. ì.ff. de mori, 
caia. dot. ■ ■ ■ . . 
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Wa. I. tit. v. liti) 
Per anctila ultima diffcrtmza ira le donazioni tra vivi , 
e fucile a causa di morte, gli stilimi che non permei- 
tono i testamenti i" pregiudizio degli eredi j se non di 
una certa porzione de bcui, riducono le donazioni a causa 
di morie a questa medesima proporzione: ed al contrario 
permettono le donazioni ira vivi in pregiudizio degli 
eredi, perone il donatore non priva solamente ì suoi cre- 
di, ma priva eziandio se medesimo di quello clie dona, 
ijueste sorte di donazioni ohe spogliano il donaiorc , non 
lianno altri limili, clic quelli clic ogni statuto lia pu- 
nito mettervi, sia per conservare le legiuime de' figli , 
sia per ristringere le liberalità tra certe persone, sii 

Seguo da tale natura delle donazioni ira vivi, ehees- 
.scndocoutratii irrevocabili, Ì quali spogliano il donante, 
ogni donazione che non ha questo carattere, c che lascia 
al donante hi libertà di rivogarla, è una donazione nulla , 
vale a dire, che non è in realtà una donazione tra vivi. 

Da questo principio deriva quella regola comune in 
tal materia, che donare c lìletnjrv m»t si può; il clic 
lignifica, clic se il donarne ritiene quel clic dona, egli 
non si spoglia , e non do,,.. Questa massima ha tale csi. n- 
*,ouc, elle annulla non solo le donazioni nelle quali il 
donante sì riserbasse la libert'idi disporre della cosa lio- 
nata, ma eziandìo tutte quelle in cui SÌ Irovasscro circo- 
Manze, le quali mostrassero, clic il donnine non si fosse 
spogliato, e che il donatario non si fosse irrevocabil- 
mente rcnduto padrone di ciò, che gli fosse stato dona- 
lo. Cosi una donazione, il cui titolo restasse in potere 
.lei donante, senza clic il donatario ne avesse un du- 
plicato, e senza che se ne fosse dal in mano ad un no- 
lajo la minuta per farne il rogito, sarebbe una donazione 
nulla ; perchè il donatore si avrebbe pure la libertà di 
distruggerla. 

Delle donazioni a causa di morte si tratterà nella se- 
conda parte, c questo titolo riguarda solo le donazioni 
tra vivi, perchè sono contralti; ma per non ripetere 
.veinpre l'inlera espressione di donazione tra vivi, si userà 
soliamo la semplice parola donazione. 
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Le donazioni sono liberalità naturali uell'ordine della 
inciela , ove i legami ile' pannili , e degli amici, ed i di- 
versi rapporti obbligano diversamente a fare, del bene, 
o per la riconoscenza de'bencfizj , o per la slima dui luc- 
rilo, o pel soceorso degli indigeni], i> per altri riguardi. 

Le maniere di donare, e di heneiicarc sono diverse, 
del pari clic i commerci. E siccome si la commercio del- 
l' industria, della fatica, de' servigi, ed anche delle cose, 
lo stesso avviene delle gratuite cmnunic.iziuui; nin chia- 
masi donazione soltanto quella specie di liberalità colla 
quale mio si spoglia delle cose, e non si dà questo nome 
ni servigi i C< 1 a£ i" of" z Ì E he si prestano a coloro ai quali 
si vuol lare qualche favore (1). 

IVon si menerà in qncsio titolo alcuna delle regole del 
«1 i t'ìllo romano, le quali riguardami le «Umazioni tra il 
marito, eia moglie, perchè questa materia è diversamente 
regolala nelle provtncie della Francia, che si governano 
col gius comune, e cogli slattiti; e perciò sarebbe un al- 
lontanarsi troppo dal disegno di quest' opera, raccoglien- 
dovi regole delle quali quasi nessuna è dì un uso comune 
per tutti i paesi. Ma per supplire in qualche maniera a 
questa materia, si esporranno qui i principi generali, 
che sono il fondamento di queste diverse giiu-ispru len/e 
sulle donazioni tra il marito, eia moglie, per far vede' e 
in questi principi lo spirito delle differenti regole, che 
si osservano nelle provincie, del diritto cernirne, ed in 
quelle del diritto statutario, come si ravviserà nelle os- 
servazioni ohe seguono. 

La stretta unione del marito, e della moglie èssendo 
una occasione d'essere tra loro liberali secondo il loro 
amore, e i loro beni, 1' uso di queste sorte di donazioni 
portò seco inconvenienti così grandi, che fu abolito dal 
diritto romano: perchè si conobbe, che la condiscen- 
denza o del marito, o della moglie, spogliava l'uno per 
arricchire J' altro: che la sollecitudine del più avido in 

{[) Labro scribìl extra causali! ilunalioiium esse Ialini n ulikinrinu 
lucrcedei: ul puln ti li&iatlfutra, si taris pio te dedero, ti i/uulibtl ut 
re optra vcl fratta mta as~u>futrìt. L. 19, %. t.ff. de donat. 
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procacciarsi la liberalità dell'altro, 1' obbligava a eurr, 
i'iì a disegni opposti a' doveri dell'educazione de' figli, 
o pure glieli Liceva trascurare. Si ennolilie inoltre, che 
l'imo non arrendendosi ai desiderj dell allro, e non 
donando, i eonjugi si separavano; e si giudicò final- 
melile, che l'amore con/ugale dovesse sussistere, e man- 
tenersi con me7.7.i più onesti che per l'interesse (1). 

Ma siccome il prlncipal motivo, che annullava le do- 
na ioni tra il marito e la moglie, era d'impedire, che 
non si spogliassero l'un l'aliro durante la loro vita, c 
che colui il aitale avesse donalo non si trovasse privo 
de' suoi nielli dopo la dissolutone del matrimonio seguii ;i 
o per la morte, 0 per il divorzio; così le donazioni a causa 
di morte, non produce odo il meilcsini" ideilo; erano loro 
permesse. Erano parimente valide le donazioni tra vivi , 
colla condizione che, se non erano rivocate, vivente colui 
che aveva donalo, sarebbero confermale eolla sua morte, 
ed avrebbero lo stesso vigore come se l'ossero state doua- 
nazioni a causa di morte. 

Gli statuti sulle donazioni Ira il marito e la moglie 
sono diversi , secondo che hanno avuto riguardo a' di- 
versi motivi che annullavano tali donazioni nel diritto 
romano, o secondo i riguardi, che si aveano allo spiri- 
to, ed a'priucipi di essi statuti. Cosi alcuni Iranno per- 
messo tra il marito e la moglie le donazioni della pro- 
prietà de'mohili, e de'beni stabili acquistali, ed anche 
di una parte de'beni proprj; ma hanno voluto che que- 
ste donazioni l'ossero invocabili. Inoltre Ì medesimi sta- 
ti) Morilmi a[ju'l ii-u iviVjiliini est, ne inler virimi et uxarem <h- 
u.-itioncs i'iil::i;nl. lini- niilcni ivit|>[iiiii est, ne mutuo muore invienti 
'|j')Ii.iitii1iii'. ili.ii.iii.ir.iljiis unii kiiipi'iiiiik's. sird [ii'olnsa e tini se l'm'ili- 
l.ilc. Ner (.'iset ci siiiiiium liberai pnliiii l'.lur.inili. Sexliis Camliiis i'l 
ilhui r.iiii.un .nljì.'iclfjt, (|ni,i .i.n.'pi- i niiinim :M iliscutereulur tna- 
irimouLi , si non . Iujui i-.-t i- imi pin-el; hìijiki <<;t r.iliojie rvcnlurom ut 
*(!»:iìitia esibii ni:iiriiuoiiiii. ILn r.,iin fi iii'jiliuni! [uijjcfatoris nostri 
tnloiiini Augusti i kciq c=l. \iim ita ail: majari's nostri inler tlirum et 
l'.rnrem donatìontl prohibuerunt . amareni honcslum Solìl atùm's 
aeslimanlcs; J'amne elì'im cnnj,tn,:t,Tum consulcnlrs . ne concorditi 
fj'Wio eoneìtinri rhlrrt-tui . neve melìar in paupertaum incìderei, di- 
terior ditìor jierct. I. i. a. et 3. J~.dc donnt. mter vìr. et ux. 
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Ititi, e molti nitri hanno permesse le donazioni ira vivi, 
«■d irrevocabili fra il marito e la moglie, purché sieno 
sol a melile di un godimento de' mobili, e itegli slabili 
acquistati, e purché sieno scambievoli- E si è giudicalo 
in questi slatini, che la liberalità essendo reciproca, ed 
essendo amendue nell'incertezza dell'evento, il quale 
renderà donatario colui che sarà superstite , queste sor- 
te di donazioni non hanno i medesimi i neon veni culi 
che vi sarebbero , se la condizione di amendue non fosse 
eguale, e che non contengono cosa alcuna contraria alla 
pace de' matrimoni tì0 - M ^uon ordine. . 

Altri statuti poi, per altri riguardi, hanno vietalo tut- 
te le disposizioni della moglie in favore del marito, an- 
che a causa di morte; sebbene permettano al marito 
di donare alla moglie tutù i suoi beni con una donazio- 
ne tra vivi. eccettuata la sola legittima per i figli. Due 
sono le vedute di questi ultimi statuii: 1' una per dare 
un compenso alla condizione della moglie, che essi da 
un altro canto rendono svantaggiosa con negarle la com- 
munione de'beni: l'altra per conservare i beni della mo- 
glie da qualunque disposizione, che potesse esserle e- 
s torta dal marito. 

SEZIONE i. 

_ ; , DELLE DONAZIONI TRA VIVI. 

. _ViH \ i '. SOMMA RJ. 

1 . Definizione della donazione. 1, Due specie di do- 
nazioni. 3, Definizione della donazione a causa di 
morte. 4. Definizione della donazione tra vivi. 5. Se 
una persona inferma possa donare tra vivi. 6. Se 
la gravidanza di una donna sia una malattia che 
impedisca di donare tra vili. 7. Se- i sordi e i muti 
possano donare. 8. Se le persone alle quali è stata 
interdetta l'amministrazione dei loro beni per causa 
di prodigalità , o per altra causa, postano donare. 
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9. Semi ivcckio possa donare, li). Se un 
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fa donare. 11 . Se- le donazioni fatte in minoritàsie- 
no valide , qualora sieno stale finte per una causa 
favorevole- 12. Se un reo che ha commesso un delit- 
to capitale possa donare. 13- Se il marito e la mo- 
glie possano fare tra loro donazioni. 11. Se possono 
farsi donazioni nel contratto matrimoniale. 15. / 
conjugì non possono riserbarsi con una clausola del 
loro contralto matrimoniale, la facoltà di farsi do- 
nazioni reciproche durame il matrimonio. 16. Se. 
Steno valide le donazioni fatte da persone, il cui 
matrimonio è nullo. 17. Acccttazione. 18. Se il 
donatario sia incapace di accettare. 19. Se il mi- 
nore posst^ accettare. 20. Le don azioni fatte a per- 
sone, colte quali il donante rìyein cattivo commer- 
cio sono nulle. 21 . Se gli eredi del donante sieno 
in diritto di opporre l eccezione di adulterio per 
impedire t effetto della donazione. 22. Se si possa 
donare ai bastardi. 23. Se si possa donare ai figli 
legìttimi dei bastardi. 24. Donazioni fatte ai me- 
dici. 25. Ai procuratori. 2(i. Ai confessori. 27. Se 
si possa donare ad un incognito. 2K. Si può dona- 
re un credito- 29. Si può donare la porzione indi- 
visa di un fondo. 30. Citi dona quel che è obbliga- 
to a dare, non fa una donazione. 31 . Donazioni, 
rinmneratoric. 32. Le donazioni sono irrevocabili. 
33. Cose che si possono donare. 34. Donazione 
di lutti i beni, o di una parte- 35. 1 fruiti dopo la 
donazione , non l'aumentano. 3(i. Donazioni o pu- 
re e semplici , o condizionate. 37. Tre sorte di con- 
dizioni. 38 Si possono aggiungere ittiol i pesi alla 
donazione. 39. Differenza tra ì motivi e le condi- 
zioni. 40. Riserva dell' usufrutto. 41. Insinuazio- 
ne. 42. Alimenti somministrati per liberalità, o per 
altri riguardi. 



1, L. donazione tra vivi è un contratta che si ia 
-ol consumo reciproco Ew il donante, il quale si privn 
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di ciò che domi, per trasmetterlo «ramila mente ,iì do- 
nnlario, ed il donatario medesimo clic accetta, ed acqui- 
sta ciò clie gli viene donato (1). 

2. Per Leti miti premi ere ciò che intcndtsi per dona- 
zione Ira vivi, c necessario sapere , che disti iteuonsi dot» 
specie di donazioni; una chiamala donazione Ira vivi , ' 
e l'altra donazione a causa di morte. (2), 

'.'>. La donazione per causa di morte è quella che »i 
fa pensando di morire (3). 

4. La donazione tra vivi è quella che si fa senza pen- 
sare alla morte (1). 

5. Una persona inferma non può donare iva vivi, ma 
può solo disporre per causa dì morie. Le donazioni fat- 
te da un infermo si presumono fatte in contempi aziona 
della morte.' Non bisogna però credere che una leggie- 
ra malatlin basti od impedire la donazione ira vivi, ma 
bisogna intendere di quelle malattie, che per la loro 
gravezza inducono tale incapacità. Così una febbre quar- 
tina, O altra simile infermità non impedirebbe di di- 
sporre tra vivi , perche non sono malattie clic dire si pos- 
sano mortali (5). 

(1) ÀJiae Jonalimics sun! quae sino ulla morti! co "ita [ione filini , 
qnas inter vivi,. ;<|>|>(<1I:iijkis. *. Insi. J.- dumi). Dai ^ìi(|iiis ea mente, 
ut slatini velli acnpimtit Jù.ri. L. ì.Jf. de donai, v. L. 23, in fin. 
• ad. iu verbo co ntractibus. DoujIìo csl contracluj. L. 7. C. de fot 

(2) Donationum mio iUnt genera, morlis causa, et non morlji cau- 
li. §. 1. fast, de donai. 

(3) Morlis causa donalìo est qui* proplcr morii) lit suspicioni™. 
§. 1. fast, de donai, 

Morlis rama donare licei , non (anlum infirmac Taletudinis causa , 
sed periculi eiiimi |irijì'iiiqnae morlis, /.. H.fi.dt morii s causa donni. 

(If) Aliae aulcm donatiqtioi su ni Barn filini si ne ulla morii) cogi- 
tatone , qua) inter vivos appcllamuj. §. 2. fast, de donat. 

(5) SeJ teiendum est morbum apnd Sabi n uni sic drfinitam esse, 
habitum cujusi/ur rorpnrit cantra naturar-,, avi usum cjus a dirjà- 
cit tlettriorem, cu/tu causa natura nabli ejus c.orporis ramtalem dr- 
ifit . . . Proinde si quid late fucrit sitii sin inorili . quod usum mini- 
steriumque nomini* iiujn ili.il . id dabit rollìi bilioni lue: ni . dummodo 
nieminerinius non ulique rjuodlibr.1 quani levinimuin pfEer-re. ut mor- 
boso» viliusiis»e liabeatur : proinde levis febricula ani nuiriann , qua* 
lanieri jain spimi nnltsl.Tc.1 viilnusc ulum modicum . . •■onlfioni mini 
baec potncmiil, L. \. %. 7, f,,Jf. de acdililio editìo. 



DIginzad bjr Googlr 



mb. i. tit. x ; jr.ii- i. 1205 
fi. Non (levesi riguardare la gravidanza di una domia 
«urne una malattia, che possa impedirle di donare tra 
vivi. Lo stato di gravidanza non è uno stato di molati in, 
anzi suppone sanità nella persona della donna (1). 

7. Il sordo, o pure il muto possono donare; ma co- 
lui che è uri tempo stesso sordo e muto non puf) do- 
nare (2). 

H. Le persone alle quali è vietala l'amministrazione 
de'loro beni, a causa di prodigalità , di demenza, o per 
altro motivo, non possono donare (il). 

Qnaesiluni est rum alkT et lili^alorilms fri. rifilar» ci ili: risi ilei , i-I 
judet abseute eo prnuualiaiiset , a» jum vidcrvìnr pronunciasse f He- 
ipfiiili! iii..r!'ii= sonliciu , iliam invilii lilk'atnrilius nr. indice , elioni 
(liilCTt. Soaticui antera aejtimandu* rat qui aujaiquo rei *gt m»e$Mi- 
[lediiuenlu m: litiganti jiorru quid iim^ia inqniJim.:iilo est quara mo- 
lili corpnris contra un (urani qui in IWucin appi- Ila ni : T»iiiir si res jii- 
dicandac tempore alter ti Iili«,iì-irilan icliivni, li.il.uil, rei non vicielur 
jnilicalu . . . P.itpst tiinn'ii ■ J ì-l: i os-i? aliqnam l'd.nuiii iliiìiTcnliant, nani 
ai quii sanus aliuj ae rohuslus kiiipnre jndiiandi leiissiiu.i febre cor- 
rc-plus fucrit, aul si quii timi uni rmi tju.rriar i tialieal, ul in e» om- 
nibus negoliir: juperessu -i|r:,i. poteri! itici morlium sonUcuoi non ha» 
bere. L. 6o. ff.de re judicata. \ 

(i) Si non propKr ^ .il ludi rami mulier non Aiterei jndicio , seil 
qucul gravali! crai , eicrpliiuieni ni tinnirmi Labro ail. Si tamen pn;l 
pacUlm ileculin-nì. proliaridiun ■.■rit qn i-i v deludine impcdilam. L. a. 

Alcuni liaii cii lul" ■ li - 'iiiC'I i leii^e annoverasse ira le mainine in 
gravidanza liellp donne; ina si e iiiid.mirulc nimprii-o il itnso eli qoe- 
.'la li'»!»', l.i quale parla di due casi in cui l i donna pcili-va dispcnsar-i 
ili comparire; in "indizio: il primo è quello in cui la donna è inferni» : 
il secondo è quando la donna non tumulo mlci-iun fosse "rav ida. Quella 
distinzione proposta dalla legge, !ieu cliinramenle indila clic la gravi- 
danza di una donna non è im i maialini. 

(a) Manu et surdus donare non prohibciiltir. L. 33. §, i.jf- 4* 
daiiationibus. 

fucsia lep^c non .li-csi iniciidri'e 'e inni di coloro clic nono-sordi 
senza esser muli, o muti senza rurr soldi: unii parla di quelli die iorn» 
sordi e muti, quriul iniqui' cimili aldilnim (irele.su, clic dovri-sc infeudarsi 
tanto di quelli che sano sordi e muli , quanto di quelli che tono sordi 
o muli; ina quando si la attenzione a' icnuini della legge , veclesi elie 
In parola e' che vi si trova non è unii congiunzione , ma una vera di- 
ngiunzione : ili falli w fosse ima coi igi inizi ime. la legge non parlenhb* 
hc non di una medesima perlina clic m i icnqio sle-.-.i I""*-' «orila e rar- 
la ; « cerio che la legge parla in numero plurale , e perciò la parola, 
pro/iibenmr non rum applicami ad una medesima persona. 

lì) Lego duoileci in Taliji la rum prodigo in lenii, il ni- l>nii«niia mo- 
ni m aJnjinTilratìo, et cuiator ci da tur ciemplo furioii. /.. \.ff. dt «o 



Olgmzed DyCoogle 



20tì DELLE DONAZIÓNI TRA VIVI. 

9. La vecchiezza no» forma una incapacità nella per- 
sona del clonante (1). '•■ . - 1 1 »" 

10. La minorità inabilita il minore a donare tra vi- 
vi , perchè a tale oggetto si ricerca l'età maggiore. 

1 1 . 11 favore di coloro a' quali fosse stata falla la dona- 
zione, non noireìibe convalidarla , qualora il donante 
non avesse 1 età legale per disporre de' suoi beni. 

12. La donazione fatta da uh reo di delitto capitale 
deve annullarsi , se contro il reo siasi' pronunziata la 
pena di morte naturale, o civile (2). Ma ae-il reo avessi» 
appellato da questa sentenza , e morisse prima che la 
sentenza venisse confermata , la sua donazione ■ sarebbe 

valida (3). ., " . J , ^.^.«^.v "., 

13. Marito e moglie non possono farsi donazioni du- 
rante il matrimonio. 

., 1i. Col contratto di matrimonio il marito può dona- 
re lutti i suoi beni alla sua moglie , e cosi vice versa (4). 
.15. 'I con jugi non possono riserbarsi direttamente, 
né indirettamente la facoltà di vantaggiare la loro con- 
dizione durante il matrimonio. 

16. Coloro il cui matrimonio è nullo, non possono 
"donare. ' ' ' 

■ 17. Non vie donazione senza accettazione ; perchè 
se il donatario non accetta , il donante non è privato di 
ciò che dona, e gli rimane il suo diritto (5). 

. .«V - - ■.tnza ■ A ■ , .. .■ . 

"' ^) Senectui ad donationem Éiciendnm sola non est impedimento 
L. 16. Cod. de danai. 

■■ (a) -Posi conlructura capitale crinieii donationes factae valent e* 
constitutione divorimi Severi et Antonini , nisL condemnatio secata sit, 
L. de donacìnnibus. 

-~.(3) Si qui) capitili crimine Uamnatut appetlaterit, et mediu tem- 
pore, pendente appellai ione, fecerit le» la mei) turo et. ita detenerli, yalet 
rjns testa me il tu ni. L. i 3. §. ult.Jf. de testamenlìs. 

(4) Nulla lc«c pruhibitum est uniTersa bona in dotem marito foe- 
minam ilare. L. jj. Cod. de jure datium. . 

(5) Non potest liberalità! nolenti acquirì. £,. 19. §.1. Jf.de donai. 
Invito lienefieinm non.datur. L. 69. Jf.de reg. jur. L. 1 56. tj. idt. cod. 
Àbsenti , the mitili) qui ferat , live quod ipsc habeat «hi baberc euiu 
jubeas, donari recte polesl. Sed 11 nevai reni quae apud se «ibi «w 
donatimi, ve! miuaiu libi non acceperil , dvnltae rei dominili nun li 1 , 
i. 10. jf. fa donai. Duiwlionis aeceutor. L. ali. C. de rtVoc. donni. 
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18. Se il donatario sia incapace di accettare, come se 
t'osse un infante, bisogna clic l'accettazione »i iaccia da 
una persona che possa accettare per Ini, come il mio 
padre, il suo tutore, o il suo curatore (1). 

13. 11 minore non può accettare una donazione seti- 
za l'autorità del suo tutore. 

20. Non si può donare a coloro co' quali si vivo in 

'il. Se la donataria sia una donna maritata, potranno 
gli eredi del donante opporre il delitto d'adulterio, per 
far annullale la donazione? Sembra che no, perchè il 
solo marito hit il diritto d'accusare sua moglie d'adul- 
terio; tuttavia se In dolina domandasse l'esecuzione della 
dunazionc, gli eredi del marito avrebbero il diritto di 
opporle il delitto d'adulterio, sebbene non l'ossero sia- 
le persone legittime per accusarla direttamente di tal 
delitto. Vi sono molti casi ne* quali per eccezione ò uno 
ammesso a dedurre l'atti, che non avrebbe potuto dedur- 
re per azione diretta (2). 

22. Possono i padri e le madri naturali donare a'io- 
io bastardi i 1 Distinguousi tre specie di bastardi; i ba- 
stardi adulterini, i bastardi incestuosi, ed i semplici 
bastardi, cioè i bastardi nati da due persone libere. Si 
può donare a bastardi nati da un libero, e da una libc- 

bastardi incestuosi, ed adulterini, non si può donare 
loro altro che gli alimenti. Noi non seguiamo la dispo- 
sizione dell'autentica Licet, Coti, de naturai, libcris, 
la quale permetteva di far donazioni universali a'baslar- 



0) Si ijìiì.s tu (.-mulinimi uni minoicui pi i inquina f.iri possil , ;wl 
Ijei-t- rei ijuji/ ..ilii (lun.ilur ulti'Cl.niii, luminili eit-.H. [i ii t ciiutiiiJtii", 
ouiue jus cumplcal , instili mentis ;u:k- iinciuùuì. <JuuU jm ptr cui,i 
M:rvum, ijiii'iii ùiumrnn, cl-si.: i-iiiisiiiufiit , Li.iiiji-i pknuil , ul per «imi 
infanti aajiiìi'iituT. L. -Jj. C. de donai. 

(a) Jrulii quidem criineii , vel aliud capitale movere yos UWIlì v r - 
■ li.if, sixu ino. non pillimi, jcl i:j rti pt-cui li, i riunì twiiipui Jiiiiu nuli 
-niliii-r. .Si (Mi ini .li.- l'ut,- 4u ri [il ni-.ii; un,] ir ,,(.|mq nulur volni liileicoii.-- 
uii--.mil vii,] viinl.i-.il , .lnlii:.iii..i dil . iiiipiiri lidei m-HIliIìs eliuiii siim 
uil-Iu eriiuiais puteil, L. j. Coni, aillegem Ciimetiaiii ilej'alsh. 
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di d' un lìbero e d'una libera c fiutava di fare alcun 
vantaggio agli incestuosi , ed adulterini (1), 

23. I padri e le madri de basinoli non polendo for 
turnazioni universali a'bastardi Tifiti da un Ubero e da 
una libera, segue da questa massima, ohe non potreb- 
bero neppure Inr donazioni universali a' figli legittimi 
di quesii bastardi, poiché la donazione fatta a' tigli si 
presume falla al padre. Per la medesima ragione non sì 
può dar altro che gli alimenti al figlio del bastardo in- 
cestuoso, ed adulterino. 

24. tf n infermo non può donare validamente al ano 
medico: tali donazioni non ni presumono l'aite col lìbero 
consenso del donanti 1 avendo il medico sullo spirito dell' 
inl'i roto un'autorità clic tutto giorno s'aumenta eoi timor 
della morte, sino a clic 1 intermo non sia interamente 
ristabilito (2). Sarchile a temere, elle se si permettessero 
le donazioni fatte a' medici da'lora infermi, non vi fos- 
sero medici lauto iniqui , che perpetuassero la malattia , 
dando rimedj contrarj , sulla speranza di obbligare gli 
infermi a disporre in loro favore (3) 

(i) Urei patri line Icgilim^ prole, seu parenti' fui rvliiiihii hk«. 
*r est decadenti , naluralibus totani hi tostanti a ni suam Tri inter vivos 
larari . vcl in testamento l rtuuiu ittere ; qnod si jjarc-nlcs dunt.uot L'i 
superami, Icgilima pjrle parenliliui relieta , reliquum intcr ualurales 
ri i 1 1 c-i l,u E |iiriiiiilli!iir. Ali inlolMlu ii'to cimi ilcsil shImIi'i umili , sìr\: 
supersit conjui lecitimi), si ei concubina eijlanl,(pjae sola fuerit ei in- 
dubiuto affectn coniuncla , in dua) paternae subì lan ciac uncias succe- 
dali!^ t mairi inter eos vi rìlis parilo ai lupcrVEt detur. Hujusruodi tnlin 

naturai* RV.in pasci boni liii ,irl.<i:ri<> in-i-i-.'.i- i-.-i. Sivc ballimi i-sl , 

et lacceduiit , site ronjiige viva quililiel alii suoi haeredes. Ili ergo ci 
parentimis parerò praeslent , ;i opus sìt-, pielateui , secl qui ci dam- 
nato sunl coita , omni prorsus benefìcio secludantnr, Aulìitnùca lictt 
Cod. de niluralibut lihtris. Z. 8. 

(>} Quns eliam co paliraur acci pere qnae uni onerimi prò obse- 
quiij, non ea quae pcriolilsntes prò sulule promiltunt. L. g. Cod. de 
professariùus ri medici*. 

H) Si medicus cui curando* suoi oculos qui eli laborabat com- 
miscrai, periculum ammittpiidarum eoium per adrma medieamrnla 
inferendo , compiilit uL ei possessiones suas con tra fìuem banani mger 
tenderei; incivile tortura Praeses prorincue coe-reeat, remque, reilitui 
jnì"_'at. X. 3. //'. de extraord. coejt. 

Quella lcppc jì osserva contro i chirurgi , gli spellali , e contro lutti 
1 udii che, per la loro [uu.'i'ssion* , potessero aver impero sullo spirilo 
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25. Le donazioni fatte a procuratori dehbono essere 
parimente dichiarate nulle- Per altro se il donarne non 
avesse in tempo della donazione alcun affare clie esiges- 
se il ministero del suo procuratore, la donazione sareb- 
be valida; perchè essendo cessata la ragione che rendeva 
il procuratore incapace di ricevere dal suo cliente, de- 
ve parimente cessare l' incapacità. 

2(5. Le donazioni fatte a confessori debbono essere al- 
tresì dichiarate nulle. 

27. Sì può donare ad una persona che non si cono- 
sce (1). 

28. Tutte le cose le quali sono in commercio possono 
essere comprese in una donazione; quindi sì può donare 
un credito, e non è necessario per la validità della do- 
nazione il consenso del debitore (2). 

29. SÌ può eziandio donare una porzione di un fon- 
do, quand'anche fosse Indiviso. (3). 

30. La donazione è una liberalità, e chi dona soltan- 
to quello che deve, o ciò clic è obbligato a donare, non 
fa una donazione, ma soddisfa ad un debito, o a qual- 
che altro obbligo. Così colui che dona per adempire al- 
la condizione di un testamento., o di una donazione che 
ne lo incarica, non è donante, quand'anche fosse sialo 
incaricalo di donare del suo (4). 

31. Le donazioni che chiamansi rimuneratone, le 
quali si fanno per ricompensa de' servigi , non sono ve- 
li) Tu exlraii(w, et saepe ipimlos donalìoneni coUaiam talere re- 

" > t'Oli, de donni. 
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nomini' libi mandala* fuis»e. L, a. Cod di- dattadonihui. • 'Jv- 

(3) Portiooem propri iim. rebus nomili no ili visi», nomo prohihduT 
litulo il ona tinnii in alium Iraiijfsrre. L. 12. Cod. de donauonibus. 

14) Donatio, dieta est a dono quasi dono dalnm. L, 35. §. ì.ff. de. 
mori. cuoi, ilonat. Dollari videlur, quod mulo jote codeine concpditiir. 
J.Mi.Jf. de reg. jur. i.ac>. ff. de donni. Propler iiollam aliarli Pausarci 
laoiL cpini ut liberal ita lem' e\ mrinilìceiiiiaiii enmnl ! bare proprio 
<t" natio appella tur. L. 1. end. Qu.ie liberi! ìmposila libatali- ruma 
praeihn^ ri non donanlur: rei mini prò his^erce.nit. L. a.ff. tfe 
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re donazioni, se non quando ciò che si è donalo, non 
poteva esigersi dal donatario; e la ricompensa che il 
donatario avea diritto di domandare, non o in realtà una 
donazione (1). 

32- Quantunque la donazione sia una liberalità nondi- 
meno è irrevocabile come gli nitri contratti (2); purcht': 
non si rcvocni col consenso del donatario, o per alcuna 
(I i quelle cause , clic saranno spiegate nella sezione 4. 

'Si. Si possono donare tutte le cose che sono in com- 
mercio, mobili, stabili, crediti, diritti, azioni, edauebe 
Leni futuri, e generalmente tulio ciò che può passare 
.la una persona ad un'altra, ed essere acquistato. Ed è 
nitrosi una dbnazinuc, quando il creditore rimette il de- 
bito al suo debitore (3). 

34. Può uno donare luti' i .suoi beni o una parte (4), 
purché là 'donazione non sia inofficiosa (5), ed essendo 

(i) Àquilius Regulus jUTcnis ad Nkostralum reluuiem ila scripsil: 
Quonimn et cumpiuremeo temper futili , et me eloqueiihii et ttili- 
gentia tua melìorem reddidhti, dono et permillo tibi habiiarc in ilio 
cOenqeuh , eot/ue liti. Definirti Regufo controversia m babilationis 
patiebatur Nicostrato: , et cura ile ea remecum contulissel dixi posse 
defendi, non racram donutionem esse, veram omeium inagislri ([mulini 
mercede rema nera tuni Regulum. Ideoquc non videri donationem se- 
quentis temporii irritala esse. L. 2-j.Jf. de donat. v. L. §. i. cori, 
Donari videtur , quod nullo jnre cogente concedilur. . L. Ha. Jf. de 

(a) Quae si fuerint perfeclae , temere revocar! non possunl. %. a. 
fruì, de donai. Ut stali™ velit aceipientis fieri ree ullo casti ad se re- 
verti. L. i.ff. de donai. Cura enini in arljilriu rujiiMainique sii lino 
lacere quod ini ti lui t, oportel eum vcl minime ad hoc prosilire, ve! cum 
uà hoc venire propera veri t , non quihusdam exeogitotis artibus suum 
propoiitum defraudare. !.. 35. 6. alt. Cod. de don. 
. (3) liwnari'non potest, ni» quod ejus Ri, cui donalur. L. o. §. alt. 
_ff. r!c donai. .Spini fti[ur;ic uciioms, piena intercedente donatorls volun- 
late, posse tranferri, non immerito placuit. L. 3. C. eod. Si quis obli- 
ralione libera ttis sit , polest videri cepìsse. Z. n5. ff. de reg. jur. Si 
donationis colisa furti actioiiem libi remksam probetur , supervaeuain 
gerii '«ollicitudiiiem. L. 18. V. de don. . , -,itar> .-• 

(5) Sed ci si quis universi la lis faciat donalionem sivc hessìs, sivo 
'limili iac parili mai' Militimi Lia.i , si ve lerliae , live quartae, sive quan- 



iro quantum don mi t [ir.icsLire. L. 35. §. 4- C. de donat'tonibus. .■' 
(5) Le donazioni inufficinse sono quelle die privano della lejrillì- 
la le [wrsone alle quali e doluta ; e rjues'U è una malt ria delia secon- 
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ili tutt'i beni , vi sia unii riserva u di usufrutto, odi ai- 
Ira cosa che Inasti per la sussistenza e pel mantelli nini- 
io del donatile: perché sarchile contro i buoni costumi, 
che il donatario polissi: spogliare il donante di lutt'i suol 
beni , e nel capitale o nelle rendite (1). 

35. I frutti e le rendite posteriori alia donazione, che 
il donatari tt raccoglie dalle cose donate , non l'anno par- 
to della donazione , nè l'accrescono ; ma sono beni acqui- 
etati dal donatario , come Irutti di una cosa clic gli ap- 
partiene. Cos'i nelle donazioni soggette a qualche ridu- 
v.ione, non si hanno in considerazione questi frutti. Quin- 
di se una donazione viene resoluta per l'avvenimento dì 
qualche condizione, o per altro motivo, il donatario non 
restituisce i fruiti, e le rendite che ha percepiti (2). 

3(i. Le clonazioni sono pure e semplici, o fatte sotto 
qualche condizione, o con qualche peso. In questo ca- 
so il donatario è obbligato a* pesi , ed alle condizioni che 
il donante gli ha imposte (a). 

37. Nelle donazioni, dei pati 'che negli altri contrai- 
li, le condizioni sono dì Ire sorte. Alcune sono lali, che 
la donazione dipende dall'adempimento della condizió- 
ne , altre risolvimi) la donazione perfezionata , altre ar- 
recano soltanto qualche carni. lamento senza annullare la 
donazione (4). Gasi le donazioni fatte in favore del ma- 
trimonio contengono la condizione, che uon avranno il 
loro elicilo se non dopo celebrato il matrimonio (5). Co- 
si in una donazione falla colla condizione, che se il do- 
natario muoja prima del donante, le cose donate ritor- 

(i) Divus Plus remriiail , tc-s qui cu libi: rat ili, In coiyipiuuntiir in 
iil quud t'.in.ic jujuuiiL >:u ii il ci in wuiìos. L. jb.jf.de reg.jur. L. is.ff. 

(i\ Ex rebus donatis fruelui perccpuis , in rnUouem duiistiuiii» 
nuli eonipululur. L. ij. §, i.Jf, dedon. Cimi dr. mudo donttiooii piae- 

riliir npijuc [urtili nòmine. | ut' liuiluum. ncque |]i;iisionum, nequi; 

.nere. (Unii iill.t doiutio tWL.i esse vulctiir. L. n. end. 

t3) Lincili qiiiiiii ridilli UiU dim.mdu di\Mi. ,h<- slìiniljlinnc uhi 
[UDilHniiti, cs slipubilu , live non incerto judkio . id <.'«(, itìicm nptii 
«rbu ajmd l'r.ii'^di-m [in.viui:.,!- .libo j^crc, ut batic iniplcri iiruu- 
duL L. u. V. de donai. 

(4) V- bi sa. \. ileltc éoiiTCìiiioui. 

(5) V. l'art, ultimo della in. I. dui lit. delle doli. 
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ncranno al donante, questa condizione risolrc una do- 
nazione nerfcàonata (1). Quest'altra condizione poi 
che dopo mi certo tempo o in un certo easo, il donata- 
no sarà tenuto di rimettere tutte le cose donate o una 
pule ad un altra persona, non annulla uè perfeziona la 
• lonazione,ina vi fa il cambiamento di cui si è convenuto 
rd obbliga il donatario a restituire a colui , al quale do- 
leva esser fiuto la restituzione (2). 

,ìfi. Dopo perfezionalo la donazione, non è più in 
libertà del donante d'imporre al donatario alcuna con- 
dizione, né alcun peso, quand'anche fosse il padre de! 
donatario medesimo 

Bisogna nelle donazioni far molla differenza tra 
i motivi, clic da'donanti si esprimono, come cagioni 
■ Iella loro liberalità, e le condizioni appostevi. La man- 
canza dì una condizione annulla la donazione condizio- 
nata; ma per Io contrario sempre sussiste la donazione, 
sebbene uon trovansi veri i motivi che vi sono espres- 
si. Quindi se dicasi in una donazione , che sia stata fat- 
pur servigj prestati, o per facilitare al donatario un acqui- 
sto che volea fare, la donazione non sarà annullata seb- 
bene non vi sicno servigi prestati, e non sì faccia l' ac- 
quisto; poirhè rimane sempre la volontà assoluta di co- 
lui che ha donato, c che ha potuto avere altri motivi dì- 
fi) Si ivrum tuarum proprielalem dono (ledisti, ila ut, posi nmr- 
'■ iii ejin 1/ni uin r/iit. mi !.. rtdìrei. ilniMlin valet : euin cliam ad teni- 
pui certuni, vd intertun. ea fieri ,.„!,■.,, ],.■«,. S rillr'«-i, ti imp 0! ; ( ;, 

ini conserva™]». L. 3. C. de don. guat sut modo. 

Ui (.liM.tr,- ii„ C r„,f,riliir ut. post tempus, id quod dona- 

tum est ah, reslituatur , vrf.ru juris :,uri-.rii:,ic rescriptum «1 , „i i, 

1 TJf!, ,lhCTal,lal " «Mnpemlmro Ponferebalur , slipulalus non sii 
pJmUfi^itonimpletB, « qui libenditatis auctor faiL vel haeredlbuì 
• ■His concinni, ;,Him,i, j : ;t -chiI i< „k™ rompvWrc Snl ,,<>si,.-i 
Lrnw, ],,,■„ MiKrq.rH.rfi,,,!,., prlr.upcs . ci qui stipilatas non ili 

■ llilran «CllOlH-m , ,„,(;, doiHlKiris v<,! U „f i(l( -,u , „,„;, !,,-,. ;„!„„,,,.„ 

■iclio .piae sorori luae, si in rebus humani, n^rH . r,,mprtclr.,t .libi 
accomodabilnr. L. 3. C. de danni, quat sub mod ' 

(3) Perfetta donati» ,,„„ii ( i,„„. t ,„„„,, n on capii. Quarc » paler 
lini-. Ll.iriiili.ine facla, quasdum pott aliqiiimlulum li'mprfrii fteirae con- 
-liliou.-s V„I,..,I,„, „th,nr h<n- riq-olilnis ,.j 1[S , ( r .-,l n , '| „i l\]\ u , n^m,,, 

pone, non dubinn esl. £,. 4. C. de donat. guae sai modo. 
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veni Ja ciucili che ha espressi. Ma se si fosse detto, i h» 
la donazione non è fatta se non eolla condizióne dell' im- 
piego per un tale acquisto, come per comprare una ca- 
rica , c la carica non sia poi comprata, la donazione noti 
Sari d'alcun valore (1). 

40. In ogni donazione, sia universale di tutti i beni, 
sia particola?*' di certe cose, il donante può riserbarsi 
l'Usufrutto di Ciò clic dona (2). 

'H . Le donazioni debbono essere registrate negli ani 
"pubblici, Io che chiamasi insinuazione, per far cono- 
scere al pubblico un obbligo, il quale non essendo no- 
to , potrebbe cagionare diverse frodi (/A). 

-12. Possono mettersi nel numero delle donazioni Ir 
spese fatte da una persona per altri , per qualche mo- 
tivo dì liberalità c senza speranza di ricuperarle; collu- 
se si somministrino alimenti ad un congiunto, e ciòclie 
si è donato di questa maniera, non possa più ripetersi. 
.Ma dalle circostanze bisogna giudicare se I' intenzione 
sia stata di donare o no (4). 

(i) Titio ilectm -tonavi, tu coiiililiotic,ut inde SHeliUin libi mi, - 
i ./. Oiiiu-m, tutu Jitnno , .iHli.jiMiti crncivlair , inorimi» ìil un altipi.r 
adirimi ili-rem i-tripimi . Keipmiilit . fimli rimiiis jiiii* (|[i.iclÌL. 

rat. Nani si Jcwm 'J'ilin in liu.: ilnli ut Siirhum «««ti, aiiter ohm iln- 

lurus: raoi'luo Stirili > . ron.liriic ivptiain . Si vero itlia» nuoqnc iin- 

tinlurtU Titio deci 111. ijuì.i itlLrn'ni SliHllini irnci'v [irnpn'lii'r'al, ilKrriiii 
in hoc me ilare ni .Sri, Li no rnuTii. • .m.-n iii.mis ilinialitniii. itujin cim- 
'1 ilio ihndar' peculi iur i rii.^L ima ri ilei .olii; ; ci, ineritili Siii.lio . petunia 
npud Titillili reiinnitl.il. /,. 2. $. ult.ff. de danai. Et tt-neraliler In. : 
in iTiii'titiullilnn ili'liitii:iiilnni e-r, rimi Cu ui tri t-.-ff-5L- t-.m-ri dimandi Ini;, 

"cito Core.' V. ™JT. "al"*'"* npeM " >ttem ' 11 c "'" rcptl1 " "" 

(a) Quisqni» i- liijti.iiii .ii.ii.in.ki , vi 1 in dottili dando, vel ven- 

, Inule iniiniim<1im,.j,:.i..|i in. . i.- f . S. C . dr dr.,,. :•..;„:. 

.(■'.brillìi h-slifie.ilionc. : i.iih, i.iiilnr: . 1 1 r ' i ■ I '.. I inasinir inlrT mve-sai i ii 
r'.iiijiiiH'tiiMnu: prr.uui.i.s lenirmi .uMediri. si ^ u i ■ I < ■ iti iI.h mli-^r iiiìs, ..i' 
'ìiunestifis Ira udibili [arile ijniilvii pr" mjfiiiii .■jmrliimUli' ronfimi 
polest, ve! iil i|iio.] tere pallini est ali .Ieri /,. qj, C. de dormi. L. 3e. 
.1 stg. end, V, C. 37. S. t. (f. qua* in fraud. rred. 

f'O Tili.in.. • i ]>:. Lili.s ri-«jnvln v)n,ri.< alnil llliaiTi, artioncin 
■ r.ini ine runlr.i cani nini tiaberr rispondi./., ij.fj. 2. {!'■ d.< nei-, first , Si 
palrrno atTirlii pri viglia. Iins alni-fi, sm iucivl-Jcs pi" tii- aliu/ias m.i- 
K i^l fi ^ c*pemlisli, cjin rrepalieui, litri nulla repelli in fi. Quoti .si, ut 
icpcIiliHic- fa <piac in .-li ir ugnili niiM.-li .■liipriil iTup.nl i. nipotini inn^c- 
'loi'um irl i i :ltii:jiit|.i rst .iclio. Z. i5. C. de ncg.gelt- 
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DEGLI OBELI&m DEL DONANTE. 

SOMMARI. 

1 . Primo obbligo del donante : non poter rivocare. 
2. Secondo obbligo : la tradizione. 3. La ritenzio- 
ne dell'usufrutto serve di tradizione. 4. Il donante 
deve consegnare la cosa donata. 5. La tradizione 
deve precedere la donazione. 6. Se la perdita del 
contratto di donazione annulli la donazione. 7. 
Terzo obbligo; la garanzia. 8. Se la malafede del 
donante cagioni qualche perdita al donatario. 9. 
// donante non può essere astretto se non a quel 
che può fare, senza essere ridotto in estremo biso- 
gno. 10. Interesse delle cose donate. 

1 . Jl primo obbligo del donante è di non potere an- 
nullare la donazione, quando una volta ha dato il suo 
consenso; e non pub invocarlo (1), se non per giuste ca- 
gioni, come se fosse stalo forzato, se fosse incapace di 
iure contratti, o se sì trovasse in uno di que'casi che 
saranno spiegati nella scz. III. 

2. Il secondo obbligo del donante ceke nascedal primo 
è di eseguire la donazione, e di consegnare la cosa do- 
nata; e può esservi astretto dal donatario, o da' suoi 
eredi (2). 

3. La ritenzione dell' usufrutto in una donazione equi- 
vale alla tradizione (3). 

[() Si avnaliom-.» rilc ferirti, lune auctorilale rracripli nostri ^ re- 
pudi non oportet. £. 5. C. de «toc. Am. L. 3. /.. 6. eod. V. 1 art. !.. 
oVli» Set. 1. , . . t . 4„„„ ÌM -.. , 

(a) Ad esemplino «udltiMU nostra consti tulio esi ( donatimi! s ) 
elmi» in «■ babere necessitateti» tra.iitioms voluit : nt eliamsi non tw- 
danlur, habennl pkniwirnuni, ci pcrfectnm robur.et irodiiioms necc^ 
lilaj incumbat donaturi. <j. a. In/t. ile donai. L. ib. C. tod. 

(3) Quisqni) rem aliquam donando, vel, in dolcm dando, vi-1 v.-i- 
dendo, utùmFnictum ejus retinucril, eliamsi stipulata t non fw.n:, .-.mi 
continuo Iradidisfe crcdatur, nec quid amplio* rBuuralur quo magi* 
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4. Il donante deve consegnare al donatario la cosa 
compresa nella donazione (f ). 

5. Talvolta accade, clic la tradizione preceda la dona- 
zione, coinè per esempio, se il donatario fosse deposita- 
rio delle cose die gli sono donante (2). 

6. 11 contratto di donazione è il titolo che stabilisce il 
diritto del donatario, e per conseguenza se egli perda 
questa carta, seni! ra che perda "il suo titolo, ed il di- 
ritto clic questo titolo gli dà: tuttavia la perdita di que- 
sto titolo non priva interamente il donatario del profitto 
della donazione, se vi sicno altronde prore di tale do- 
iasione (3). 

7. Un terzo obbligo del donante è clic, se siasi obbli- 
gato alla garanzia delle cose donale, deve garantirle. Ma 
se non vi sia obbligato, e si trovi avere donato una cosa 
altrui, credendo di buona fede esserne il padrone, al- 
lora none tenuto alla garanzia; perchè si presume, che 
non abbia avuto intenzione di esercitare la liberalità, 
se non dei suoi proprj beni (4). 

^uli'iilur racla Iradìlio: sed omnimodu idem \it in lii.t <miisìs, usuinfru- 
OIM rtliuerc quod tradere. L. aW. V. de donai. L. 3S. §. 5. eoi/. V. 
l'art. 7. della sci. 11. del contrailo di vendita. 

(i) Perfidunlur autilh floiiàlibiics cura donalur voluntatera scripìis 
sul j'ineicriptis manifeslaverit, et ad ciemplum wndilionis nostra run- 
stiuilio, tu» in se liabere etiam necessitate tradilìonis voluit, ut Miqpi 
ai non tradantur lubcaut perle: tissinium et pienissimo ni robur, eltra- 
ditionii necessitas inni ni ha! donatori, §. a. fast, de donai. 

(a) Interdum eliam sine tniditione nuda voiuiilas domini sufficit ad 
l'era translerendani; velati sì rem qunm libi aliquis commoitaviii il, -ut 
locaverit, aut apud te dipojucrit, poiltfa cuti ani vendi dcril libi, aut du- 
naverit, aut dolis nomine dederit; quainvil enim ex ea eausa tibi cara 
non tradideril, eo lamen ipso quod palltHT Inani esse.sialim libi acqiii- 
ritur proprielas, peri mie ac si eo nomine libi Iradiia fuisset. L. <j. §. i u, 
ff. de adquiretuL rcr. tlom. 

(3) Si apud provinciae Praesidein aviam filine tnae quasi potni- 
tentia ductam, inslrumenta donalioimm iyuc eiussissc consliterit, v- 
reri te non oport»t ne id quod iure vires accejieral, i*i postfatto possit 
in dubium revuriiri. L. a. Cod. de revocateli.! llonul. 

(41 Quonìnni atuus tuus , cólto praedìa tibi donare!, de cvictions 
«irata eatril; potè» adversus cohaercdes tuoi, cu eausa slipnlalionis enn- 
nislere ob evicliohem prnediorum , prò pori ioni s.-ìlircl ti a t ivi i Lo i - . 
Nudo aulem paclo ini e rumente, minimi- donaloiem li.ic «elione lem-ri 
ccrtum esl. /.. 2. C. dt evicl. Si quii mihi rem alienani donni-crii . . , 
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■ 8. Se vi fosse mal» fede per parte del donante , coma 
se avesse donato una cosa che sapeva non essere sua, sa- 
rebbe tenulo a' danni ed interessi che il donatario po- 
trebbe soffrirne (1). 

9. Il donante non pub essere obbligalo d' adempiere 
a quello che ha promesso, se non a misura delle sue for- 
ze, senza essere ridotto in estremo bisogno: perchè non 
sarebbe giusto, che la sua liberalità fosse una occasione 
d' inumanità al suo donatore (2). 

1 0. Il donante non deve gì' interessi della cosa dona- 
ta, anche dopo il ritardo, purché non sieno slati stipu- 
lati, o non vi sia la condanna del giudice; c non saran- 
no dovuti se non dopo la domanda ; e secondo Compor- 
teranno le circostanze, come se si fosse donala una som- 
ma per dote (3). 

SEZIONE III. 

DEGLI OBBLIGHI DEL DONATARIO, E DELLA REVOCAZIONE 
DELLA DONAZIONE* 

SOMMARI. 

1 . // primo obbligo del donatario è di adempire ai pe- 
si. % Se il donatario sia tenuto a pagare i debili 

i l oiiHM lu e, nullum nrilii a. limiem coiitra donatore.™ competere. Z.iS. 
§. nll.ff. de daaat. V. l'ari, seguente. 

fi] Lalieo aìl: si quii mihi ma rfeJMmdonavefit^nqnecam som- 
milo rem coinjx lcre: pUuc ile dolo posse me adversus cum habcic li- 
nei,!, sì dolo feeit. ifi. j. idi. (f. de donai. 

(3) <Jili ex ili.iijlLoiin su »!i!i'j!.ivit, cs rescripto lìiviPii in quantum 
t'aiere pule.-l eonn-nilur, /.. n.//.' de dormi. L. 'le reg. jar. In 

cùndemnatione persimanlm, quae in ìd quod làcere possuiil , (laamBn- 
tur, non tolum quod hauent exloruueuuum est , sul et ipsurum r:i(ii. 
Jialiemla eit. ne eveai.l. Z. i;3 ff. dereg.jur. V. L. ì,a.ff. derejttd. 

(3) timi qui iliuialiimiseaiisii |" i iniiaiii, \i ] qiii.l almj promisil , 

L. ■xt.ff.de donai. Dotisfruclus ad maritimi perii nere deLtre' acquiti» 
siiir^fi-it.eiiiii enim ipw onera h»i:< r i-I n nn ili subeal, acquimi esl eujn eliaiu 
fruclus pcrcipere. L. •j.ff- ile/ni' dal. 
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del donante. 3. Se il donante /.ossa rivocare la do- 
nazione. 4. Il secondo obbligo è la gratitudine. 5. 
Ingratitudine dissimulata dal donante. 6. invoca- 
zione della donazione per causa d' ingratitudine. 7 . 
Se il ricusare di somministrare al dottante gli ali- 
menti promessi col contratto di donazione possa da- 
re luogo alla revocazione della donazione. 8. Scab- 
bia luogo la rivocazione quando gli alimenti non 
fossero stati promessi nel contratto di donazione- 9. 
Selarivocazione per causa d'ingratitudine possaaver 
luogo quando la donazione è fatta a parenti prossi- 
mi. 10. Se gli eredi del donante possano domanda- 
re la rivocazione della donazione per causa d' in- 
gratitudine. 11. .Se la domanda di rivocare la do- 
nazione possa proporsi contro V erede del donata- 
rio. 12. Se il donatario avendo alienato ì fondi do- 
ttatigli , possano i compratori soggiacere all'evizio- 
ne per la di lui ingratitudine. 13. Sei beni compresi 
nella donazione rivocata per causa d'ingratitudine, 
ritornino in mano del donante lìberi dai debiti * e 
dalle ipoteche del donatario. 14. Che debba resti- 
tuire il donatario, nel caso di revocazione della do- 
nazione per causa di ingratiludine. 1 5. invocazione 
della donazione per sopravvenienza di Jigli. 

. T.W- - ... ... ^fl.v.-o.;:..^. 

1. Il primo obbligo del donatario è di sodisfare a' pe- 
si , ed alle condizioni della donazione, qualora ve ne 
sìeno, e se mancbi di adempirvi, la donazione potrà es- 
sere rivocala secondo le circostanze (1). 

2. Il donatario non è obbligato a pagare i debiti dei 
donante : purché non vi sia obbligato nel contralto di 
donazione (2). 

(i) _ Leeoni «uam rebus luii donando dixisli . . . apnrl Fracsidfiii 
proWncue dtbes agere, ut liane iiuplcri provideat. L. 9. C. 'te donai. 
Ve' quaidam couveiition.es, «ve in scriplis dmn-iioiii mipusilas , siwr 
sine serali) haiiilas, qnas doualiiniis l'plor spupuidil , uiiniinc ini - 
J'ir-rv volumi. I\ bis mirri lanMimiiuilo f.nifis, <i fnci inl i.l juditiui:! 
ihln.'idìi iLi ^uinoiilis ri>;;iiìliciniili(er approbalae, ri iam donai iones in cu* 
latina everti roncedimuj. L. uh. C. tlerevac. donni. 

(ti) £#rit alieni quod ti baertdilaiia 1 ama lenii, non qui qui il"- 



DFIAE DOVABIOMI TRA vivi. 
. !ì. Il dolutile non pub rivocare la dona /.lo ne , sotto 
l'unico pretesto che si pente di averla fatta. Dei; a se stes- 
so imputare l'essersi determinato troppo leggermente a 
l'are una donazione di cui si pente; ma quando la dona- 
zione è stata una volta fa:ta con tulle le formalità, non 
pub il donante rivocàrla se non no' casi permessi dalle 
leggi (1). t i _ , . . 

'I. 11 secondo obbligo del donalarioè la riconoscenza 
del benefizio ; e se sta ingrato verso il donante , la do- 
nazione potrà essere rivocata, secondo clic il fatto del 
donatario vi avrà dato luogo- Quindi il donante potrà ri- 
vocare la donazione, non solo se il donatario commclta 
attentati contro la sua vita, o il suo onore, ma eziandio 
se ardisca di fargli qualche violenza, o qualche oltraggio 
personale, o con ingiuriarlo, q con cagionargli con cat- 
tivi mezzi qualche danno notabile (2). 

nationii Ululo poitidet, «ed lolius jnrìi snccesiorii onus est. SÌ ilaqiie 
nemini rr.ipdia obligli» per diinaliontm fioruccula es, siipervaetiani 
(tris solliriludinem. De vd baerei donatrici», Tel ejtu creditores te jure 
poisint cuiivenìrt. L. là. Cod. detlonat. 

' [i) Aliae aulem donauònes filini quae sine ulla morti! cogitationa 
tinnì, ouai inler vivor appellamas, quae non omnino comparantur le- 
g»li«, quae ai fuerint perieelae, temere revocati aan P">"unt- 6- s - I"' c ■ 
de ilonat. 

Sìtc emancipati» filiìs re» donasti, site io poteslalc constitutu et sui 
jnris effeclìi ac teaentibui non ademùti, blanjiri non deues, velati rei 
•lunata! « poenitenlis liceat anferre. L. i-j. Cod. <fc donai. 

Possesjionem quaoi in vos einancipalos per donalioiiei» pater con- 
lujil, ex poenitenlia solu alienare non potuil, L. 3. Cod. de rtvocan- 
•lis #onatioaibm. ... 

Cura profittarli in frauderà te aiteri CU donasse, professione:!) inlio- 
neslam continere intelligis. ìtaque si donalionem perfeciili, cam revo- 
care non potè* ex nirmorata allegatioiie sub oblenlu poenitentiat. L. 
4- Cod. de revoc. donai. ..... 

Vellei necno Elio tuo, praedia iiemque mancìpi* donare, fini imito 
tibi libernm. Desine ilaque postillare ut donalio quam perfeccra^revo- 
eelur praetextii mariti el liberorum absentiae cura hiijiii firmitas ipso- 
i iim praesenlia non indigeat. L. 6. Cod. de revoc. donat. 

(a) Gcneraliter saneimus omnes donaliones lege confectaj fircnas 
illibabsqoe inancre, si non donationis a. ceplor ingraliu circa donai o- 
K iii inveniatur; ila "l iiijurias abroces in tura effundal , vel marni! 
imjiij. infera!, vel jaolurae raolem ex insidii' -ub inge tal , quae non 
li velli cnisum'ii.lisl.inliiir rtumlorii imponili. «1 rilac periculum a li- 
quori ei inlnleiit. /.. n!i. C. de retoc, Ù.jnat. Dwnliond circa fiiiuni 
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ti. Il diritto di rive-care una donazione nei ingrati In- 
dine del donatario, non passa all'erede del donante, sa 
questi I'* 11 * 1 consapevole dell' ingratitudine l'abbia dis- 
fi. Una delle cause, per le quali le leggi permettono 
a' donanti di ri voi are. le. donazioni , è l'ingratitudine dei 
donatari (2). 

7. È una crudeltà allorché il donatario ricusa di som- 
ministrare al donante gli alimenti, clic si è obbligalo a 
dare col contratto di donazione. 11 donante ha in questo 
caso il diritto di costringere il donatario a soddisfare 
l'obbligo assunto Dell'accettare la donazione : pub altre- 

filianive, ut') mirili iii'[i!fiim\ l'i ■poli'iii |in.ni.'j:ti ]iivfi i Miuripului cr- 

febralas, pater, tei avi» lei proavus, revocare non poltrii , Itili edoclis 
rniiniiestiiiiuiis onnii. ijuilni. cani piT.ioiiiirn In qiiaui rollai.! d'inalio 
est, croni™ ipsani lenire piolaloni.rl ri oaniii qu;n' Ir^ihus cn ut ine 11 tur 
fitiÌBC conslubil iug ninni. L. <). end. 

Quantunque Ir cinse d'inorai iiinlirit- die poi.i.ii'i ki.-urr per far ri- 
inoire una iluuci/.iniu-. siano limilalr ila qm-sln ultima lr»ge i/f 
reme. don. ii qui/Me elio soim espiri^ in queil'artiooln. lullavia sì por- 
tano solameiile per estui pio; puieliè possono essersene altre che po- 
1 rolli ieri i iiir rivuL'iiiv uii.i duna /ini ir, oh un per esempio, so il donala ilo 
ricusai» gli alimenti al donatori! ridotto in neccisità. 

(i) Hoc tanii-ii iiMpic ad prima» penuiias l.iiiliinimodo stare ecn- 
M-mus; nulla li'-riilia courc.ì'. ud i iloii.itoni su a- esso ri bus hiijiisiuuili 
ipiaei'iui'iniiiruni priiiiLii-diiiiii iii-lilnere. Elenio, si ipse ipji Imo paini» 
cil lanieril, sileuliiini i-jus inaurai sriiipi-r, ri i a pu-lrrilale fjus su- 
scitar! coti teda tur, lei ai! imo, nini qui infilili ri* dieilur, tei ad- 
versus cjiij succcisorrs /.. ull.C. nV revóc. liun. Ncque enim fai est ulto 
iiu'-.Lj in ruretan i|i.>ìi.iii<j:it.,, qij:u i> noi d'in jn-i;ii . in diem vilae suae 
non retraeturit L. i. taf a, ,-od. 

(a) Scieiidmu r.-l lanini quid et si plrriiniinae siili ilonaliunes, si 
l imoli inarati oxislan! lii.iiiiinrs in qiios lieilelioiiilii oullalum eli, doiia- 
luribus per nostrani conslilulioncni liccriliam pr.icsiiLiinus certis e* cau- 
mi cas revocare; rie illi qui siuis res in alios coiiluI'Tint , ali his quaiu- 
il.iin p.ilianlur jujiiriiiiii \i.-l j:ie[ urani, seni mirini enumeralo* in noslr.r 
constìtutìon» rnodos. §. a. Insl. 4e donni. 

Elsi pcrlurii, i|.:i[i.iiiiuiili,ii in poi i-ssi, .ji,-iu in Un- Lui liliertus, quan- 
l 'Iihel ir inpore ci ipiar siili donata sunt, pieno pire ul dominus posse- 
derli; taiui-n si ìiigraluy sii, oiiiuis dmialio, mulula pulrononim volnn- 
tale revocanda esl. Quod observului', el circa e.i qnae liliertoruin nomi- 
ne, petunia tameii palronoruni et beneficio comparala sunl : iiam qui 
obsequiis suis liberalità lem palrunorum provor.ivcrini , non sunl disili 
qui rem relino. ini. rum rocporinl oì . sc.-j i ti :t no ;.-li«ere; ermi niiigis in e.n 
'■■■Halli lilirriilila.i ail oLii.|iiiiiin eoi im-liiiiire drberel, qua in ad insolen- 
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ni fan- istanza rhc, mancando il donatario di som mini- 
strare questi alimenti, la donazione sia rivocata (1). 

S. Se ildonatario ne! l'acce ita re la donazione nonavrsse 
assunto l'obbligo di somministrare gli alimenti ni do- 
nante, e se questi si riducesse indigente, si cerca se In 
donazione possa invocarsi, perchè il donatario mancasse 
di sonimi ni si rare gli alimenti ? Tal questione sembra de- 
risa dalla della legge Si doccas 1 . Cod. de doìiniiom'hin 
ijuae sub modo. Questa legge permette al donante di do- 
mandare la revocazione della donazione nel caso che ri- 
cusi il donatario di somministrale gli alimenti promessi 
nel contratto di donazione: quindi sembra che si possa 
eonchiudere, che la revocazione della donazione, perchè 
il donatario manca di somministrare gli alimenti, debba 
aver luogo nel solo caso in cui il donatario siasi obbli- 
gato di somministrarli con un patio espresso nel contralto 
di donazione; ma che questa pena non abbia luogo, 
quando nel contratto non è slato imposto l'obbligo di 
somministrare gli alimenti. Non pei tanto vuoisi sostenere 
che il donatario sia obbligato di somministrare {>li ali- 
menti al donante ridotto alla mendicità, quand anche 
questo non fosse stalo stipulato espressa me me nel con- 
tratto di donazione. La legge Si doccas 1 . Cod. di- do- 
natìonihus quae sub modo, non toglie al donante la li- 
bertà dì domandare la revocazione della donazione nel 
caso in cui il donatario ricusasse il 
alimenti clic non fossero slati pruine 
parla in verità se non del dnnataric 

che una legge, la quale dà al donai 
care una donazione, perchè il donai 
ministrati gli alimenti promessi, gl 

(i) Si dorrai ut «ffirm«i nrj.li UI..P M In 
cria libi ulimentti prarbrrrt, vii)ilirulu<nrnt 
i^ipioil \ef \ ÌIIj nhtrmporjre nolufTÌnl.imjW 

^.lidcm Ubi in l'or orni, "ì ettin i*r«in»m» 
ninni *indif«liontrn qnoqitc Diii l'rìncipn r 
•....icrunc l, \. <! de Aimf. >]«nt sai modo 



hcpeM. legge no. 
il quale .leu» di 

e ndiri.10 di rivo- 
rio no» gli ha m- 
,„l B , qu c.,»f.col,i 
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rispetto al donatario, il quale non abbia contratta una 
tale obbligazione. 

9. L' in gratitudine è un'azione ebe si può proporre da 
ogni donante: fra noi non si ammettono le distinzioni 
the i romani aveano aduliate, e che troviamo Jtabilile nel 
codice fi), « nelle novelle (2). 

10. 11 solo donante ha il diritto di rivogare Ja dona- 
zione a titolo d' ingratitudine: tal diritto gli è personale, 
e non passa a' suoi eredi (-5). Questa azione è quella , clic 
dalla legge sì chiama uctio injuriarum , la quale uou si 
accorda all'erede. Solamente nel caso, che il donante 
avesse già intentalo il giudizio, potrà questo essere pro- 
seguito dagli credi di colui, il quale col giudizio intro- 
dotto ha manifestata la sua volontà di voler agire per 
l'ingiuria inferitagli dal donatario (4). 

(i) Hi) solij malribns quac non in secondi matrimoni! fucilili nu- 
p-serinl, itti uniui lantuni matrimoni! sunl. revoca ndarum donaliomiin 
quas in Glios feceriiit, ita deceriiiiuus l'acullaiem, si eos ingrati» -arra i« 
lulcTiderint; Quidquid igitur is qui * maire imputalo arpiitur ex 
lilulo donationis (caci co die quo lontra re rsiac qualesciunqua priiici- 
pinni jussii judiiMiiiis djhii , matri mulini' rulilrrc. CieicruiTi ea qn.it 
adirne maire pacifica jure perl'ecta sunl, el aule iiiehoatum eoepthmqne 
ÌnrjiÌLiiLL rendila , donala , permutata, in dolem dati, caeterisque causis 
ii'fiilimc alienala, minime rerocamus. Actioucm vero mairi] ila prrso- 
iiiileiu eise yoluraui , ut vindici lionis tua toni habeat efléctum , nec, in 
liaeredem delur, nec IrilmaUrr baeredì. De caeterìi autem quae porteli- 
tosae ulililatU abjeclaeque «udkiliae sunl, salii cibili tacite caudini 
pulamus. Quii «1 cui ni qui bii aliquid jrbilrelur tribnendum esse, 
eum etiam iUis quae jure seeundas tantum con trajeruul iiupiras niliil 
ex -bis privilegiis iributum esse velimus 7 L. 7. Cori, de rei-oc. donai. 

(a) Malcr lamen donans aliquid (ilio de sud , sì ad secundas veneri t 
nupliaj, non polerit per occasioni™ in^ralilndinis rciorare quod daium 
i->i: rum cnim ci puri videtur voi un tate ingrati ludinem inlroduccre, sei! 
.vi iindas mtplias considera™ ud liane lenire cucita lioitem putilbitiir. 
niii luiucii aperte filini, ani circa villini ipimn in^lians mairi, aut ma- 
111 lj inferens iiupias, ani circa siilislauliae lolins alitaLioiiein agens, ad- 
Tersili cani nliiiuid dcclarcUir. Novella 22. cap. muler. 

(3) Actioncm vero malris ita personalem esse vohjiutij, ut vinilica - 
lionii lanluni liabcal elfeclum, nec iu haeredeni delill^'.'ìjéc, 1 ritma tur 

(4) Injuriarum aelio ncque liaeredi, ncque in haeredem da lui. Mriu 

c-l l'I si in servimi mciuii in j uria l'irla sii: mai ri re liic lui erri lì n injn - 

rinruni aetìo daini: spia ci aiilem lite conciala bàlie iictionenl etiam ad 
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11 . Questa domanda non ha luogo contro l'erede del 

donatario ; ma rosse siala introdotta contro il donatario, 
ti potrebbe prdsegnire contro il suo erede (1). 

12. Se l'ingratiladine è provala, il donante ricuperi! 
il possesso di lutti i beni compresi nella donazione. Ma 
se il donatario abbia alienato questi beni, nasce la que- 
stione pc il ilonanlc possa evincere i beni dalle mani ài 
un temo possessore. Conviene distinguere. Se la domanda 
introdotta dal donante sia posteriore all'alienazione dei 
beni donali, l'alienazione ò valida, ed un terzo posses- 
sore non può essere spogliato , perche non può dirsi che 
l'alienazione sia stala (aita in f'ruiide del donante (2); 
ed (dire a ciò sarebbe una eosa irvagionci ole, che un 
compratore di buona fede potesse, essere cvitto per un de- 
litto commesso dal suo venditore, in tempo posteriore 
alla vendila (ii). Se poi la domanda è anteriore all'alie- 
nazione, questa è nulla per più ragioni. Primo: perchè 
uon può dirsi eh' essa non sia siala eseguita in fraude del 
donante. Secondo: perché il donante ha già acquistalo 
nn diritto su'bcni donati dal momento, che lia giudi- 
eia (mente intentala la sua azione contro il donatario. Ter- 
zo: perchè il compratore non può querelarsi di essere 
evitto per il delitto del suo venditore, subito che questo 
delitto era anteriore alla vendita. 

13. Per ciò clic riguarda l' ipoteca, ha luogo questa 
slessa distinzione fatti in proposito dell'alienazione: e 
conviene in questi due casi osservare , che il donante ha. 
sempre diritto di essere indennizzato dal donatario. 

|i) V. le leggi citate sull'articolo precedente. 

fi) Ciictenimeaquae adone maire pacifica jure pertèctn suiit et ante 
itichostnm coeptumque jurgium, vèridilu, donata, permutata, in dormii 
dal», caelpriSque causi] iegilinie alienata minime revocami». /. 7. Coti, 
dr revoc. danai. 

f 8) SI mlnu missili ingratus circa patrònurt) iuuni eililerit, et qua- 
dra» jac eia tri vel coVituiincU ceT'ieem «drenili rtiui ereieril , ant levi* 
offeniae conlraxeril culpim, a patrono rtìrjm Mb iiftpwiuhl dilioiiei.i- 
■pie milblUr, li in judicTo vel anud pederfeoi fallica patroni quae rei. 1 
noria ingranilo eum oslendat, fiiiii etiaift qui postea nati fucrint scrii- 
tutii: rfriòoìaói ili» delie» parcntnra non noccnt, uuos lune esse OWòJ 
«militerei, dum liberiste lhÌ poiirentur. L. a. Cori, de tifarti s. 
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14. Quando la dona ti un e è siala ri t oca la per muu 
<I" lugraliiuditif , deve il donatario restituire i Leni com- 
presi nella (lunazione. Intanio se una parte 0 anche tutu 
i beni fossero peliti, non sarebbe il donaiario tenuto ad 
indennizzare il donante, parche lu dispersione de'bcni 
jiou fosse stata dolosa (1\ 11 profitto che ìl donatario 
avesse- penna fare su di una parte deliri cose donale, noa 
sarebbe compensala colla perdila clic avesse l'atta su di 
ahrc cose. Rispetto poi a' frutti, il donatario è obbligato 
a reslituire quelli che ha percepiti dopo la domanda del 
donante, perchè questa domanda lo rende possessoredi 
mala fede, ma sono suoi nW frutti che ha percepiti prima 
ili questa domanda: perché la donazione, quantunque 
invocabile in caso d'ingratitudine, era sempre un titolo 
che Io rendeva possessore di buona fede (2). 

15. Se dopo una donazione fatta da una persona che 
non ha figli, sopravvengono i figli, sarà nulla la dona- 
zione, per la presunzione^ che colui il quale donava, 
non avendo figli, non avrebbe donato se gli avesse avuti, 
e ebe non donava se non sotto questa condizione, che se 
avesse figli, ] a donazione sarebbe nulla (3). 

(i) Si ili quitti donuluui sii pelimi vel tjou.sitinplum sii, ejus qui 
<Wil ,. S ( ,Ifllriim.|ihuii. /. in.p. drdon. inler e/rum rt uxoran. 

In iloiiaLioiiibii:. jn, .' fi i Mi imttcditis lisci cnus rcvociitiir domini flb mi 
vcl jIi td cui donatimi tii, ut si ipiidcm t.vlel res viitila-cliir, sicoiisimi- 
]'l;i sii iv>ii.iii:,iiui-, i|[iiii>.']iit'j lueuplelinr ijuis eoniui f.n:tm «i. L. 5. §. 

(a) Si ci ccntimi rjuau vir uwi dona vii, ijuinijua^inla aptiddebU 
tiinini pei-! .-nui. ii... ii L 'i, ci (j ii Ì!ir.j nasini.! duplicata iixor liabet? non 
l'I»- illiiltilil. i''iiil. i i-im i ! 1 1- ■ i . 1 1 i i a 1 1 1 i :li:>:ii):ie lli.inhn .ih ojllsc- [Ilei tir. 

/.. .6.^: ,V ,,„„. ;,„„ ,.;,,„„ ,,„,„,,,„. ' 

(3) Si unqiuni liljrTlis p:iirn!iiii fili", n'iti luMii'iis, tinnii omnia, Tri 
jiarlriu nliijiMiii laciill.Hem tin-nl dt.iialimic lar-ilus. ■■( polca iiisccuc- 

rii lihems, Ioli pii,|.|iiii| I:tr«itiis l\i.;r.H r.-vcriai.nr in ejiisdcra donn- 

loris Bibilrium: diiion,' iii.uj.iiYmii L. 8. C. de «voc ihn. e. L. 0. $. «■ 
V. di iatt. ci subst. L. lai.JT. de comi, il dem. L. fa. $. UH,.//: 

Quantunque quei la legga sia se 
li-' donato al suo liberi», noi lincimi osserviamo per t- 
indiilinlamcnle. Mn se lu doiwionc l'osse me.iio.Te, e U 
sona che possedesse -i-.mdi nveri ad un donatario poco < 
.-anse favóreioK unii (ài àonaiìoife W&Hk eli* rWicàri 
di un figlio? 
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DELL' USUFRUTTO. 

Nel tilolo precedente si e parlato delle riserve del- 
l'usufruito, le quali si fanno nelle donazioni. Tali ri- 
«erre possono ancora farsi ne' contraili di costituzione di 
dote , di vendite , di pennute , nelle transazioni, ed in 
altri simili (1). Si può ancora con un formale contratto 
costituire un usufruito in benefizio di (palelle persona. 
Quindi l'usufrutto potendosi stabilire per viu di con- 
tralto, esso è una specie dì convenzione. E sebbene l'u- 
sufrutto si acquisti ancora per mezzo di testamenti; e di 
altre disposizioni a causa di morie (2) , o pure per mezzo 
della legge ( come .l'usufrutto, clie le leggi, le ordinan- 
ze, eie consuetudini accordano a'padri su i beni declo- 
ro figli , sotto diversi nomi , i quali in sostanza altro 
non significano ebe usufrutto ) tuttavia noi collochiamo 
tale materia in questo luogo, perchè meritando essa, che 

Se questu figlin venga a morie prima eie il donante abbia rivacali) lu 
do. unione, iteve queste sussistere, essendo cessala la «usa della rivo- 
■ iziouc i oh queste morte? O pure è talmente annullala rolla nascite ilei 
tiglio, che queste morte non possa farla risorgere? Quelle parole della 
'etftre, reon-lalar in ejusdem donatori! arbitrio ac dittane mansarum 
sembrano significare ebe la donazione è annullala, e elio il donanle ria- 
ci|iii!ln irnii.i'jbiiiiK'iite ciò cheavea donato. Il che si può ranfetniare 
Hill» Itaseli. %. i. C. de ùtst. et subst. ov'è detto, che le un padre in- 
l iiriclii ili tuia lostituiione il suo figlio che non avesse eredi, quesia so- 
jliluiione svanirà quando questo [ìplìoavrà eredi, evtlnescere su'jslitulio- 
nrm. AI clic sì può aggiungere che sopravvenendo il figlio ad un do- 
nante, ed awpiitLi'ndo egli colla sua nascite il diritto di succedere a suo 
padre, questo di ritto annulla la donazione in guisa, che annullai.'! una 
mila, non rimane neppure al donatario il diritto di tener sospesa la do- 
nazione, snJin prcLesli), ebe il figlio |in«;i morire prima ili soo padre; 
poiché <• Uh i ilo l'aspettate un avvenimento di lai naLura. Ntcemmfas 
Mi ejusmodi casus czpectare Z, 3^. §. i. fF. de eontr. empt. 

(i| Quisqnis rem aliquam donando, velili dotem dando, vel ven- 
dendo, i immurici uni ejus rctinuerit, etc L. aR. Cod. de donai. 

(a) El «ne testamento >i quis vriit ìmimfructiim coniti lue re , 
|i.n'lioiiihus ri stipulalionibus id elficere poleil. L. Z.jf- de usufr. §. i. 
bist. cod. Slve ex teilamenlo, «ve ei voluntario eonlracln uiuifruclus 
• oli.'lilului est. L. k- C. (od. 



LIB. t- in. xi. ^21 
se ne parli in un luogo distinto, dobbiamo meli cui n pri- 
ma di unte le materie , in cui può essa cadere . per de- 
gnila re l'ordine elio abbiamo stabilito. 

1.' usufruito non solo e naiuinle nella società per la 
liberta indefiuìta di ogni sorla di contratti, ma eziandio 
per 1' utilità di distinguere in diverse occasioni il di- 
vino di proprietà da (niello del godimento. Tale distin- 
zione, obesi fa naluralnicnle pei contrari di locazioni, e 
il 'a (tini, si fa altresì giusti sa ima mente per alici riguardi, 
sia nelle donazioni nelle quali alcuni vogliono soban:o 
privarsi delle proprietà , corner va odane il godimento:, 
sia ni 'conlratli , comi: Se due persone lucendo una pri- 
mula , ciascuna sì riserbi il godimento del (ondo che dà, 
sin De' testamenti , come se un testatore lega l'usufrutto 
dì un fondo di cui lascia In proprietà al suo erede, n se 
lega la proprietà , e lascia l'usufrutto all'erede, oad un 
.litro legatario (1). In tutti questi cani, orbe l'usufruito 
ubbia per lindo una convenzione , ■ un testamento, o la 
disposizione di una legge , o di una consuetudine , la 
sua natura è sempre la stessa, se il titolo dell'usufrutto 
non vi metta qualche distili /.ione. La materia di questo 
usufrutto in generale sarà il soggetto di questo titolo. 

Si può ancora considerare come una specie di usu- 
fruito ( ove possono applicarsi molle regole di questo 
titolo ) quel diritto die hanno i possessori do benefiaj, 
di godere delle rendile clic ne dipendono, e questa sorta 
di usufruito ha tale particolarità, che i Leni, i quali vi 
senni soggetti , non appartengono ad alcun proprietario 
particolare , ma sono della chiesa. 

Coloro che hanno letta la materia dell' usufrutto nel 
cliritlo romano, potranno dire che in questo titolo man- 

( I ) IJnist'l-iir-lin ri pi ni,) J( !,;!•• il/1,11 if.it , idque pluri- 

liiiires mutuili habi't pro[in<:ljtcin . ti'«.it;irius icto innmfmcliiiH. El 
rimira si fuiiiliiin l.-'iiv.-rii ildlni'i» irufi'Hi'iii, iiuilam luliri 

[iniprictaitiii , hwrrs vero munì fiutili tu. IJem alii iiiumfiucluiii, :ilii, 
(U'i)ucto tu , t'umllml Iratn-e polul. Siili: lo tu muli" vini *i uuis ictit 
i i.umfnicl uni alii conititàere, pacliuniLui el jiipulaliouilmi ii cflkui: 

Dvmat T. U. 15 
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uhi la regola che vederi nella legge 8. ff. de uatfr. et 
usufr. leg., c nella legge 56.ff.de WUfr., le quali leg- 
gi vogliono die l'usufrutto acquistalo da una città, oda 
ultra comunità duri cento anni . Ma oltre che il caso di 
un tale usutruUo è così strano esingolare, che non me- 
rita una regola (1), semai ne Insognassi; una, non sem- 
brerebbe giusto Ji l'ai' perdere pe un usufruito il godi- 
mento di tre o quattro generazioni , c vi sarebbe mag- 
gior ragione di limitarlo a treni' a imi , lo che si potreb- 
be rondare in un' altra legge. F. I. 68. in fin'. ff. ad 
Leg. Falc. 

SEZIONE 1. 

UfcU.A MATIHA BKLt.' USUFRUTTO, K DEI DIRUTI 
UBU-' USUFRUTTUARIO. 

SOM MAR J. 

1. Definizione deli' usufrutto. 2. Altra definizione, 
3. Come si costituisce l'usufrutto- 4. L' usufrutto non 
impedisce al proprietario di disporre della proprie- 
tà. 5. Frasi che disegnano un diritto di usufrutto. 
6. La parola usufrutto è talvolta adoperata impro- 
priamente j volendosi esprimere il dominio che ap- 
partiene a colui , che è gravato della sostituzioni-. 
1. Usi/frutto in porzione divisa ed indivisa. 8. Usa- 
fruito di mobili e di stabili. 9. L'usufrutto compren- 
de ogni sorta di rendita. 10. L'usufruttuario fa suoi 
i fratti' e/te ravaoglie. \ \. Il prezzo dell' affitto ap- 
partiene, all' usufruttuario, cornei frutti. \% Le ren- 
dite che hanno un tratto successivo , sì dividono tra 
il proprietario e V usufruttuario , a proporzione del. 
tempo. 13, Come l'ustfruttuar io possa anticipare Itt 
ricolta. 14. Aumentazione , o diminuzione dell' u- 
sufrutto pel cambiamento del fondo. 15. Dei cam- 
biamenti che può fare l' usi frutt'uario per aumentare 
[lì V. l'uri, ai, della sec f delle injjOk- Jel ùiriUo. 
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la rendila del fondo. Iti. Alberi abbattuti. 17. Al- 
beri morti. IH. Uso degli alberi abbattuti per ripa- 
rare-VJ. Pali. 20. Servitù accessoria dell' usufrutto. 
21. Comodità non necessarie all' usufruttuario. 22. 
L'usìfruttuario ha le servitù. 23. L'usufruttuario è te- 
nuto a soffrire le servitù annose al podere. 21. L'u- 
sufruttuario non può abbattere i boschi e gli alberi 
d'alto fusto. 25. Miglioramenti e riparazioni die 
si possono fare- 2tì. Non si pos-.ono toglierei miglio- 
ramenti , e le riparazioni che sono stati fatti. 27. 
L'usufruttuario può alienare il suo diritto. 28. Può 
interrompere l'affìtto. 

1. L usufrutto è il diritto di godere delle cose di 
cui un aliro ha la proprietà coli' obbligo di conservarli! 
intere ; Benzi deteriorarle , o diminuirle (1). 

2. La parola usufrutto porla seco la sua definizione : 
esso è il diritto di usare de' Irati i di un t'ondo , senza 
esserne proprietario (2). 

- i. L' usufrutto si costituisce ili diverse maniere ; o a 
titolo oneroso, come per un coniraliodi vendita, o altro 
simile ; o a titolo lucrativo , come per un legato , o per 
donazione. Talvolta iu un contratto che contiene la di- 
visione de'beni di una successione, sì conviene, che la 
proprietà apparterrà ad uno de' coeredi, c l'usufrutto ad 
un altro- Vigono molte altre maniere di costituire un 
usufrutto (3). 

4. Siccome l'usufrutto non consiste se non nel dirit- 
to di godere delle rendile, questo diritto non può impe- 
li) Us intrudili est jus alieni» rebu» iileiidi , fruenti!, salva rerum 
subilmitja. L. 3. de usufr. inst. eod. F. su tjutste ultime parale, sema 
deteriorarle, né diminuirle, età che dirassi nella rei. 3. 

(a) Ususl ruclus est jus alienti rebus uleutli , intendi , ulva rerum 
mbHunUa. L. uiuifructur i. J~.de uiufr. 

(3) Uiusfruclm pluribuj modi* coustilnilur, ulcccesi legaluJ I ar- 
ni- Sed et proprietà!, deducto uni f nielli , legali polert, ut apuli hnc - 
redem maneal ususl'ruclus. Conili lui tur attuile nimrrnclm ut in juillniu 
t'mniliae erciieundue, el «ninnimi dìviduiiiln, si [miei adì proprielnli m 
adjuJir.nuril, jilii iniimfruclun). L. fi, in princijiiu Jf'. de usufr udii. 
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dire al proprietaria di ventitré, di alienare, di permu- 
tare, o ipoteeire la nuda propri e li (1). 

5. Se un testatore abbia ordinalo al suo erede di la- 
sciar godere ad un terzo una rendita annua, questa di- 
sposizione è un legato di usufrutto (2). 

6. Benché vi sia differenti Ira la proprietà ed il sem- 
plice usufrutto , pure si confondono sovente queste c- 
spressìoni, come se avessero un medesimo significato. 
Ciò principalmente accade nelle materie di sostituzio- 
ni, nelle quali chiamasi spesso ti.utfi iitlo quel drillo clie 
appiriicne all'erede gravato, quantunque questo dritto 
sia una vera proprie Li. Questa è La ragione, per cui 
quando trovasi in un testamento questo termine urtifrut- 
to, bisogni attentamente esanimare quale, sia stata l'in- 
tenzioni! 'lei testatore-, cine se abbia voluto Millanto le- 
gare un semplici 1 usufrutto, o se al contrario abbia vo- 
luto legare la proprietà col peso della sostituzione, e 
bisogna piuttosto seguire l'intenzione del testatore, eliti 
atlencrsi alla lettera di una clausola concepita in termi- 
ni, dì cui sembra non avere il testatore conosciuto il 
vero significato (i). 

7. I/usufrutto può aver luogo perlina porzione divi- 
sa o indivisa (4). 

8. Sì possono godere in usufruito non solo i beni sta- 
bili, ma eziandio i mobili; come una tapczzeria, una 

(0 Verbis LesUraeuii uimi- [iruribuj inwruiiti , usuro t'ruclum libi 
legalum imi ni a il ver li m » • . ipiae m non impedii propriel itis dominimi 
nMìpire rredil"ri [ t- -[irii'l :i It-ni , manente silicei Milioni imi traigli lui 
juris. /.. u Cod. de luufrmtu. 

{lì Si ijuii ila Jejjavi-ril -. trinili* tamtam f lindi Ct/rnrliatiì, Cuj>> 
.Vuevio do . lego , perinde accipi ilebc.1 bic senno , ac si usiufrUGlUs 
limai eml tentili. L. io. f. de usufr. 

(3) Specie* auri et ai'-™ 1 ' Sciti- ledavi! , H ali ca peli! in Inter, 
wrln : a le Stia pelo ut auid lìti speciaìtur in auro et argento lega- 
vi, iil carri mnrierit, redatti, restituiti Oli et i/li ^■■rnti meis, t/u-rr:;:/.- 
rerum ususfruetas dum viva tibi sujfieìel. Quai.siliim est imi usu*- 
f'ruclui auri et arenili ■obi', liyalariae <lebc:iiui' 7 Hcjpondit verbis 
ipiae proponerenlur, propriclalciii Icjalnin addito onere liik-ii-umnij.vii. 

15.JT ite auro et argento. 

(4) Usintriirhi' ci. ali untiti prò parte indivi;» et lei divisa r.onsli- 
tiii poiest. Z. 5.ff. de usufruclu. 
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greggia, ed altre cose mobili (1); secondo le regole che 
caratino spiegale nella sezione terza. 

9. L'usufrutto consiste nel pieno ed intero godimen- 
to dì tutte le specie di frulli, di rendite, di comodità, e 
d'usi, che possono ricavarsi dalla cosa di cui si ha l'u- 
sufrutto: come sono le fruita degli alberi , il taglio dei 
buschi cedui , le piante che possono ricavarsi da un vi- 
vajo, Senza però distruggerlo, tutte le ricolte , il mele 
delle pecchie, e generalmente l'usufruttuario gode , e 
fa uso di tutto, senza riserva. Sì può parimente per usu- 
frutto godere de fondi, e de' mobili, de' quali tutto l'uso 
consìste nel semplice diverti inumo (2). 

10. L'usufruttuario ha dritto di raccogliere, ed ap- 
propriarsi tutt'i frutti pendenti, che sono maturati nel 
momento in cui deve cominciare l'usufrutto. Se mentre 
si fa questa ricolta, cessasse il dritto dell' usufruttuario 
per la sua morte, o per altra causa, la porzione de'frutti 

e separali dal terreno, appartiene agli ere- 
- "o, benché n ' 



tati via dal podere; tutto il resto, ci 
collo, come pure i frutti , che saranno caduti da loro 
stessi, e ne quali 1 usufruttuario non avrà poste le ma- 
ni, appartengono al proprietario. Perchè siccome tutto 
si riduce al solo dritto di godere, se questo dritto cessa 

(i) Constila aulem uflisfntclu* non tantum in furala et aedibui , 
veruni eliam in Jervis et jumcnlis, caeterisqne rebus. L. 3. §. t.ff. de 
utufr. L. j. «ad. %. a. fnst. «od. V. la set. 3. 

(a) Omnii fruCtus rei ad fructuarìum perline!. L. 7. Jf. de usu- 
fractu. Qnìcumque rediloi est ad nsufructuarium pertinet: quaeque 
obrenliones sunl ci aedificii^e» areis, eteaeterij qnaecomque aedi u in 
aunt. d. L. §. 1. Qiiidquìd In fundo rtaicitur , quulquid inde percipi 
potest, iptius fructui est. L. g. eod. Z.5g, §. 1. ead. Seminarli fmctuin 
puto ad fructnarhim pertinere; Ita tinteli utel vendere ei, el seminare 
liceat. L. 9. §. 6. eod. Silvani caeduam posse frucluarium caedere. d. 
L. %. alt. Si apes in eo fundo sin! , tarma quoque usuifracnij ad orai 
perii nel. d. L. §. I. Numisma tum aureorum, vel argenteorum veterani, 
quibtu prò gemmii liti solent, iisusfructus leeari palesi. L. ao.Jfi eod. 
■Statuae et imaginis u «ito frodimi poue rèlinqui nragisest; quii el 
ipue rubeant aliqaam utililatem , 11 quo loco opportuno pollanti»-. 
Lieti praedia qoaedira tali* sinl 01 magii in e» iropendanius qium de 
iliii aqtiiMraii) , Umtn uiujfruclui eorum rèlinqui polesl. L. \\. «ad. 
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priiii;i del godiniciiio, è cessalo il godi meato. Quindi se 
l'usufruttuario muore prima della raccolta, i suoi eredi 
non hanno dritto di godere i frutti (1). 

11. Se i frutti de' l'ondi soggetti ad un usufrutto, fos- 
sero dati in affitto, l'usti fruttarlo, il quale ha acquistalo 
il suo dritto nel tempo della ricolta, riceverà dall' aiìii- 
tuale il prezzo dell' affitto, nella maniera stessa che a- 
vrebbe ricolto i frutti, se non vi fosse slato affitto. E 
sebbene 1' usufrutto abbia a finire tra la ricolta, ed il 
termine del pagamento, l'usufruttuario nondimeno, o i 
suoi eredi avranno l' intero prezzo dell' affilio di questa 
ricolta (2). .-. ■^•■^. -ni^p^m.^é^v 

(i) Si pendente! fruclus funi mataros reliquìsset tesiator, fruclua- 
riiu eoi feret, si die legati cedente , adhuc pendente» deprehendisset : 
nani et stanici fructus ad fructitarium pertincnt. Zi, zj.Jf. ile itsafr. 
H\ rnii:luHrius messein feciL, et deeessit , stipularci quae in me-.*- pret 
liaeredis eìui esse Lal>eo ait; Spicam, quae terra teneatur, domini fon- 
di esse, frnetunique percipi, spica aul foeno cacso , ant uva adempia , 
ani escussa olea, quamvis nondum tritoni frumentum , ant alcuni fa- 
ctum , vel vindcmia cometa sii. Sci ut veruni est quod de olea iaciu.» 
.•rri]isil , ita aliLer observandum de ea olea quae per se decidi ri l. .In- 
Jiannj ait frnetuarii froetns lane, fieri, cum eoi perceperit. Z- i3. ff- 

tu'ib. mod. usafruct. vet as. am. Fructuarius , etiamsi maturi frm'li- 
us , nondum timi e n pi-ivqiiìs ilnfesserit, haeredi suo ™ fruclus non 
relìiiiiuel. L. 8. in fine, ff. de uno. legar. ; • ' 

Fa d'uopo osservare su quest'articolo , et* potendosi un usufrutto 
acquistare per diversi liloli, come per un testamento, per. una con veli- 
none, per una legge , conforme si e osservalo nel proemio di ijiiesrn 
titolo, deesi in ogni specie di usufrutto, per quel che riguarda i diritti 
•Irli 'usufruttuario, seguire ciò che può esser regolalo dal titolo, quan- 
tunque differente dalla regola spiegata in questo articolo. Laonde il 
flndiniento, che hanno i possessori di benefizi dei frutti che oe dipen- 
dono, è lina specie di usufruito , che si regola in un' aiuta maniera. 
Perchè, siccome i frulli del benefìiio appartengono al possessore , a 
causa dei pesi, cos'i i fruiti dell'ultimo anno , cominciando Fanno, se- 
condo la regola, dal mese di gennajo , si dividono tra gli eredi del ti- 
tolare, ed il suo successore al benefizio^ a pjBporiione del tempo che il 
titolare ha vituto in questo ultimo annat*Bpù i fruiti della dote, dopo 
h dissoluzione del matrimonio, si diri3o.no diversamente tra il super- 
stite , e gli eredi del defunto , secondo le differenti disposizioni delle 
lejjci municipali , siccome si é osservalo nel proemio del titolo deUe 
doli. Così l'usufruito dei genitori si regobi , secondo vi hanno provve- 
duto le leggi municipali, o le consuetudini. , 

[al Defuncta fruetuaria mense decembri, jam omnibus froctibus , 
qui in hi» agri» nascuntur, mense octofari, per colnnoa sublatis , qitie- 
■itum est utrum pernia haeredi fructuariae solvìdeberet, qnamvis (ru- 
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12- Le mudile clic vanno maturandi) successi vanii; li- 
te, come la pigione di una casa, appartengono all'usu- 
fruttuario, a proporzione del tempo die dura il suo 
dritto. Cos'i, quando un usufrutto comincia nel primo 
di geii uà jo, e termina prima dalla line dell' anno, il pro- 
prietario avrà le pigioni clic correranno dopo Unito l'u- 
sufrutto, e l' usufruttuario, o i suoi predi avranno quel- 
li* del tempo, che ha duralo I' usufrutto (1). 

] A. L'usufruttuario può raccogliere prima della pei - 
fatta maturità i frutti , la cui natura <- tale, che sìa in 
uso, o sia più olile di raccoglierli innanzi tempo. CoO 
non si aspetta la perfetta maturità delle ulive, del fieno , 
di una .selva cedua, ma l'usufruttuario deve aspettare la 
maturità per la inesse, e per la vendemmia (2). 

14. L'usufrutto si aumenta, o sì diminuisce, a pro- 
porzione dell' aumcntfl/.iune , o diminuzione, che puìiae- 
eadereocl fondo soggetto all' usufrutto. K come l'ueofriil- 
i tiario soffro la perdila , o la diminuzione de) suo usui rul- 
lo, se il fondo perisca, o sia danneggialo da una ìnondn- 
/.ione, da un incendio, o da altro caso fortuito (3), così 
profìtta cz.iandio de' cambiamenti che possono rendere il 
fondo miglioreo più grónde, come se con una lite acqui- 

•'hinri.i arile li:ileinl;i< Mailii' . imihm pt?nsinnf< iiilini ilcfieant . di>- 

resserit : an climi i ilchmit inler J r<--"ieni fi-urluariai--, pi i <^rii| >u lili< m 

i-ili propriclas ]i'(. T ;il,i ci. : li c].. nuli i-fnipuLlir; |iiiik'iil filili cullimi 

multala aelioncra haberc; Irm-liiariac vcru IiiktcIhii sua ilic, .situi nini" 
fa quae proponerentur . integrane pensionem percepì urani. L. 58. 

(i) Si operai mas loca veri I servili fructuarius, et impurità lo leni- 
I l'ire luL-.Li ionìs. usuit'riiiMiis inlt-rierii. ijufi'l siijifrest .ni iiruprirtariiini 
|ii-rtÌTn'liil. Sili et fi ab inilio lorlam stiiiimam projilrr operas cerili- . 
stipulatili fileni , capile diminuto eo , idem liiceiidum «t, 'J&.JI' 

(a) Silvani caeiluam , i li.uii.i inlrmpcftive ri™ sif. in fructu essi' 
runsLat , liciti alea immatura lenta : ilem t'ornimi im ma tu rum caesuni . 
in rractu ejl. L. ^8. §. i.JT, rfr usufr. 

In fructu id esse ìnlelligiliir mimi ,ni inuiii iii-iiiiiiii inductnm cil : 
ncque enìm maturilas indurali» hin ipei-lnniln e.il : »cl ili tempro , quii 
magii colono dominovi! cura fructum tollerc ripulii, llaiiue Cam oÌm 
immatura plus Italica t redilus. qunm si matura legai ur. ii"n polrsi vi- 
di ri. >i immatura Irfta est, in l'nirlii non esse. L. t}s- (f. -/e 'i"if'\ Icj 
(3) V. gli articoli tj. 5. c 6. della ti. fi. 
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sii una servili!, o una maggior estensione, o se la vici- 
nanza di un fiume vi apporti qualche accrescimento (1). 

1 j. L' usufruttuario può aprire una cava (ti pietre nel 
fonilo ili cui ha l'usufrutto; poiché le, pietre che ne ri- 
caverà stantio in luogo di frutti. Lo stesso avviene delle 
altre materie che potrà ricavarne, fotrà parimente svel- 
lere piante, come viti ed altre, per farvi qualche cam- 
biamento di tal natura, purché il fondo ne divenga nii- 
gliorc, «s'accrescala rendila: perchè l'usufruì; uario può 
migliorare, ma non può far cambiamento che deteriori 
il diritto del proprietario. Ma sebbene la rendila fosse 
aumentata da un cambiamento dello stato del fondo, se 
tuttavia il profitto non fosse permanente , o se il cambia- 
mento cagionasse incomodi e. spese che aggravassero il 
proprietario, ne sarebbe allora tenuto l'usufruttuario , 
come colui che ha ecceduti i limiti del suo diritto (2). 
Quindi dalle circostame bisogna giudicare de'cambia- 
menli che l' usufruttuario può o non può fare. 

16. Gli alberi abbattuti dal vento, o da qualche altro 
accidente, appartengono al proprietario del fondo di cui 
ficcano parte: perciò è obbligatodi portarli via a sue spe- 
se, affinchè non diano incomodo. L'usufruttuario poi non 
è obbligalo di piantarne de' nuovi non ne ricavando u- 
■ile (3). 

l'i ■ il rllinii.ni. iì ini' u-,n,iiiYm Limi [ni frucfUH riunì perlinrre. 

(al Inde cji ijhìu-.ÌIiihl .liì bpiilirhuis. vi i rn>lif..iìin;i5 , vel nrcni- 
fmlinaj ipse insliluere pentii ? Et ego puto eliiira ipaiim instituere pm- 
le , ii non iipri prlimi ne. i v- i i-, ;itu huic rti oi-iup.-ounis est. FroiiinV 
ve rius quoque lapiiliriuarum, el hujusraodi roetallonuti inquirere po- 
terit . . . et Ciirti-nirmn fmlin.n. vei qua". iKit. rl'.iniiii.n. insliluit , eicr- 
cere poteri t , vel ipse inslitinTC . .%! nìliit a «ria illune iiocehit. El jì 
forte- in Ime quml itutitui! plus rcililui sii quam in tineis vel arbusti*, 
vi'l oltrrtis ipi.ie fticrunt . lorsilmi ptiriin liner ilejii'ere pcilrril : jiqui- 
dem ei ptrnimitio- nn-lior;iiv t irojn-tclfllon. L. i3.§. 5. ff- de vsuj'r . 
Si tninen rpi;si? insti tait unifriiriuariiis, nul enduro corrùmpant «gri , 
ut magnimi :i pp;irj!n:ii lini ili' .id. ^iim-i npil'umii. f u ll' vel legulorum, 
quae non putt-st jn.-l iin-re [ii'opi-iclnrius , non viikbitur viri boni iirló- 
tratn fruì. à. L. i3. §. 6. 

(3) Si nrbores vento dejectM dòmino* non (olUt , per qiioil in- 
coiumodior lil usasfruclUFi. ve! ilei-, sui; jctiiuiibui uiuifrucluario cura 
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17. Gli alberi morti appartengono all' usufruttuario 
come una specie di rendita, ma ha il peso di piantarne 
altri (1). 

18. Se i luoghi soggetti ad -fan usufrutto abbiano bi- 
sogno dì qualche riparazione, per cui si possano far ser- 
vire i legni degli alberi abbattuti perqualche accidente, 
potrà l'usufruttuario servirsene (2). 

19. L'usufruttuario pnò prendere dagli alberi d' un 
bosco ciò che è adattato a far pali per vigne, purché si 
faccia senza deteriorare il fondo (3). ■ isuà . ; i 

20. Se l'usufruttuario di un podere non possa en- 
trarvi se non per un altro fondo di quello che ha costi- 
tuto l'usufrutto, questo passaggio se gli dovrà concede- 
re (4). Cosi, se un testatore abbia legato l'usufruito di 
un podere, ove non possa esservi 1' accesso.se non per 
un altro fondo della sua eredita, e quest'altro fondo re- 
sti all'erede, o sia stalo dato ad un legatario, l'erede o 
il legatario che ebbe questo fondo dal testatore, sarà ob- 
bligato a soffrire la servitù del passaggio, edarlotalequa- 
le sarà necessario perla coltura, e pel godimento ; del 
podere soggetto all' usufrutto (5). - . ■■■'u' i, 

eo eiperimdum. L. .9. §. xfff.óeùsufr. Arbore) TÌ taopeata t!i, non 
culpa frnctttiiru eversa» ab eo subitila! non placet. L. 5g. eoà. V. l'art. 

(i) In Incora demortuaruni arborum aliae substi menda, iònti et 
priores ad fmeìiiarium portincnt. L. i8. ff. de usufruct. 

(a) Arboribm evulsis , vel li venlorum dejecli) , usque ad nsum 
Junm et vilW pone osnfruciunrium ferre, Lab» ail. L. la. ff. de 
usufr. Materia ro lumen iptum (uccidere , quantum ad viliae refectio- 
nein , putat posse, rf. /.. la. -■- v' t^. . v j 

-■■ (3) Ei lirtacaedua pedamcnla, et ramòs ex arbore usufnictuarium 
snmptnrum : ex non caeilua in vincaia somplurum dum ne fundom 
deteriorerò Caciai. L. \ft.jj. de umfruct. 

(4) Ususfructui legali) s, adminiculi) epel sine quibus uti frui qui) 
non polesl. Et ideo il ususfructus iegetur, necesse est tamen ut sequa- 
tnr euro adibu. X. i. §. ì.ff.iU tttufr. ptt. Si ususfructus «il legato) 
ad qnem adito) non est per baeredìtarium fundum,ex testamento uti- 
que agendo , frucluarius conscipiclur ut cura adilu sibi prnestetur ù- 
imfructus. d. L. §. a. In hac specie non aliter enneedendum esse lega- 
tario fondura (indicare , nisi prius jus transeunti usufmctuario prae- 
)let. £, ,5. S- x.ff. de uiu et ustfr. leg. \ •■- 

(5) Ulrum autera aditns tantum et iter, an vero , et via debeatoi' 
Uncinano, legalo ci usufruirli , Pumpo nini libro quinto dubitai. Et 
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21. Se nel cuso di un usufrutto fugato, manchi- 
no all' in ut ruttila rio al cuti Ì comudi , chi' non sieno 
( come il passaggio ) dì una assoluta ncccsMiù pel suo 
godimento, non potrà pretendere eh e l'erede debba som- 
ministrargli queshi aorta di comodi. In cunscgueza non 
potrà domandare chi- gli si Oicno finestre più luminose 
per una camera, Un passaggio più comodo, un acqido;- 
to; perchè l' usufrutto è limitato al godimenio della co- 
sa tale quale trovasi nel tempo incui s' acquista il drillo 
dall'usufruttuario (1). 

22. L' usufrutiuario può da se slesso esercitare il di- 
ritto di una servitù, ae re ne sia net podere, di cui lui 
l'usufrutto; c pub agire contro il vicino, dal quale la 
servitù è dovuta, egualmente che potrebbe farlo il pro- 
prietario (2). 

23. Deve l'usufriiiltiiirio soffrire tutte le servitù im- 
poste sul podere dì cui ha l' usufrutto, quando queste ser- 
vitù sono s late imposte prima della costituzione dell' u- 
silfrutto (3). 

24. L' usufruttuario non ha il dritto di abbattere gli 
alberi d' alto fusto (4), 

25- Nel podere soggettò all' usufruito pub 1' usufrut- 
tuario fax miglioramenti e riparazioni utili o necessarie, 
ed anche voluttuose, purché il lutto si faccia, senza de- 
teriorare e senza cambiare lo stato de' luoghi. Quindi, no» 

recito putat, pruut uauiu-uctut perceplin desiderai, hoc ci praes Land uni. 
<i É. l.'jfc ci usufr. pet. 

(i) Sed an et alias ulilìUtet et Krritutei d harres praeiturc de- 
brat, pula luminumel aquarum, a a vera non? F.l puto ea* solai prap- 
•Mare «ompellendiim , «ine qui blu omnino liti noti pnipsl. Sed u cani 
atiquo inromnmdo ulalur, non esse prmUlldal. L. 1. §. u\l. ff. si 

fa) Si fondo fmctDirio lenitili detta tur, Murcellus libro oolato 
a pud Juliantim, L*beónii et Nerroe Kntentiam proba! ex itti man tinnì 
f*. rvitotem qnrdem euro vindicare non pone, vernai usumfrinJuui vin- 
Hicalaram, ac per boa vicraum, fi non pstUtur fliun ire vi au*re, teneri 
f i qttut non patintar oli fruì. L. \.Jf. si usu.fr. pel. 

.(3) Si (pia jerTÌlm ira posi ta est iinido, urani? h ab- lui fnKliuriua 
Mttinac L. V), %. de usufr. ■ 

(4) Sti mì ^mndei nrhoret ejtenl, non pusw Gas uicdpip. L. ■ i. 
ff. àt usufr. :n - . -1 
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può alzate un edifico, m: cambiare gli appaltameli ti, o 
le altre pertinenze di una casa, ne dar loro altra forma, 
aumentorle,o diminuirle, e neppure aggiungere quel clic 
sarebbe meglio, o demolire ciò che sarebbe inutile. Ma 
può, per esempio, aprire finestre, e mettere pitture, ed 
alivi ornamenti (1). 

26. Se !'usufrimuariii abbia fatto miglioramenti, o ri- 
parazioni, utili, o necessarie, 0 voluttuose, non può nien- 
te demolire di ciò che ha edificato, né togliere, o portar 
vìa se non quel che può conservarsi, essendo tolto (2). 

27. Può l'usufruttuario 0 da se stesso godere, o loca- 
re , ed affittare^ può anche cedere, vendere o donare il suo 
usufrutto, e la disposizione che ne fa, sta invece di godi- 
mento, e conserva il suo dritto (3). 

28. L'usufruttuario ha la libertà di rompere l'affitto 
die dal proprietario era stato fatto, non altramente che 
il compratore (4), quando non abbia ricevuto l' usufrutto 

(»J Ncralin- libro quarto turi nb rana rum nit, non passe fiuctua- 
rium iirohilx'ri qiiomiiius r sfidai: quia nec arare proiiiberi potest ani 
colere. Nec solimi ncte.siari.i- refezione.- iacluruui, sei! eliam voluptaLis 
cuna, m lectrjria. !■! |iiivim:;ni;i. el Emilia. Ncqne aulem ampliare, me 
„-,!., , quamris melìus rcposUurui sii: quae sentenlra 

vera est. L. 7 . h, /in. ci L. S. jT, ,h »»;/-■. .Si aedium ususfrucltu le. 

g.'itas sit.Ncrva lìliu. ci lumina mimir.i'rc u |.ìi*«- «il, sci et euJores, 

i'i pieiura!, el ma nuora poteri!, el sibilla , et si quid ad domus orai- 
Inni. Sul inaile, li. urla- transennare vii onjuiiiierc , uut separare ti 
pcrmittel.iir;vi>ì ailiìiis poslioisve w\<:rv vel reiimìa aperh-e.vcl alriinii 
mutare, Tel viridaria ad alium raocktm convertere. Eicolere euira quoil 
inveuit. pnle.sl . ipialitale aeilimii inni immillala, llem Ncrva cura eut 
aediuin iisiisfriielus Irgahis sii, altius lollcrc non posse, quaravis lumi- 
na non ohscurctilur, quia lectiim magis lurbalur. L. li. §. eoi/. ». 
§. 8. dod. 

(a) Seri si miìd iiLii-ilifi. av.'i-ii. posi*» tura ncque (oliere hoc nequf 
,. i,^r.- posse: rei! va piane pos,c vindicarr. L. li.ff. de usufr.\. 
1 ..ni,:, ahlmn della .sei. i. del lil. delle doli. 

(3) UsufruiUtarius vel ipse Emi ea re, Tel ulii fruendam concedere 
Tel locare , vel vendere potasi. Nani el qui locai ulitur, el qui vendii 
milur. Se<l el si h!ìì precario conceda!, vel doncl, puto euro, uli, alqne 
iileo retine, ; usumlructuro. I- la. %. a. ff. de usvfr. Cui usiisfruclus 
legatns est , eliaiti invito baerede , etint estraneo vendere polcit. L . 
67. tatUm. 

(4) Quidquid in fundo nascilur, vel quidcjuid iudv? percipitur, ad 
I Miei uà i-ium perline!: pcnsiones quoque jum anlea locato-rum agroruiu. 
si ipsae quoque sp'naaliriT rioit[neliensae ainl. Sed ad eieiuplurn ven- 
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236 DELI.' IISLFRLT'1'0. 

eoa un pnllii, che deroghi a queste liberi». Pei che a Vendo 
il diriltodi goderci di lutte le rendili: ò con si (levalo come 
il padrone, e non è oblili gaio a lasciare in mano dell' affit- 
titale una rendita, che gli appartiene. 

SEZIONE II. 

DELI.' USO E OBLI.' ABITAZIONI!. 

L uso dlstragucsi dall'usufrutto in questo, che l'usu- 
fruito è il dritto di godere di tutt'i fruiti, e di tulle le ren- 
dite che può produrre il fondo soggetto all'usufruito-, l'u- 
so poi consiste solo nel dritto di prendere su i frutti del 
fondo la porzione che può consumare colui che ne ha l'u- 
no secondo il ano bisogno, 0 secondo che sia stato stabilito 
nel conti-atto; il di pììi appartiene al padrone del fondo. 
Quindi coloro che Ita uno il diritto dell'uso iu un bosco o 
in una selva cedua, non possono prenderne se non quan- 
to basii pel bisogno, secondo che sia stalo stabilito nel 
contratto. Quegli che avesse l' uso d'un altrui fondo, non 
pub raccoglierne se noli ciò che pub consumare pel bi- 
sogno che può avere delle specie ili frulli, che questo fon- 
do produce : ed in oltre l' uso può essete ristretto a certe 
specie di frutti o rendile, senza estendersi ad altra. Cosi 
osservasi nel dritto romano, che colui il quale non a- 
veva se non un semplice uso del fondo, non aveva drit- 
to alcuno alle biade, né all'olio (1); e che quegli, il quale 
aveva l'uso d'una greggia di pecore, era ridotto a ser- 
virsene per ingrassare i campi, ma non aveva parte al- 
cuna nè alla lana riè agli agnelli : circa al latte poi in al- 
cuni luoghi si dice, che non polca prenderne se non un 
poco, ed in altri che non poteva prenderne affatto (2). 

ditionis, nisì fuerint ipecialiur «ccplac, poltjl ujufructu.iriiis tnn- 
Huciorem repellere. L. 5g. jj. l.ff.dt usàfr. V. l'articolo ,\. dell» Mi. 
3. della locAiionc „ 

(i) NnpM oleo ( usurimi ) nequi: frumento. X. la. j. ì.jff. dt 
usu et habic. 

(a) Modico Uele oinrum pillo, Z. n. <j. 3. ff. il* utu «t 'mini. Si 
peroraci ni 01 in ni un» legati» sii, ncque liete ncjiir >|mi, ucjun 
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UB. i. tit. xt, «m n. 237 
L'abitazione è rispetto alle case ciò clielusoè per gli 
altri fondi. E come quegli che ha 1' usufruito di una casa, 
può godere dell'intera casa, così chi ha la sola abitazioni', 
ha il godimento limitalo unicamente a questo, o a ciò che 
«- stalo stabilito nel coni ratio. Su di che bisogna osservare, 
chi; sebbene la parola abitazione sembri ristretta in alcu- 
ne leggi al senso di questa definizione (1), sembra nondi- 
meno in alire, che l'abitazione, ed anche l'uso di una casa 
porti seco il godimento dell'intera casa; perciò per islabi- 
fire i giusti limiti del godimento di coloro, che hanno con- 
slmili diritti, non si vuole tanto slare al senso di queste 
parole uso ed abitazione, quanLO ai termini del titolo i 
quali possono far giudicare dell'intenzione del testatore se 
questo diritto siasi acquistalo per un testamento, o de'cun- 
Iracnti, se siasi stabilito per un contrailo £!2). 

SOMMARJ. 

1 ■ Definizione dell' uso-I. Quando l'uso porta seco l'usu- 
frutto- 3. Colui che ha il diritto dell' uso, non deve 
incomodare il proprietario. 4. L' uso non si trasmette 
ad altre persone- 5. L' uso acquistato dal marito ,o 
dalla moglie vale per amendue. 6. L'uso dura per tut- 
ta la vita. 7. Definizione dell'abitazione. 8. L'abi- 
tazione si estende a tutta la famiglia. 9. A quali luo- 
ghi si estende V abitazione ■ 10. Traslazione del di- 
ritto di abitazione. 11. L'abitazione dura per tut- 
ta la vita. 

1 . L uso è quel diritto di prendere su' frutti di un 
fondo ciò che l'usuario può consumarne per i suoi bi- 
sogni, o ciò che gli è conceduto dal suo titolo (3). Il che 

lana ntelur muariui , quia ea in fructu inni. Piane ad JtercorandurEi 
«grani mura pecoribui uti poteil.lj.^. Inst.de usa et AaSit.d.Li»,§.i. 

(ij r. L. io. ff.de usa et habit. d. L. i. 8. .. et à. L. iB. tod. 
V. l'articolo q. della sezione a, e l'articolo •}. della lezione 4' 

(a) t. i. L. aa. %. \. ff.dt utu et habit. L. i5. eod. X. 
.3. C. deusafi. ti habit. 

(3) Cui unii relìctus ut, uti poteil, fruì non polcst. L. i.Jf. d* 
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238 dell' use merco, 

si determina, u dal titolo Messo, se Lu abbia espresso, o 
dalla prudenza del giudice, secondo la qualità di olii ha 
l'uso, secondo l'intenzione delle persone che hanno con- 
ceduto questo diritto, e secondo le consuetudini, e le u- 
sanze, se vi hanno proveduio (1). 

2. Se i frutti di un fondo siano tanto tenui, che ba- 
stino solo a'necessarj bisogni di colui, che ne ha l'uso, 
etili si prenderà tuli' i frulli, come se ne fosse usufru,- 
.Li. (V 

L'usuario ha la libertà di andare nel fondo, per 
esercitare il suo diritto, ma senza incomodare il pro- 
prietario (3). 

-1. 11 diriilo dell'uso essendo limitalo alla persona di 
chi ne gode, non può qucsli né vendere, ne locare, né 
donare un diritto personale, che passando ad un terzo, 
potrebbe essere di maggior peso , o di maggior incomo- 
do al proprietario (■!). Che se vi fosse qualche diflicolià 
per sapere, se chi ha l'uso potesse servirsi del suo di- 
ritto in altra maniera che personalmente, bisognerebbe 
ciò delerminare dal titolo, dalla qualità delle persone, e 
da altre circostante. 



usa et habit. Minili juris est in dm qium in uanfruclu. Nani il qui 
hindi nudimi haL-ct uni ni, nSLil ultrrius ha bere inlelligilur, quam uL 
oleribus, nomis, floribus , l'oc no , slramentis , et tigni] ad usuai quoli- 
dùiiiiun ulular, $. i. Intt.de usa et Inibii. L. io. j. 4. L. ,3.$. i.Jj\ 
roti. Hon luqae ad compendi um , «ed ad usura sciliett , non usque ad 
■bornia. L. ia. 1. coti. ....... 

Ji) Usu legato , si plus usua 11I legatariuj quam oportet , officio 
judicis, qui judicat quemadniodnni ulalur, contine tur , ne aliter quam 
debet ulalur. L. la. jj. alt jf. eod. Largius cura usuario agendum est 
prò diluitale ej us. L. aa. §. 1. rod. 

(a) Fluidi uìu legato , licebit usuario et ex penu quud io aouuiu 
dinotimi sufficiat , capere ; licet mediocri; pruedii eo modo frucìua 
consumali: ut: quia, e r donni et servo itu ulerc tur, ut nibil alii frnetuuu 
nomine superesset. L. i5. _ff. de usu et habìt. 

(3) In eo lumie hoc tenui ci moni ri licet , ut ncque domino dindi 
■uobilHs sii, ncque hii per quOT opera rutti ca fiunt , impedimento sii. 
£. ii. Jf. de aia ei habit. tj. i. BuL eodem. 

(4) Nec olii alii jus quud bobel, aut tendere, «ut locare aut gru li» 
■ oneedere polest. L. 1 1. m/m. J. de Utu et hatil. $. i.infin.lnst. 



li», i. Tir. xi. sxf.. ir. 289 
j. Il diritto dì uso, come quello dell' abitazioni: , 
acquistandosi dal marito, o dalla moglie con un legato., 
o [iure culi altra disposizione a causa di morte, si comu- 
nica dall'unti all'aliro, edessi useranno insieme di que- 
sto diritto, durante la vita di colui al quale è stalo dato(l). 
Perchè quegli il quale ha legato un uso, b un'abitazione 
ad uno de'conjugi, non lìa voluto escluderne l'altro. 
Ma se il diritto di imo di alcuni frulli Tosse stalo legalu 
o al marito, o alla miMic, prima di maritarsi, sopravve- 
nendo il matrimonio , non si deieriorebbe la condizione 
del propri. la rio, e l'uso sarebbe limitato, così comefu sta- 
bilito dal titolo. Sarebbe lo stesso se quest'uso si fosse 
acquistalo per una convenzione, o prima o dopo il ma- 
trimonio. Ed in tutti questi casi, bisognadalle circostanze 
giudicare dell' efil cu eia che deve avere il titolo (2). 

ti. 11 dritto di Uso no» è solo per uno, o per più anni, 
nia dura fin che vive 1' usuario, se il i itolo di questo dritto 
non determina diversamente (li). 

7. L'abitazione è il drillo di abitare in una casa; e 
colui che gode di tal drillo, ha una specie di uso, o pure 
di usufruito, seconda che il suo titolo estende o limita 
il drillo di abitare (4). 

8. II drillo di abitazione esterni esi a tutta la famiglia 
di colui che ha questo drillo; poiché non può e- li 
abitare separatamente dalla sua moglie, da' suoi figli, 

(i) Doium usus rei ir lui mi , mt nutrito . sul mulìeri. Si nuiit., 
| ulcst illic tiuUiliirr unii sulus , veruni t imi I tini itili quoque sua. L. -±. 
j. i.Jf. de usai! Inibii. Muliei'i miteni -i .i,u. n-litilu.^ sii, |ioaiu inni ■ I 
ami nurìtu Inibiture. L. 4. §■ '■ eoit. V. i|ui appresso l'art. 8. 

Caeler.iriiin quoque rerum usu letinio . liieeiutum ni twitn tmn 
viro in |>ruriii«cu<i usu e.is res lnibeit pina.-. /. <i enti. Nequr Filini 1-irn 
si l'irle ìiilerprcliiuuW suiti mluuljles Lleliititlut uni. /,. iti. §. i. fajin. 
. ni. (iouj illumini itrbii ,111,11- lesl.imenlu incesti ibuu ni r, più vuluiiU- 
- . . IT. cond.r' ■ 



(a) Seniper in ìLìjiiiL<mi.,iiiì>ii> . ci in -i i- . ..iili'tn-lil-.i" 'ni ■■• 
«ur quoJ adora tit. Z. 34. ff. d e reg.jur. V. L - «rlk 8,V" 
vi è slatu ialiti. 

(3) V. qui appressa l'urbi:, il. di questa sezione e l'ailic. ■■ ilrlU 

(4) Dojuiu uaiu. /.. :i. g, ,. ff. de usu et Imiti. \. u*ì Tuie ilei 
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240 DELL' IBVFRUTTO. 

da' suoi domestici. Lo illeso avviene, si; questo drillo siasi 
acquistalo dalla moglie (1). 11 clic ,->' intende anello del- 
l'abitazione acquistata prima del matrimonio (2). 

9, L'abitazione si estende, o a tutta la casa, o solamen- 
te ad una parie, secondo apparisce stabilito dal titolo. 
Clic se l'abitazione sia data indefinitamente, senza indi- 
care nè la casa intera, ne alcuni luoghi, ma solamente 
secondo la condizione, o secondo il bisogno di colui al 
(juale si concede questo drillo, allora comprenderà lull'ì 
comodi necessari, quando anche nulla restasse al prò- 
priM.rio (3). 

10. Colui ohe ba 1 abitazione di unta la casa, o di una 
parte, pub cedere , e locare il suo drillo, senza abitarvi 
egli stesso (4); purché questa liberi» non gli venisse tol- 
ta dal suo titolo (5). 

(■) Folcii illie Labi lare non solus, verum cum binili* quoque m 
L. a, 6. i. jf. de utu et katiit. V. poco innanzi l'articolo 5. 

Muli* ri auteni si litui reliclui sii, posse cani et cui» inarilo habiiare, 
Quintili Mulini priraus admisit , ne ci matrimonio carendum Corei , 
rum uti viti! domo. Nani per conlrarium quin uior cum marito possit 
habitare nec fuit dubilalum. L. ij. §. i.J.dettsit etkabil. 

(a) Quid ergo ai eiduoe legalus sit usus? nn nupliis conlraclis pusl 
rn n iti in tu m usum , mulicr habilare cura murilo pouitT et est veruni 

rie cara ciun viro et polita iLiibciilem, habitare. L. L. %. t. end. 
l'art. 5. 

Quel clic diceii in quest'articolo, che l'abitazione esleudesi a tutta la 
famiglia , significi , clic colui il quale 111 questo dirli ti , può con luti* 
la sua famiglia abitare ne' luoglii addetti alla sua abitazione. Ala que- 
lla regola non lignifica , che un'abitazione limitata , per esempio , ad 
un appartamento posi* «tendersi ad un altro , sotto pretesto del biso- 
gno della famiglia di colui che da tal diritto, V. l'art, a. 

(3) Ita uteretur ( domo) ut nihil alii ffuctum nomine superciict, 
L. \h.jf. de vttt tt hab'O. Si domus usua legalus sit line fructu, com- 
niunis refectio est rei in larlis leclis, tam haeredis ipiam usuari!. Vi- 
deamus tamen , ne si fructum baerei nteipiat , ipse reficere debeat ; si 
vero talli lit rei cujui usui legatili esl,ut baerei fructum pcrcipcre non 
poiiit, lepulariui reficere cogcndui est. Quae dislinclio ralionem habet 
L. ifl. /f. de uiu ethabil. Ycggonsi in questa legge i due casi ; V uno 

parte, V. l'art, j. di quella selione. 

(4) Si quidem habitat io uem quia rcliqiicrit , ad humaniorem de- 
clinare (entenliam nobis vinini est , et dare legatario eu'am brattatila 
licrntiam : quid enim dislat live ipse legala rius mancai , live alii ceda), 
ni làercedriii accipìal? X. i3. C. de usufr. %. 5. Imt. de usaet hal.it. 

(5) _ Id icqiiimw (jnod actura est, L. V.\. jf. de rtg. jar. V. >iui 
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tic. i. tit. «I. sez. ifr. 341 
11. Il dritto dell'abitazione con quello dell'uso, non 
è limitalo ad un tempo; ma dura finché vire colui che lo 
gode (1). 

SEZIONE III. 

BELI.' LSI/FRUTTO DELLE COSE CHE SI UISTfiUlKiOMC) 
■ , .. , K SI CONSUMiHO COLI.' USARNE. 



Xje cose mobili o si distruggono, o almeno si consu- 
mano coli' uso. Cosi i grani, ed ì liquori si distruggono, 
quando se ne fa uso, gli animali, le tappezzerie, i letti, 
ed altri mobili soffrono qualche deterioramento coll'uso , 
ed anche col semplice corso del tempo , ancorché non 
si usassero, e finalmente queste cose periscono. Ma non 
si è tralasciato di stabilire una specie di usufrutto di tut- 
te le cose mobili , ed anche di quelle che si distruggono 
coll'uso. Tale usufrutto si acquista i n due maniere, o con 
un titolo particolare, come se siasi conceduto 1' uso di 
una tappezzeria, e di altri mobiii, o con un titolo gene- 
rale, se essi si trovino compresi in tuli' i beni come in 
successione, di cui taluno ua 1' usufrutto. Le regole di 
questa specie di usufrutto faranno la materia di questa 
sezione. . ,. . ,. 

SOMMARI. 

1 . Usufrutto di ogni sorta di beni. 2. Usufrutto demo- 
bili compresi in una totalità di beni. 3. In che con~ 
sista quest'usufrutto. 4. Usufrutto degli animali. 5. 
L tisitfrutttiario di un gregge di bestiame dece sostituii 
re i capi che mancano. 6. L' usufruttuario di anima- 
li che non si riproducono , non è tenuto a surrogare 
altri. 7. Dell'Usufrutto delle cose che »' 



(i) tflriim autem uuim anni si t Ila oliatici , an usquo mi vilani 
»nud veteres quaeiitum est. EtRiitilius ilonec vitiil habìUlioneoi com- 
J>el«re, ait : quani .wnlenliam, et Ctlws proba! liliro octuiodecimo Ui- 
(cstoruni. L. io, S. 3. fi. dt usu « habii. V. l'art. 6. 
Domai T. IV. 16 
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242 BXU.' USUFHUTTO- 

8. L'uso di tali cose equivale alt ' usufrutto. 9. /.imi- 
ti ed estensione dell'uso de' mobili. 10. Se l'usufrut- 
tuario de mobili possa locarli. 

1. (^UÀBTUHQiìE non sembri naturale che si possa 
avere l'usufrutto delle cose mobili, le quali periscono 
coli' uso, come i graui, ed i liquori, le leggi tuttavia han- 
no ammesso una specie di usufrutto di queste sorte di 
cose, come di tutic le altre che si possono possedere (1): 
perchè in realtà non v'ha cosa veruna, dalla quale non 
-si ritragga qualche uso: e si può colle seguenti regole sta- 
bilire una specie di usufruito, secondo la loro natura. 

2. Colui che ha l'usufrutto universale di tuit' i beni, 
ha parimente il dritto di godere e di far uso di tutt'i mo- 
bili seconilola loro qualità, di consumare ciò che si con- 
suma, di ricavare dagli animali que' proibì ielle essi pro- 
ducono, di ricevere le- tendile de'crediii fruttiferi, e di 
servirsi d'ogni cosa, secondo il suo uso o per la rrndita, 
o pel comodo, o pel solo piacere (2). 

'i. L'usufrutto delle cose mobili, che non si consuma- 
no nell'atto che se ne fa uso, consiste nel diritto di goder- 
ne, ediservirsenc: come farebbe il proprietario, impie- 
gandole in quell'uso cui sono destinale, senza abusar- 
ne, e conservandole da buon padre di famiglia. Così una 
Iappez7.cria, di cui ha l'usufrutto, può restare appesa, 
e gli altri mobili possono del pari essere impiegati a'ioro 

(tj Sciutuf.ee. asili t . jii opinifiai rerum, yat/i in cttjusrjuc putrì- 
immiti èsse .:.»isr-l/ft, uwfiiKlU-1 le filtri punii . quo Min, ti u-ci nini Ilo 

iinlullum vi'Mur, il! na- rerum <[i iisii lollutitur, vrl miiiuuiilur, 

jmi>lt mu-lYnctiri li '»;iri. /.. \._ff- ile usufr. ear. rer. quac. usti co/ir. 
L. 3. coti. Seii ite pecunia rette emeri epuriti his il quibus peculi jais 
.iMi-.Inrciii, Ipgatus erìt, /,. a. eoi. jj. a. just, de usufr. 

(a) Omnium bollori mi uiiunlriiclum poste leiMri. /■ ■iiyff .ile usufr. 
L. ih. 5, a. etiiL V. /.. i. L'ori, euri. Oii'tilii umMviu-Ius non laiilmn 
in fiimld ci .i.-ililms, i^riim rli.im in M-rvis. j unitili)--. i-;u li'rifi|Ue rebus. 
"/-. i.Jf. 'coil. L. 7. euri. KiiniisuNiHim Hureàriim rei urgenlconnu ve- 
ni uni. (juibus jwu (.'ciiimiv uii '"leni, iiiuslrui ihs, Icjiari polest. L. 28. 

rad. Statuite et imaginis tniiiiifruct [unte rdinuui. L. fa. end. Posi 

ialini] nini ti uni rerum umMi ikIu' I.'i'.im |-ip!iri(. An ci miminiim ? Picr- 
w ncgnvil : sr.il est verin' qti'iii Ostini vi i'i'oe.iilm i vistiniiinl . pufsc 
l«g»ri. L. l.Jf. dt usufr. eor. r<r. i/uat usti cons. 
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t.i8. i- tit. si. suz. ut. 243 
usi; c saranno restituii! al proprietario nello sialo in cui 
si troveranno, finito l'usufrutto, quantunque consuma- 
ti, 0 deteriorali per elfcttodeH'uso, porcile 1 usufruì tua rio 
non ne abbia abusato (1). 

4. L'usufruttuario il quale ha animali nel suo usu- 
frutto, può ricavarne i profitti ed i servigi, elle ne rica- 
verebbe il padrone. Quindi può impiegare i buoi a lira- 
re i carri, ed ;i 11' agricoltura o all'aratro; i cavalli al ira- 
sporto, ed alla vettura o a viaggi secondo il loro «so; può 
impiegare t montoni e le pecore ad ingrassare i campi e 
può ritrarne pnrimentegliagnelli, illune, e la lana (2). 

5. Se uno abbia l' usufrutto d'animali da razza, o d'u- 
na greggia dì montoni, e di pecore, l'usufruttuario a- 
vrl i puledri, gli agnelli, la lana, e tutt'i servigj, ed altri 
profitti, secondo la natura, e l'uso di questi animali (3); 
col peso però di conservare il numero che avrà ricevuto, 
e di surrogare tanti capi quanti ne mancheranno per for- 
mare questo numero : perché gli basta godere de' profit- 
ti che ricava dagli animali, ed avere di più tutto ciò clic 
sorpassa il numero che deve conservare (4). 

ti Liti s usiislructus ìcgelur, dkrndum est, Ila uli film debere ne aDula- 
tur. L. i5. §. \. ff. ,1,- iisufr. IViiudr el si sccuicai? ivslis iisusfructus 
]ef!Pliir, ve! mitici, vcl allcmn :Tj.|i,ir,ilus. ;ilil>i .pi. un in icona, non nie- 
refur. ri. 5. Si veslis usitij'mrtui Uii'.iin- -il. icrip.il ] J omponim, 
qiwiuiiuani hacTM stipulatm sity/HiVo usiifructn \. m cslt'ni rrdill, attaiiiiii 

rn bli-ari ]i r"Ti li careni , sì e.im sine dolo iitlritam reddiderit. L. ;j. 

§. s.ff. uiufructuar. qucmadmodiim cav. 

(a) Si bovum armenti usus rcliuquatur, oranem usuro babebit, et 
ad aranduro, ci ad camera adquae boses apli sunt. L. la. §. "i.ff. de 
usu et habit. Equitll quoque legalo uni videiulum neel domare possi t, 
et od vehendum aub jugo uli? et si forte auriga flitt, cui usua equorum 
i-elictus est, non palo enm circensibus bis usurum ; quia quali locart 
eos videtur. Scd si teitalor sciens cimi hujus esse iusliluli et vilne re- 
ti qui t , videlur eliam ite lioc uiu lenjisse. d. L. il. §. 4. Si pecoris et 
mai relicln* eit, pota fregia ovilis, ad stfreoranduro usurili» duro [ai a 6 
Labeoait. Sed nequelana. ncque a »n is, ncque lacle usurum: hacc eniua 
magis in fruclu esse, d, L. §. a. 

(J) V. 1' art. precedente. 

(4) Piane ai gregU vel armenti ait ususfructMS lepalus , debcliil r-n 
•E" 11 gregem supplere ; id eil in locnm cnpilum deliinctoium. /,. US. 
§- ff- de uiufr. Si decestcrit loclui peruulum erit Fructnarii , nrai 
proprietarii , et necesse habebil jlios tbeliu submitlcrc. L. j. §. a. foJ. 
Ea quac pieno grege edita juni, ad fimluariiim nerlinrn;. d. L. J- t\. 
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241 DELL' tSUFRlTYD. 

ti. Se in ([iiiilche usufrutto trovatisi animali che non 
potessero produrre allievi onde supplire, cumc imbranco 
di cavalli, odi muli, O qualche bestia sola, allora l' usu- 
fruttuario non sarà tenuto a supplire quel clic perirà (1), 
purché perisca sema sua colpa. 

7. L'usufrutto delle cose che si consumano coll'uso 
porta ecco la proprietà, poiché non si possono usare senza 
consumarle. Ma l'usufruttuario distìnguesi dal proprie- 
lario, in quanto chi: è obbligato, dopo finito l'usufruito, 
a restituire secondo i patii del suo titolo, o una simile 
quantità della stessa natura di quella che aveva ricevu- 
ta, o il valore che aveauo le cose nel tempo che le rice- 
vè (2); perchè di questo valore bacali avuto l'usufrutto. 

8. E lo stesso aver l'uso o l' usufrutto delle cose diesi 
consumano facendone uso, come del danaro, de' grani , 
de' liquori. Perché quegli che ne ha l'uso, ne gode egual- 
mente che colui il quale ne ha l' usufrutto, giacché in- 
dispone da padrone (il). 

9. L'nso di tutte le altre cose mobili ha i suoi limiti, 
c la sua estensione, secondo il titolo in cui si fonda: « 
questo uso si determina o dall'intenzione de' contraenti, 
se il titolo sia un contratto, o dall'intenzione del testa- 
tore, se sia un testamento. E di questa intenzione si giu- 
dica o da' termini del titolo, o dalle circostanze, come 
dalla qualità di quello cui è stato dato l'uso delle cose, 

quotici gregi», ve] armenti, Tel cquilii, i(l est universilalis uiiiifruclus 
It^.ilus csl - caeterum jin culo rum capilum niliil Mimiklul. L. no. 6. 

9. ff. dt uiufr. 

{a| Sì vini, dei. fruiur'iiti n'ii^fi m ins li-^itm rril, proprietà! ad 
ìtfpt ti riunì transfer ri debcl ; ci iib 00 caulio desiderands eitj uri guari- 
dot/ut it innrtuus, aut capire deminutus lit , ejusdem gualllatis rei 
retlitualnt. Ani animu li-, rebus (■■-■rlac 1 «.'finii :u: 11 'imi 1 ir- rivendimi est, 
.|imd clcommudim ut. Idem wili.j'l ile l'.aeteris <juoi[ue rebus, qune 
usu conli ne 11 tur inlelligimus. L. -).Jf. de usiifr. «ir. Ter. quae uste 

(3) Qtiae in uiurrurlu pi«umiie ilixiinui vel ci Pieranna rerum 

ùere usura peeaniae, ti u.1111 I I mns cribit, et Pomponiut 

libro urlavo dt ilipulatiaoibui. L. 5. §. uir. ff. de usufr. ear. ter. t/tiae 
ala contarli. L. lo. 5, 1. todem. 
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ti. li motivo ili quello che lo ha dato, dall'uso clic ne taira 
egli stesso, c da alire simili circostanze. Si ha parimente 
riguardo alla consuetudine, se ve ne sia alcuna, la cui 
disposizione possa rapportatisi. Da questi princìpi 
sogna giudicare se, per esempio, un uso de'mobili com- 
prenda tutte le cose di tal natura senza eccezione, o so- 
lamente alcune, e come si pub farne la distinzione; se) 
estendasi ad ogni maniera di servigi, c di profitti , che 
se ne possono ricavare, o se sia limitato ad alcuni ser- 
vigi, ed a certi profitti (!)■ 

10. Colui che ha l'usufrutto delle cose mobili, il cui 
uso consiste nel locarle, come una barca per trasportali- 
mercanzie, un vascello per trafficare per mare, può lo- 
care queste sorte di cose; ma non può locare quelle die 
non sono destinate a ta l'uso. Perchè sebbene 1 usufrutto 
dia un pieno diritto di godere di ogni vantaggio che si può 
ritrarre dalle cose che vi sono soggette, nondimeno que- 
sto diritto sulle cose mobili deve avere isuoi limiti, perchè 
l'abuso pub farle perire, o deteriorarle. Quindila maniera, 
di farne uso deve essere regolata secondo il titolo, e secon- 
do le circostanze della qualità delle persone, della natura 
delle cose, dell'uso che deve farne un buon padre di fa- 
miglia, e secondo altre circostanze simili (2). 

fi} V. l'art, i, fi l'art, 5. delia sei. a. le leggi "late itili' art. 
V di questa ta.. e 1' art. seguente. 

(a) Et si vestlmeatiiritin inii'lnirliii hiatus jit, non iicut quaii- 
liiatis U5usfrui'[iu lesrNir. iliii/julum est iti ult cum ilebere, ne sbula- 
lur. Nen lumen localurum quia vir linnis ila non Hteretur. L. i5. §. <j> 
• !>■ nsufi: l'roin.le i l si -iviiIimi' vi;sli> iiMisiriirtiu Influì' , Tel aulaei , 
m/I ailcrins apiianiiu, alili quam in steni non iit.reLur. Sei! an et lo- 
<nrc possi! viihuiium est; il rml.o luriìlnrniu, Et licei teslntor commo- 
■lare non locare fnerit solitui , tamen ipsuni frii.'luariiim locaturum 
(sui jcniiram qu;,m fniuW m visoni.! .'. /.. §. ">. Si forte auriga fuil, mi 
lljus cquorum rtliclu.s mi. non pulii fu in rii-rcciiilnis hit u-iivuiii. qui< 
qiinsi locare eoi vi.lr:lur. .S«l .si tettalor si-lena cum liujuj esse inslituli 
r.t vitae, rcliquil. Tldetur etiam ite lioc usu seniiise, L. la. Si- 
Ufi et Mill. V, I' art, precedente. 
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SEZIONE IV. 



degli obblighi dell' usufruttuario e dell'usuario 

VERBO IL l'KOPKIBTAlUO. 

Sommari. 

1 . L usufruttuario deve fare l'inventario delle cose sog- 
gette alt'uuifrutto.tì. Deve dare sicurtà per la restitu- 
sione. 'i.Deve prendere cura delle cose soggette all' u- 
sitfrutto. 4. Devegodereda buonpadre difamiglia. 
5. Usufrutto di mia barca, odi uh vascello. ti. Pesi 
che deve pagare l'usufruttuario. 7. Deve adempire 
ai pesi. 8. Deve fare te riparazioni. 9. Obblighi del- 
l'usuario. 10. Cessione dell'usufrutto, o dell'uso, per 
evitare i peti. ■ * if- e. .-i.- 

1 ■ Ir. primo oU)%0 di'! I ' usufruttuario è d'incaricarsi 
delle cose di cai ha l'usufruito, si eoo mobili, o sta- 
bili, e di farne uu inventario, o registro m presenza delle 
persone interessate , per notare in- che consistono, od vii 
quale stalo le prenda, a fine di determinare ciò che do- 
rrà restituire, dopo finito l'usufrutto ed in quale stato 
dovrà restituirlo (4)..- ; '.j sfri..:f:. ? h l_ 

2. Il secondo obbligo dell' usufruttuario è di dare le 
necessarie sicurtà al proprietario iper la restitufciona delle 
cose ricevute in usufrutto, sìa colla sempìee promessa 
verbaiLe, sia col dare un fideiussore, secondo che può es- 
servi obbligato dal titolo dell'usufrutto, o secondo richie- 
derà, la natura delle cose , la qualità delle persone, ed 
altre circostanze , come se sia un .usufrutto di cose che 
periscono coli' uso o che possono facilmente esiercdete- 
rioratc. La sicurtà della restituirne comprende altresì 
quella di restituire le cose nello sta.» ÌA& devono es- 
sere (2). 

(i) Hecte facient et haerei, ci Itgolarius , quali* res sii, curn fruì 
incipit lepaiarius si in letti tum redegerint, ut lode possi! apparere, an 
ci uiialenus rem pejorem legatarius fteerit. L. i . §. ff. usufr. que- 
madmad. cai. V. riguardo n ehi ha l'usa l'ari. 7. 

(a) Si cujui rei uJUsfVuclui legalus sii, aciiuissimum praetori ut- 



j. 11 terzo obbligo dell' ueaftuiiua rio è ili con serva ri; le 
cose di cui ha l'usufratlq, « ili averne lamodcsima cium 
die ha un buon patire ili f ani! glia di;' suoi averi (1). 
Quindicolui che ta l'usufrutto di mia casa 4^ve invigi- 
lare a provenire un incendio. Chi ha l' usufrutto dì ani- 
mali deve farli custodire, alimentare, e governare. 

4. Il (piarlo obbligo dell' usufruttuario è di godere d:i 
buon padre di famiglia, ricavando dalle cose soggette 
all' usufrutto ciò che può provenirne, senza abusare, de- 
teriorare, e neppure cambiare quel che è destinato pel 
semplieiHlivcrUmeiUo, ipianlumpie si tacesse per aumen- 
tare la rendita. Quindi non può svellere mia spalliera 
di alberi per l'ormarvi un orlo di erbaggi, o per seminarvi 
biade (2). 

som est, ile n Inique Ipjjatn riunì ciivhv: et usurimi .ir doni viri arbilru- 
lu, et cimi ustt.\jiwlu-r mi ■-uni /n'rtinertr desimi . restiluliuum 'tuoi! 
ir rlr rx!,d,ii. L. i . jf. usufr. t/utmadinod. cav. Si cujus rei muifruiitus 

jurlids hnr f:it. Nhiii ^iiuii ili 'lui l'i'tii'liuii'ins itti l'ini, it;i et piupi-ietaii- 
dominili seenni- cmc ilulirtilv i>i-ii|iriflii[i-. Ilaei; «ulciii ini umnem usuiti- 

IViiuLuni jiLTlìncrt: Juli is libi'" Iri-i-iiiiio-in-Liv.i Kiiejtorunl prulwt. 

L. \l.ff. de usufr. L. 8. Ij. ff ,/ui satisfare cog. Usulinetti imi- 
-liluto.'ciinietpieiis est ut Milisil.iliu lumi viri urliilr.itn praebcattlr. ali eo 
mi ipiem iil tDiiimudiiiii ptiiuniil, ,/uod indiar, lm'sini:,ni ex Itili pra- 
prietati afferai. Set intiresL aì\e. « lt:-tjiriiuii tu, si\n r\ vnlimlario eon- 
Irnclu usiisfruntns consliluius est. I,. ij. C. dr. usufr. Si vini, olt:i, i'ni- 
inenu ususfruclua lejatus eri l, proprietà sud legata riunì triiusierri fletei; 

•leminulus sìt, ejusdeni jualhatis res rescilualur. L. ■). Jf. de usufr. 

([) Debet suini ornile , quod dilijeits pater familiiis in sua domo 
i'ii.;it, et ipsc fairre. dr.. ff de usufr. lj,iiriii,i s.- bulli viri arbitrati!. 
[ . i.Jf. de usufr. guenladruod. ca<>. L. f\. C. eod. 

(a) Muncipioriuu iijulYiu'lu legnili, non delio! abuli. sci si'cun'liuu 
ininliliu.icni curimi uli. L. i'i. §. i. jT. de usufr. Et penerà li ter Lai*' 
uil, in omnibus rebus niubilibiii mudimi finn h-ncir ilebcre, noma li- 
ri lille, ve! saevitìa ea cornimi mi, d. I, §. 3. Fruclii irius r.mwn propri' ■ 
l.itis ilelcriorcin fnccip non deliel. L. « 3 ■ §■ ^.jT- end. El aul l uniti c-t 
usdsfnictus legatus, et non debcL ncqui; arbore* l"riigik-r.i> ev'idere, nr- 
ipie villani dirucrt, nei: qimquani f.ircrc in [irniii'ii'in pi'ipru-lHlis. Et 
ai forte vuliijilariniii l'iiit ].r;i,-'liuni. uriil.in.i , vi-1 grsl.iliunc.i dcamhu- 
! itionc', .irri'.'nliui iiilnn'tiui..i 1 up.n ,i-, aiipic aiaunvi.' li ibens, non de- 
l i !"i ilcjiccie , ut forte liorlos nlilorios faeiat , vcl aliud quid qunci a<l 
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.". Colui clic ha l'usufrutto di una nave, odi un bat- 
tello, dee servirsene per l'uso, cui è destinato. 11 pro- 
prietario inni può impedire l'usufruttuario di farne <jup- 
si'uso, schlicue v'abbia il pericolo di un naufragio (1). 

t>. L'usufruttuario deve pagare timo l'arrenato de* cen- 
si , delle rendite, e di altri simili pesi, maturati nel tempo 
dell'usufrutto-, purché non siasi stipulalo il contrario nel 
titolo constitulivo dell'usufrutto (2). 

7. 11 quinto obtd'igo dell'usufruttuario è. di soddisfare 
a'pesi delle cose, che ha in usufrutto; tanto se sieuo pesi 
pubblici, come sono le tasse, e le altre imposte e gabelle, 
ancorché sopravvenute dopo l'actiuislo dell'usufruito, 
quanto se sieno pesi privali , come sono i censi , le ren- 
dite de' terreni, ed altri canoni (3). 

8. Il sesto obbligo dell' usufruttuario c di fare le spese 
necessarie, per conservare, e per tenere in buono stato 
i luoghi, c le altro cose di cui ha l'usufrutto, come di 
fare le piccole riparazioni di una casa, di piantar alberi 
per supplire quelli che si sono srecati, di coltivare, e di 
aver cura dei poderi, odi fare le altri riparazioni, e spese 
necessarie alla coltura, ed alla conservazione dei luoghi. 
Ala non è tenuto a fare le grandi riparazioni, come di 
riedificare ciò che è caduto senza sua colpa (4). 

habeal rei arena!, omnibus Iiii usurimi Sabinm, nil qna^i Wiiim r n- 
Ireinfamilius: quali, si inculisi» finii. u;raiii. /,. ;>. §. //. de usujr. 

(l) JVovi* luulriirm lejfaln. »:n k-a'i.lum millcnuaiu puto, li.'ct 
i.aiilV ngìi iM-riruluiii immillai : navi!, rlrnim ad hnr [.invilir ut ìunpel. 
/.. \.ff. de usufr. 

(a) Usufruii» ri'lit'lo, .fi IriLnhi r)in r.i r i;if.!, nfi.-r. ea 'jHiiiil i « ■ 

rinuuii.s.i li'si.ii.iri pi iw rirclii-lur. Ii:i(-r quoque ab liaereiie ilari. 

fla .ff. de usafr. 

13] Si quii! r!i,:u\irii umiline dcbealur . vcl -ì quid oli formara a- 
qiueduilii.s quac per scruni Iraiisil p.'ndalur, ad omis fnietiiarii pcrti- 
llt-liit. ScJi'l si quid mi inl!s!i-.illrlli liiif, JJUlo l.w quoque fruclilal iimi 

iiibiturura. Ergo ci nnoJ ah Iransitam ntercili» ■ ".■Hnr Irntlibiis. 

X. Si.JT. de usui}™-!,,. OmiiTo si »s..-fruH.is fluidi legnini est, et ei- 
litltl f limici indirli, ,1,.-, l.'.ilno.'siii'. in.Nrli.i- siili, qui'! jlirn _sit f Paulo-i 
n-pnndit idi iTi jurii i-ssc il in bis spci-irbus. ijiiiiu posi™ indicunliir , 
qiiod in Tccttpoliliiis .l.'p.-nunnii- i-espoiiiiim i'-l. Td.-uqu<! Ime onuj 
ad Fviictuarium perline!. L. a8. ff. A- usa et usujr. 

(4) Emù, ih! quelli iijujfniclu» perline!, «ria IrcU sui) sumpubut 
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9. Tutti questi obblighi dell' usufruttuario sono co- 
muni all' usuario, a proporziono del suo diritto di uso. 
Cosi, quando il suo diritto gli di tutta la cosa, come se 
abbia un' abitinone che si estende ad una casa intera, 
deve incaricarsi di ciò che gli è consegnato, deve dare 
le necessario sicurtà, prender cura de' luoghi, goderne 
senza deteriorare, e sema abusare, fare le riparazioni, e 
portare gli altri pesi a' quali 1" usufruttuario sarà tenuto. 
Ma se il suo diritto sia limitato, come se abbia soltanto 
una parte della casa, non « tenuto alle rifrazioni, ed 
agli altri pesi, se non a proporzione di ciò che occupa (1). 

10. Se l'usufruttuario, o l'usuario fogliano piuttosto 
rinunziare al loro diritto, che portarne i pesi cesseranno 
d'essere temiti a tali pesi, a riseria di quelli del godi- 
mento che avranno avuto , ed eccettuati ancora i deterio- 
ramenti, che essi 0 le persone di cui debbono essere re- 
sponsabili avranno cagionati .La stessa libertà è loro data , 
quando ancora fossero stati condannati dal giudice a sod- 
disfare a' pesi a' quali erario tenuti (2). 

tfM,Mj, «fferali lari. .... L. j.M 

E .»ni. tara, ,.i ri mm prrr»* *»«" *«1g ™ E&J% 

arbilrum C o«i. t ..:ì^ ■<. il-l lv.,clcuu<- Umt» ul sarti ilecla WM ,1 

i rt,-W nw»M .. . »i. m mu niti .ntdi.«.»r.i.4. §■ 

IO Si te» a™ tat» "SSTraeirSia.o.ae, » IH- 

„ araWS esl , 1JU mfruclum dcrel.nqnere, non «( 
ÌTin ttalbos cnsibus usufmctuRno hoc oniis 



cosini tlnmumKfitcre, m 1«if™> ca!1 ° u V V - 

i. G4.JT «u«/h Sri ciim Irne mari. » d-»— * — ■ " ■" 

Ceto aeterius factum siti reficere, non e ' 1 
dura derdinquere panini sii. L. 65, eoi 
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DUOLI OBBLIGHI CUIi HA IL PROPRIETARIO VERSO 
COLUI CHE SODE L'USO O l' t,SUFRIi.TXO. 

SOMMARI.' 

1 . // proprietario deve lasciare libero il godimento j c 
l'oso- 2. Non può eambiare lo stato deiluoghi. 4. // 
proprietario non può far demolire gli. edijizi , di cui 
un terzo ha l'usufrutto. 4. Devefar cessare gli osta- 
coli dei quali è garante. 5. Deve rimborsare le 
spese fatte per le riparazioni che a lui apparten- 
gono, ti. L'usufruttuario gode delle cose nello stato 
in cui sono. ■ ,,,, . 

1. Il proprielario è obbligato di consegnare all'usu- 
fimltuario, ed all' usuario, i luoghi, e le altre cose sog- 
gette all'usufrutto, p agl'uso, o di permettere die uè 
prendano il possesso, senza che possa egli turbarli, 

0 molestarli. Coloro, che hanno rruesti diritti possono 
agire non solo contro il proprietario, ma eziandio contro 
tutti gli altri possessori delle cose , di cui hanno 1' usu- 
frutto, pi' uso, per poterne godere (1). 

: l 2. Il proprietario non può né prima, nè dopo la tra- 
, dizione far cangiamento alcuno ne' luoghi, e nelle altre 
cose, soggette ad un usufrutto, o ad un uso, qualora si 
vendesse deteriore la condizione dell'usufruttuario, o 
dell'usuario, quantunque col disegno di farvi migliora- 
menti. Perlocchè, non può alzare un edilìzio, nè farne 
Uno nuovo u» un. fondo, ove non ve ne sia, purché non 
si faccia coj consenso dell' usufruttuario, o dell'usuario^ 
non può nè anche distruggere un bosco, demolire un 
l'diCzio, imporvi servitù, né fare altre innovazioni, elle 

{■) Utrum aulcm achersus domi mini [luminiti in rem ertio usu- 
Iructuario compelM, un rliiim aitarmi qiicmvis poi«jJortm,quaerihirT 

1 l Julianus liliro seplùuo Dipeslorum srrtljil liane anlionem ad^ersus 
iliiemvis pdisrssiirtiB d tompeiert.i. 5. j. i jf. si usufr. pel. 



Digitizod by Google 



,. in. XI, sei. v. 251 
nuocano all'usufmtturio, o.chi li» 1'"». E w ma 
fallo sarebbe tenuto a' danni, ed mteress. cagionati (1). 

3 Quando in un fondo il cui usufrutto è d altri vi 
sono edifizj , non pub il proprietario farli demolire , sema 
il consenso dell' usufruttuario (2). 

4. Se T usufruttuario , o l' usuario non potesse godere 
dell' usufrutto o dell' uso , per un ostacolo , che dal pro- 
prietario si dovesse togliere, nursi! sarà tenuto a danni , 
iti interessi. Come se vi fosse qualche evizione, o altra 
molestia , di cui il proprietario fosse garante , o se ricu- 
sasse all' usufruuuario qualche servitù necessaria che do- 
vesse dargli, corno nel caso dell'orticolo 14. della se- 
zione I. (5). ' . . . • 

5 Se l' usufruttuario abbia falle riparazioni necessarie 
olire quelle alle quali è obbligato, deve il proprietario 
rimborsargli le spese (4). 

6. Il proprietario non è tenuto a rifare o a rimettere 
in buono slato ciò che si Uova demolito , o deterioralo nel 
tempo che acquistasi l'usufrutto, purché il danno non 

( ,) «Miu, «i -p»™. »■ "ii"'. *jfy£ 

!„!, „ n'iSfilàl, Mirre, mi.1 m i- mm i»„uwlu E .l„, • 

„■,, ,„ì,i',iì».~ ! ; i>,«. .™i™i«». pi'" ;. ,'" s JóKi . .°i 

.Hunwiiii iisiiiut'nifLuiii l.-i-M-'t i'" 1 M'i'vilii!cii)iiiil>"»'.'»;i"-'. 

r,-r. J ;V'!;;i::^r:;:!::;,™|S| 
,2ru,'.:„„,:^ór£i.:U:^ s - 

§. 3. .< ÈriSX f „„„, runa ira. in«|lll 

,u JL^x.,''°«™«S''ì,™ì. L'.vfw. 'i°rv't 

|,a„li debeai alluce pale»! corere , «ileanala renasi», A. 7- e 
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Seguisse pel fallo suo, o non fosse obbligalo di rimettere 
)<■ uose in buono sialo. Ma il diritto dell' usufruttuario 
wstriiigesi ii godere dilla cosa nello staio in cui è nel 
tempo che acquietasi tal diritto: nella stessa guisa che 
colui il quali- ;ic jiiista la propriciadì una cosa, non deve 
averla se non mie (piale era quando l'ha acquistata (1). 

SEZIONE VI. 

in o.u1l mànihra cessi l* usufrutto , ì.' uso , 
e l'abitazione. 

SOMMARI. 

--.[.- , . • - 

1- V usufrutto dura solo per im tempo. 2. La morte dhl 
proprietario non produce l' estinzione dell' usufrutto . 
3. it cambiamento del proprietario per altra causa 
I the per la morte non annulla l'usufrutto* 4. Questi 
diritti finiscono Colla morte dell usufruttuario, e 
dell'usuario. 5. Se f usufrutto non sia stato dato che 
per un tempo, finisce dopo questo tempo .6. Fini- 
scono questi diritti, quando è spirato il tempo per cui 
dovèano duiare. 1. Se finisca l'usufrutto quando il 
fondo è stato occupato da nemici. 8. Se l usufrutto 
legato ad una cìttà,finisca nel caso che la città sia 
distrutta. 9. Restituzione dell'usufrutto ad un altro 
usufruttuario. 10. Se la cosa perisca. Innonda- 
liane. 12. Usufrutto sul restante del fondo. 1 3. Dif- 
ferènza tra l' usi frutto universale e particolare. 14. 
Cambiamenti dei fondo. 15. Ciò che rimane della, 
cosa perita. 16. Come finisce il diritto dell' uso. 1/ ' ■ 
Come finisce il diritto dell' abitazione. 

"j.L. diritto del proprietario di uii podere soggetto 
all'usufrutto sarebbe un diritto molto sterile se 1 usu- 

(i) Non magis h»eres reficere dehet , quod vs tinta te jsim deterrai 
fatLim relinquissel tesUtor. qiunt li proriviytjWm alieni tatuisi kiaa- 

«t.i.65. i t .J-.rl,umfr. 
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fmtto fosse perpetuo; per questa ragione hanno voltilo 
]«■ le«gi che l'usufrutto cessasse in molti casi da esse sta-, 
biliti (1). ■ '■ ■ ■■■ 

2. L'usufrutto non finisce colla morte del proprieta- 
rio (2), purché non siasi il contrario stipulato nel titolo 
constitulivo dell' usufrutto. 

i. L'usufrutto non finice neppure colla mutazione 
della persona del proprietario avvenuta per altra caos» 
che per la morte (i). 

4. L'usufrutto, l'uso, e l'abitazione finiscono colla 
morte naturale, e colla morte civile della persona che 
ne aveva il dritto, perchè questo dritto era personale (4). 

5. Se l' usufrutto non sia stato dato che per un certo 
tempo, finisce quando è spirato questo tempo prescritto : 
così, per esempio, se l'usufrutto sia stato dato per. go- 
dersi dall' usufruttuario solo durante la minorità del pro- 
prietario, l'usufrutto finisce quando il proprietario di- 

''^Se if uTob deU' usufrutto, o dell'uso, «dall' ahita- 
zione, ne limitasse il dritto per cominciare o per finire 



proprie tatem reverii. L. 3. §. a.# de usufr. 

■-) Usufruttuario autem superstite, licei dotmavs proprietà ti I re- 
mami eiimalur, ius utcndi fruendi non lollilur. L. 3.§. .. Cod. 



is humanis eximalur, jus utenJi fruendi n- 
(ìf Neqne ususfructus,neqne iter aclnsrcdi 



lilor. L. inJT.Qulbus modis usufr.etc. ■ - 

(4) Mwle «milti uiumfnictum, non reeipi: dubita twineni. Cum]«u 
fruenli morte et lingua tur, siculi si quW «M W»d per.onae «Aoe- 
m. L. 3. f UU.JT. quib. mod. ami. L. 3. C. A usufr. O- 

!MlUóaioiOBtìcaie aiwewll'l«'i3'e' n ' rd iinbuam Komanam posili 

s<li.i.erc. L. iG. in fin. C. <le usufr. Fini tir ususfructus morte usw- 
(rucluarii et Juobus capilis diminutionijus, maxima et media. 9. ». 



uufr 



um praediorum io terapus veslrae pubertatis 
niatn'ratr^reSc^lt, finito usufrutto postquam vos adokvisiis, poste- 
riori* temporis fnictus perceptos ab 0* repelere potesti», qnoi nulla r«- 
lione aciens de alieno percepii. X. 5. Cod. de usujr. . 
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in un ceno tempo, o sino all'adempimento di una cena 
condizione , allora il drillo non comincerà, né cesserà se 
non quando sarà avvenuta la condizione, o sarà spirata 
il tempo (1). 

1 . Se il podere soggetto all' usufrutto sìa preso da' ne- 
mici, non si estingue il dritto dell' usufruttuario, ma re- 
sta, per così dire, sospeso: e se coli' andar del tempo 
il podere sia dal nemico restituito, o sia riacquistato, 
l'usufruttuario riacquisterà tutto il suo dritte del pari che 
il proprietario (2). 

tì. Quando l'usufrutto appartiene ad una città, esso fi- 
nisce so la città sia distrutta (3): nè risorge ancorché si 
edifici» un'altra città nel medesimo luogo, perchè non 
è più la stessa città, ma una nuova. 

d. Se l'usufruttuario sia obbligato di restituire l' usu- 
frutto ad un'ahra persona, finirà il suo Usufrutto; quando 
ai farà luogo a questa restituzione (4). 

1 0. 11 dritto dell' usufrutto, e dell' uso è limitato alla 
caia sulla quale è assegnato, e non riguarda gli altri 
beni ) perciò finisce quando il fondò, 0 altra cosa che vi 
è soggetta, perisce prima della morte dell'usufruttuario, 
o deli usuario: come se un podere fosse portato via da 
una inondazione, o una casa s' incendiasse, o rovinasse. 
In quest' ultimo caso l' usufruttuario non avrà neppure 
l' usufrutto su i materiali, nè sul suolo ov' era la casa. 
Perchè l' usufrutto era specialmente stabilito 6u di una 
casa, e si restringeva a ciò che era specificato nel titolo (3). 

(i) Si toh condilionc nini legatili lit ususfructus, medioque tempora 
<it penes haerelem, pole» h»crra otumfractain atti legare. Quae res 
facit ut, si coudilio exliterii, mei legati ujusfruclos ab iaerede rei ictus 
flmatur. L. quiò. mai. usufr. tml ai. am. L. 17. eod. F. L. la. 

C.dtaiufr. ';- 

(s) Si ager ab boitibus occupatili, semisre raptus liberata) fiient, 
poitlìminu reititaeiar oWifractm, L. s&.jf. fuitut tnodit luasfra- 

(3) Si urafructuscMtatileeetur, elaratrmo in ea induca tur, ^civi- 
tas esse desinit, ut pajja est Catlhago; ideoque quali morte Joiinit ha- 
bere nsmnfractnm. L. at.ff. tpùbut modit utusfructus ete. 

(i)Si legatura uiuinfruclum ìegatarius alii restituere rogatus est' 

i- H-J- ■** oet «*■ 

(5) EjI enlm ususfruclns jut in corpore, quo sublalo et ipiuni talli 
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11. Se un campo fosse inondalo dalle acque, l'usu- 
fruito e l'uso si perderebbero per quel solo tempo, che 

necesie esl. L. a.ff. de uiufr. Si aedes incendio consuranlae fuerint , 

p| ne arcai- qiiid<in 1 1> ii eh Ti-li.-e deln-ri. Insl. p. 'i. in fin. de usuj'r. 

>fc raeinent orimi. L. 5. §. 2._/f". nnìli. mtid. usumfr. nel ut. am. Si 
aeilfs incensar fin nnt. umkIViu IH' ^ [ k- . - i - i I i 1 r nediuin le^'iiius, peli non 
potest. L. 34- sj. idi. f. de usufr. 

A quelli giorni vi l'unum alcuni, i quali si avvi -a rum di snslencre 
che I' usufruttuario ili una rasa, possa, (Ultratta la casa medesima , 
jiiidi-re dell' iii-cn. c. dissero rssi-re utL.-insla Ni ti esposizione Jet romano 
diritto, e osarono alferniarr 1 In- ).i noslrj Icilllc nulla dispone espressa- 
mi-lite 111 questo proposito. Essi rjjiionano così : si: il Icstalore lia la- 
scialo l'imi frulli) ili ima rana . cirli lui in leso l'In' l'i ni [fruì Ina rio possa 
tnderc sentii alcuna lniiil.itinne ili tulli i vantaci dir può offerire la 
casa mi'.ic.-inia in osili e ciascuna sua parte ; e se per un sinistro acci- 
dcnle Ila pi-cdulu l'usufruttuario la rasa, non ne viene ohe abbia per- 
duto aiiciii' l'usufrnllo MiU'ann, perché questa e una parte ilella lucde- 
oima, ami al diro .li l'.mln l,i parie j.rii k i |m Is , f-iu-x i(raw et qutdem 
maxima: la (piale beni lu: unii olirà i vaiil.ijiL.-i il ri la r.is.i può nllorirne 
nleim.j particolare. Ai^iun-iuio che chi Ita voluto la. . lare il più volle 
am ile lasciare il m.-n:,. K finalmente, elle solo alluni clic perisce lilial- 
mente la cosa, si csliniriie ogni obbligatone. 

Al che noi rì;.|uiriili.i!iiu die allorquando viene lasciala in usnfrtillo 
ima cosa (priiln ni] ne s' i niellile la scia in il ni i inculo <li rulli quei como- 
di e vanlajip elie la cu-a può prestare sernndn la sua nalura, e lo scopo 
a eni serve. Che quando è lascialo i 1 1 uiiifriilln una casa s' iuteiule per- 
ciò lanciato il poilimento ili tutti ipiei comodi e vantassi che offre la 
caia ciune lille, ri oc secondo la sua natura r il suo sr,,po. Sia poiché la 
casa e distriltla l'iisiifraiduiirio non ha piii il soffilo del mio usufrulio 
e. pero non ha alcun divino di godere né dell'arca né dei materiali, per- 
chè ne l'area, né i materiali costi lui senni) una casa che tu pure la sola 
la fi ii la in usufruì lo. Ne si ilici che l'area est pars imi lima damiti per- 
chè questo è vero quando l'edificio sussisla , e non gì» quando sia di- 
stnitlo; che in questo caso non si può dire che l'area sia la parie 
principale di esso, perché non è più; e il dire che una cosa è urrà parte 
principale ili un'altra presuppone ne ce.» a ri a 11 lenir clic I' altra sussista , 
mentre in caso diverso non si può concepire idea né di principale ne di 

Se è vero adnmine che chi ha lasciato l'usufruito di ima rasa ha vo- 
luto lasciale il godimento di una rnsa determinala , di una dcleiTOinala 
natura, e che produco determinali va rilassi . la volontà di chi lasciò 
non sì può interpretare sei -ondo il più 0 il meno, ma secondo la natu- 
ra del beneficio speriate. Finalmente le dispn-iiioui delle nnslre leeni 
civili consacrano l'opinione clic per noi -i snslieiio. Il 6. 1 '\'\-, prescriic 
che fc percaso [orinilo perisce totalmenlr una cosa drlrrminato si 
-il isSiile o-ni ohMi-imone. Nel <j. ;,si, si dire che se ad alcuno seni., 
limila/, "iie e salva la sos| ni? 1 v j l 'incedono ad liso Milli' le parli dì una 
casa alle all' abìtttloD* , si verifica l'ttiuirnUo della casa j e linalmenle 
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du« U inondazione; e sarebbero V uno e 1* altro rista- 
biliti, ae tutto il campo , o una parte ritornasse: in lutato 
di poterne godere: perchè il fondo non avrebbe cangialo 
natura (1). 

12. Se perisca una parie della casa, c resti un'altra 
parte, si conserva l' usufrutto sopra quella che rimane, 
e sul suolo, ov'era la porzione andata in rovina. Perchè 
questo suolo fa parte della casa, ed è un accessorio della 
porzione rimastane (2). 

13- Se il fondo soggetto all'usufrutto perisca , si deve 
fare «mesta distinzione tra l'usufrutto di tutt' i beni, e 
quello di una cosa particolare. L'usufrutto particolare, 
per esempio, di una casa termina quando quella perisce 
o per una rovina, o per un incendio , o in altra maniera, 
in guisa che l' usnfruttuario non ha più usufruito sul 
suolo che rimane; cosi al contrario se l'usufrutto fosse 
universale sopra tutti i beni, si avrà l' usufrutto del suolo 
ov'era la casa, e de' materiali che potranno rimanére; per- 
chè fanno parte di tolti i beni (3). Lo stesso avverrebbe 



ne. — Se adunque lasciato l'usufrutto di una casa j' intende lasciati! il 
godimento di tutte le partì di una crii atte all' abilaiioue §. Sai ; se di- 
strutta Ih caia, e rimasti soltanto l'area e i materiali non vi ha più il 
soggetto dell' usufrutto , perche nè I' area ne i materiali sono parti alle 
■Il a bi tallone §. 5ai : se in ogni caso il proprietario ha il diritto di 
disporre di tutte le parti della casa che propriamente non servono al~ 
rabilaiione. J. 5aa, ne conseguita che anco secondo le nostre leggi di- 
strutta la caia lasciata in usufrutto, nè 1' area ne i materiati apparten- 
gono all'usufruttuario, ma al proprietario. Laonde si comprende quanto 
•i dilunghino dal rcro i sostenitori della contraria opinione. 

(i] SÌ H<jer, eujui ususfructùs noster sii, flumiue Tel mari inundalu* 
fucrit, ainillitur ususfructùs. L. 3Ì-ff". qaib, mod. usufr. vcl us. am. 
Cum usumfructum kortì haberem.llumen horium occupavi! ; deinde 
ab eo recessit, jus quoque ususfruclus resti tuium esse, Labeoni videlur: 
quia id lolum perpetuo ejusdem juris raaniiset. L. a5. eod. Si cui in~ 
juìae ususfructùs lega Itti est, quiiindiu qua elihet porti o ejus insulae re- 
inalici, lotiiis soli usumtVuclum retine!. L. Zì.ff. de usufr. 

(a) Si cui insulae usosCriictus legatui est, quamdiu qnaelibct porlio 
" ìmfructuin retine!. £.53^ de usufr. 



gclur, haclenus interesse pulo: quoj si acdei inccnsae fuerint usufru- 
tti» »p*cialiter tt liu'n legali» peli non potest. Honorum aulera usufru- 
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dell'usufrulio di un fondo di campagna, i cui edili/.] 
perissero: perche hi tp-iesto caso l'usufrutto riniarrcljin: 
sul suolo clic resta, come un accessorio, e parte di [uno 
il feudo (1). 

14. Se nvveuga qualche innovazione nella cosa sog- 
getta ad un usufrutto, come se siasi disseccalo uno sta- 
gno", se un terreo» alto alla coltura divenga una palude; 
se d' un bosco se no facciano prati o campi, in lutti que- 
sti casi, ed altri simili, I' usufruito o finisce o rimane, 
secondo la qualità del tilolo dell' usufruito , secondo l'in- 
lon/.ioue di coloro etie 1' hanno stabilito , secondo il tempo 
in cui avvengono tali cambiamenti , se prima che dal- 
l' usufruttuario siasi acquistata il drillo o solamente do- 
po; secondo la nalura de'cambiaincnti, e secondo altre 
circostanze. Quindi in un usufrutto di tutti ì beni, niun 
cambiamento fa perire 1' usufruito di ciò che rimane, c 
r usufruttuario gode della cosa in quello stato in cui è 
ridotta. Così in un usufrutto particolare legato da un te- 
statore sopra qualche podere, se dopo il suo testamento 
cambia egli medesimo lo stato dei luoghi, se, per esem- 
pio, di un prato di cui avea legalo 1' usufrutto, ne fac- 
cia una casa ed un giardino; in questi casi, e in altri ih 
cui i cambiamenti fanno conoscere una mutazione della 
volontà, si annullano i legali dell' usufruito, il quale 
non può essere limitato a cose le quali più non esistono. 
Ria in un usufrutto, acquistato per un contratto, il pro- 
prietario non è nella libertà di far cambiamenti ; e colui 
c he cambiasse la' natura o lo stato delle cose, senza il 
consenso dell' usufruttuario, sarebbe tenuto al risarei- 
mento de' danni. Rispetto poi a 'cambiamenti che accadono 
per casi formiti, sia prima o dopo acquistato l'usufrutto, 
questo finisce o si conserva, secondo le regole precedenti, 

età kfftm, a,™ iimifrudus peti polcril. 3f, §. nlt.Jf. de usufr- la 
MihsbJiilLtiti l...iiin-ura hììim jvcj est. il. L. in fine. 

(i) [-'muli u.iil'riicUi I,-:mI<.>. -i vili" .lirul.i" .-il, usiiifiiirtiis non ej- 
I E rl«lifE ni" ijui-i \\\\;\ iuiuli Licerci ■ ■ i-sl ; lion i».>iii^;ii:uii 'i itrliores ili- 
riilcrìnt. Snl H .-i .;ii.nfiiL- sol», in iiuo full fÌDB, Olì tini p.ilcro, £■ 8. 

Domai T- !T W 
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dell' usufrutto. 



e secondo ciò clic piii> mere stabilito dal (itolo dell' usu- 
fruiluario (1)- 

1 J. Se la cosa soggetta ad un usufrutto perisca, o soffra 
uu tale cambiamento, che l'usufrutto più non sassista , 
ciò che rimane del l'ondo appartiene al proprietario. Quin- 
di i materiali di una casa demolita, le pelli delle bestia 
di una greggia perita per qualche accidente , debbousi 
restituire al proprietario; perchè il dritto dell' usufrut- 
tuario era limitato al godimento di ciò che restava nel 
» aostato naturale, ed è finito con questo cambiamento (2). 

16. Il dritto dell'uso finisce nella stessa guisa che il 
dritto dell' unii ratto (il). 

17. Il dritto dell' abluzione finisce colla morte di 
colui , cui esso apparteneva (4). 



JLj ordini! della società civile non solo rende gli uo- 
mini soggetti fra loro perla reciproca necessità degli 
uffizj, de servigi, ede'commerci tra le persone-, ma ren- 
de inoltre necessarie, per l'uso delle cose, le soggezio- 
ni , le dipendenze , e le unioni di urta cosa coli altra , 
senza di che non se ne potrebbe far uso. Cosi , per le 

(i)Àgrivel loci ususfructus legatila si fuerit inumlaius, ut stagliili» 
jam tit, autpalus, procul dubio extiiijraetur. L. lo. tj. \i. Jf. ijuili. mail, 
usitfr. vet ut. aiti. Scd et si stagni ususfructus lcgttur, ei eiaurieril iìc 
ut ager »it t'aclus, mutata re ususfructus extinguitur. d. L. §. 3. Si Sil- 
va ciew Ulte sationes fuerint feclae, siue dubio ususfructus extiuguitur. 
d.L. §. 4' Si areae tit usmfruclus legatuj, et in aciliftcium si L posiluiu, 
■Vili unitàri, et usutnfrucluin estingui constat. Piane si proprietaria! 
hoc feoit, ex testamento Tel dato tenoliitur. L. 5. §. ali. eod. 

(a) Certissimum est, cxuslis aedibus, noe areac nec caemenloruiii 
usuuifruclum deberi. L. 5. §. n.jf. guib. mod. usufr. vel us. am. Caco 
r\ corium mortili pecoris in fruetu non est quia mortuo eo ususfruclus 
wtinguilur, L. pen. eod. 

(3) Quibiu autem modi» usiisfructus et constiti!, et finitur, iisdeni 
mudis Gtiam nudai tutu solcl et constitui et finiri. £. 3. §, 3. ff. de. 
uiufructu. 

HjIkUùo morie finitur. L. ii.Jf. & usufr. 
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costi mollili , iiu» ve ti è quasi alcun:! clic venga nelle 
nostre mani , nello stato in cui deve essere per servir- 
ccne,se non per la connessione dell'uso di molte altre; 
sia per trarlo da' luoghi ove bisogna prenderle, sia per 
metterle in opera , sia per adattarle all'uso destinato. 
Cosi per i beni stabili nou ve a ha parimente alcuno , 
donde si possano ricavare i frutti, ole altre rendite, se 
non per mezzo dell'uso di varie cose ; e sovente ancora 
facendo servire un fondo per l'uso d'un altro : come , 
per esempio , si fa servire un podere per dare il passo 
ad un altro, ouna casa per ricevere le acque della casa 
vicina. Queste sorte di soggezioni di un fondo per l'uso 
di un altro eliinmansi servitù, e non dassi tal nome alle 
soggezioni clic rendono una cosa mobile necessaria per 
l'uso di un'altra , sia mobile , o stabile. 

Queste servitù hanno due caratteri, che le distìnguo- 
no da ogni altro uso , che sì può fare di una cosa per 
l'uso d'un altra. Il primo si è , clic sono perpetue (\); 
doveechè ogni altra soggezione è temporanea. L'altra si 
<■ , che in queste servitù de' fondi, il podere soggetto 
alle servitù appartiene sempre ad un allro padrone, e nou 
a quello del fondo al (piale è soggetto; perchè non chia- 
masi servita il drillo clic Ita il padrone di un fondo di 
farne uso per su (2). 

Queste sorte di servitù che assoggettano il fondo di 
uno al servizio del fondo di un altro , formeranno la 
materia di questo titolo, il quale si è messo tra i con- 
li-alti, perchè le servitù il più delle volte si stabiliscono 
per via di contratti (3); come in una vendita, in una 
permuta , in una transazione , in una divisione ; e seb- 
bene si stabiliscano talvolta o per via di testamenti , o 

(i) Oimici «rrìlutes praediorum perpetuai causai lubere debelli. 
L. i8. ff. de ierv. praed. uri. 

(a)'Ncrao ipjc siti servi tuleni debel. L. io. jf. voinm. praed. Nulli 
eiiiin rea sua servii. L. iG. (f. de strvit. praed. arò. 

(S) Iìiilem I'i.tu niudis l'im, libiltiii , ,|i]ibus et usu nitrii ci udì con- 
citivi diiiimis. L. 5. ff. de ieri. §. ali. hst. de «Wt- V. pocu in- 
nanzi nel principio dei til. dell'usufrutto. 
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ju!i un decrcio del giudice, si è dovuto nondimeno mct- 
lere qui una materia cke non può essere collocala in 
diversi luoghi , e che ha (juì il suo ordine naturale. 

SESSIONE I. 

DELLA MATURA DEE.LE SERVITI)' , DELLE LORO SPECIE , 
B DELLA MANIERA ONDE SI ACQUISTANO. 

SOMMARI. 

1. Definizione. 2. In che consista la servitù. 3. Prima 
divisione delle servitù. 4. Seconda divisione. 5. Le 
servitù sono per i fondi. 6. La servitù può sussistere 
soltanto par una porzione del fóndo. 7. Diverse sorte 
di servitù. 8. Due specie di servitù, i). Servitù degli 
edifizi, e dei fondi rustici. 10. Accessori delle ser- 
vitù. 11 . Le servitù si regolano con i titoli. 12. S'in- 
terpretuno in favor della libertà. 13. Un diritto di 
servita può stabilirsi con un contratto di vendita. 
14. Se uno possa imporre un diritto di servitù sopra 
un podere che non confina col suo. 15. Colui che sì 
riserva un diritto di servitù in un contratto di fen- 
dila, deve esprimere quale specie di servitù intenda 
riservarsi. 16. Servitù che si presume riservata net 
contratto di vendita. \7 . Il compratore di un fondo 
non può pretendere alcun dritto di servitù sul po- 
dere del venditore, se questo dritto non siasi espres- 
samente stabilito. 18, Il legatario non ha vurun dritto 
di servitù su i fondi ereditar j , se questo dritto non. 
sia stato stabilito nel testamento. 19. Servitù per uno- 
certa ora. 20. // compratore di un podere soggetto 
ad un dritto di servitù, deve lasciar godere di que- 
sto dritto. 21. Cambiamenti fatti contro il diritto 
di servitù. 22. Servitù necessaria, 'li. Le servitù si 
acquistano colla prescrizione. HA. Il modo della ser- 
vitù si può conoscere dallo stato dei luoghi. 25. Le 
servitù si perdono o si diminuiscono colla presa t~ 
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L1B. I. TU. XII. SE/. I. 2()1 

zìonc. 26. Le servitù sono annesse ai fondi. 27. La. 
proprietà del fondo seridente appartiene al padrone 
del fondo- 28. Sei-vitù per l'uso di due fondi. 29. 
Della serritù che sembra inutile. 30. Dei fondi chi: 
hanno molti padroni. 31. Possesso delle servitù pa- 
gi' inquilini; e per altri possessori. 32. Possesso di 
un solo per la servitù comune a molti. 33. Il privi- 
legio di uno impedisce la prescrizione per tutti. 

1 . Li servitù, è un diritto che rende un fondo sog- 
getto a qualche sei-vizio, per l'usa di un altro fondo, che 
appartiene ad un altro padrone, come per esempio, il 
diritto che lia il proprietario di un podere di passare pel 
fondo del vicino, per andare nel suo (1). 

2. Ogni servitù dà a colui , al quale e dovuta, un di- 
ritto che naturalmente uon avrebbe, c diminuisce la li- 
bertà dell' uso del fondo serviente, sottoponendo il pa- 
drone di questo fondo a quello che deve soffrire, ovvero 

r lasciar l'uso della servitù. Quindi colui il 
talee soggetto ad un dritto di passaggio, deve 
jpmodo di questo passaggio, colui ilquale ha 
a casa sua un muro che deve sostenere un edilìzio fab- 
bricato al disòpra, è obbligato a r istaurare questo muro, 
se vi sia bisogno. Inoltre tutti coloro ohe devono qual- 
che servitù, non possono fare cosa che ne turbil'uso (2). 

(0 ( Sernltules } rerum , ut semtuEos rustìmiiim praeuwruro , et 
urìmnorum. L. i. jf. de sere. Iter est jus emuli. L. 3. jf. de seri-, 
praed. rasi. 

(a) Senitulum non ea natura est, ut alicpiid faelat quìi, veluti vi- 
ridUrìa tollst,ul amoeniorem prospettimi praestel, iiut in lioo ut in sito 
piagai, sed ut aliiiiud paliatur, aut non fuciuL Z. i5, §. i.,ff. de servii. 
Etiam de jeriritiite miae oneris ferendi causa impasita erlt , actìo no- 
biscouipclil : ut et ottura feral, et aedijiciu reficiat, ad ewn modani, 
gai servitale impostiti compreheiisus est. L. 6. Ij. i. ff- sin'.: rinàte. 

H.i'A.ì. rccol.i s[iicpiS.i in ipn-fl'.irlii:.^. 1 rhc in utili controver- 

si;! in materia, di servitù , si vuole reudcre sogyetlo ìl fonilo altrui con- 
tro la libertà naliirale, c die il padrone sostiene o vendica nncst.i li- 
bertà; il clit rende migliore l'i musa di colui vlu- uejs.i la scniiii. coni,; 
spiegherà»! nelT art. la. De sertilulilmj in rem actionci eonipetuiit 
indii.. [ad Hk.enip!iim carimi qn.ic .ni immifniriiuii piTlineiit ) lam con- 
fissoria ijuam negatori a : cor[fessoiia ei qui servilo tes riiii M'inpckCc 
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2(12 DELLE SEBVITll'. 

o, Si distinguono due specie di servitù, quelle che sono 
(Invine alle case e agli edifizj, e quelle che sono dovute 
u' fondi di campagna. Le prime in diritto chiamatisi ser- 
vitù urbane, eie altre servitù rustici le. Sieollucano nella 
prima classe le servitù dovute alle case e agli editìzj di 
campagna perchè la qualità della servitù non si deter- 
mina dalla situazione, ma dalla naturadel fondo, al quale 
è dovuta (1). 

4. Può parimente farsi un'altra divisione delle ser- 
vitù, e pub dirsi, che alcune sono per i fondi, ed altre 
per la superficie (2). Così il diritto di appoggiare l'edi- 
lizio sul muro del vicino, è un diritto di servitù dovuto 
alla superficie: tale è ancora il diritto dello stillicidio, 
o di altra servitù di simil natura (3). Il diriito di pas- 
saggio, o altro diritto, dovuto a un fondo dì campagna, 
è una servitù dovuta al fondo (4). Le servitù urbane 
sono quelle dovute alla superficie, e le servitù rustiche 
sono quelle dovute al fondo. 

5 . Sebbene le servitù riguardino solo le persone, clna- 
mansi nondimeno reali, perchè sono inseparabili dai 
fondi: perchè un fondo serve per un altro fondo, e que- 

uoiilendit: negatoriu domino qui negaL L. z.JJ - . si Sertìt. vmd. §. a. 

([} Eodem numero su.nl jura jiritedioram urhaiwrun] et rustico- 
rum, quac eliam servilutes vocautur. tasi, de rebus carpami, et in- 

Sdificia urbana quid™ praedìa appellamns: caeti'rum et sì in villa 
aedificiH sin! aw|iii; si-i-i ih ito m-t .:i rn -s i 11 rt |jnin(kimiii r nuslilui possimi, 
i. in arine, ff. communia prardiorum. 

l'raediuni ruslicum viri ni li urli li ni un , quod nb iirlianis non loco usi 
qualitalc Jcccraitur. Z. iG. C. de praediis et aliis rebus. 

(a) Swvitntej praedbrtinl nliac in solo , aline in superficie coiim- 
stunt. L. 3../)'. servitutibus. 

(■I) Servì tti te:. .|ii.ii!iii superl'iric cmi^lunl, po.^rFjioiiL' ri'tiuciitur. 
Mam si forte ex aedibus meis iti arde* iius li(."num i tum is«nru hubutro, 
boc ut immissuiTi Imbciiiii per l'ui'im li^ni possiili-n hnhendi consue- 
ludinem. Idem eveniel etsi mociiiaiium in tuiim immis.uim habucrii , 
ani ililliiiilium iti Iiiiiiii pn>iei'rr". rjuiJ in Ino aliquo ulor,et si quasi 
facto quoil.im possidco. L. ao. in principia, ff. de servitutibus pruni. 

(4) Certa generi aeroram acquiri sprvitus pofest , veluli vnuus 
qnod ea ad solarti mogi», quinti ;nt mporneiem pertiaet, L. i3. ff. de 
itrvit. praed. rust. 
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sto servizio non passa alla persona se non a causa del 
fondo- Quindi non può aversi una servitù che consista, 
nel diritto di entrare nel fondo di nn altro per co- 
gJiervi frutta o per passeggiarvi, né per altri usi che non 
si riferiscano a quello di un fondo (1). Ma un tale di- 
ritto sarebbe di un'altra natura, come, per esempio, se 
fosse conceduto per danaro, sarchbe una locazione. 

6. Un diritto di servitù può aver luogo soliamo per 
una parte di un fondo. Così io posso avere il di ritto dello 
scolo delie acque piovane per una parte della mia casa 
e non per tutto il rimanente: in questo caso sono obbli- 
galo a costruire il mio tetto, o a collocare i canali in ma- 
niera che il miti vicino riceva solamente lu acque, che ra- 
deranno su quella parte della mia casa, per la quale Ito il 
diritto di servitù (2). 

7. Le servitù sono di molle sorte, secondo le diverse 
specie de'fondi, e secondo i differenti usi che si posso- 
no ricavare da un fondo pel servizio di nn altro. Cosi 
per le case e per gli altri edifizj , 1* uno ù soggetto per 
l'uso dell'altro, o a uon poter essere aliato, o a ricevere 
le acque, o a un diritto di appoggiare, e ad altri simili 
diritti. Rispetto poi a'fondi rustici, l'uno e soggetto per 
1' uso dell'altro, o ad un passaggio., o ad un acquidot- 
to ecc. (3). 

8. Le servitù sono tutte comprese sotto due specie ge- 
li) Serri tutej rerum. L. t.Jf. de sentii. Ideo antera hae strvitu- 

tec praediorum appellantur , qnoniam sìne praediis constimi non pos- 
■unt. Nemo enim po test serri tu lem sequirere , tei urbani , vel rusliri 
praedii, uisi qui habet praedium. L. ì.Jf. canini, praed. t). 3. Inst. ile 
servit Ut pomìim aecerpere liceat , et ut spatiari , et ut cociture in 
alieno possimus , servilus imponi non potesL L. 8. de serv. Nenilim 
librii ex Pbutio alt , nec hatutnjn pecoris , nec appulsum , nec. crel.ii: 
iMÌmendae , calcisque coquendae jiu posse in alieno esse , nisi fundum 
-ritinnm babeat L. 5. j. i.Jf. de icrmt.praed.rusl. Hauriemii jns non 
hominis , sed prxcdii ejL L. so. §. ult. eod. 

(a) Ad cerlam paricm fundi servitile tam retnitli qnain coniti luì 
poteiU h-6.Jf.de servii. 

(3) Non extoltendi. Ilern jlillicidium avcrleiidi in leclnm vel 

rini. L. -i.Jf.de ler». praed. uri. Iter, mOat , ri», aipiardiiclui, £. i. 
ff. de lerv. praed. rust. 
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iterali; quelle clic sano naturali, e di assoluta necessi- 
ti, come il coreo dell scorila di una sorgente che, scorre net 
fondo inferiore : e quelle , clic non sono di un'assoluta 
necessità, ma che sono introdotte per maggior como- 
do, quantunque il fondo serviente, non sia natural- 
mente soggetto all'altro. Come se siasi convenuto che una 
casa non potrà essere alzata, per non impedire la veduta 
ad un altra casa; che riceverà lo scolo delle accpie della 
casa vicina; che II possessore di un Fondo potrà prendere 
acqua da una fontana, o da un ruscello nel fondo vicino, 
sia in un certo tempo, come per inaffiare il suo campo sia 
per un uso continuo, come per condurre in mezzo del 
fondo vicino un acquidóso per una fontana (1). 

9. Tntte le specie di servitù sono per l'uso delle case, 
e degli altri edifìzj, o per l'uso degli altri fondi, come 
prati, campi, giardini, ed altri, tanto situali nella eillà, 
quanto nella campagna (2). «. T ^ - 

10. Il diritto di servitù comprende gli accessorj, seriaa 
i quali non si potrebbe farne uso. Quindi la servitù di 
prender acqua da un pozzo o danna fontana, porta ser.o 
quella del passo per andarvi. La servitù parimente di un 
passaggio porta seco la libertà dì potervi fare, o ristorare 
i lavori necessarj all'uso della servitù medesima, e se 
questo lavoro non può farsi nel luogo, in cui e stata sta- 
bilita la servitù, potrà farti ne'contorni, secondo la ne- 
cessità richiede ; ma nel fare riparazioni , non si può in- 
novar nulla dell'antico stato (3). '; " J ; j 

ta tettoie. ■ ■■■ 
in f e( urbanorum, L.'Ì. Jf. 

Chiamami né diritto romano praedia urbana, gli edite} tento del- 
la campagna , quanto dulia città : gli altri poderi . come prati , terre , 
ii-!ie. dilaniami praedia rustica. Urbana praedia omnia Hedilici-i ;ir- 
cipimus, non solum ea qiiac sunl iti opiiiilis, sed trtsi forte stabula ve! 
olia meritoria in rillis, et in tìcìi, vei ti practoria vuluplrili tantum itc- 
MrvientÌH. Quia urbani™ {Medium non locus facint, sed materia. 
196./ de wrb. sigi. §. 3. List, de servii.- - ' " 

(3) Qui habet 11 anilina , iter quoque liHl>ere viiletur ad hanrien- 
dum.Zi 3.5. 5. ff. de semi. pra r ,i. > usi. Si iter lejralnm sii . mia 

nisi opere facto iri non possil, }• f — ,: — J - -.i-a™— ; 

Proculuj atti L, 10. Jf. de sei 
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1 1 II diritto , e l'uso di una servitù si redola dal ti- 
tolo che la stabilisce; ed lia i suoi limiti e la sua estensione 
secondo che siasi convenuto, se il titolo sia un contralto 
o secondo si prescrive dal testamento, se la servitù sia 
stata stabilita in un testamento. Quindi quegli cui è do- 
vuta una servitù, non può renderne la condizione pm 
gravosa, nò colui, clie la deve, pub deteriorare il diruto 
della persona cui è dovuta, ma amendtie debbono stare 
al titolo, sia per la qualità della servitù sia per la ma- 
niera con cui ì'uuo deve prevalersene, c 1 altro prestarla. 
Così, per esempio, se un diritto di passaggio ù solamente 
per le persone, non se ne può fare uso per ì cavalli; e 
se si ha diritto di passarvi il giorno, non vi si potrà an- 
dare la notte. Che se la maniera di usare della servitù 
fosse incerta , come se dal titolo non fosse stato stabilito 
il luogo necessario per un passaggio , si dovrebbe allora 
attendere il giudizio de' periti (1). 

12. Derogando le servitù a quella libertà naturale, 

loca quae non servianl, facultfls tributi! est bis quibus servii.» debelur, 

,„„„! r.mJn.1. ju* »l mibi »./»'»» ™"> Ur " J "T"" 

tur, ut «ficerc mihi riviim lirciil, ut adire quo prOMiiu' i.uìmh> ad ■ - 
Col,,.!,,,,, t - pt .. Wiri.j..* „i.UW ut spallimi ,,l.n.|H..I 
mini» fondi , quo dolca et sinistra ad nv.i.u m Cr« ■ «■> <1"° ' 
liraum lapiderò, nrenam, calcerà lacere passim, d. L. i i. §- i. Ilencen. 
sic accipimns, ad pristilÙPl fomiam iter, et actu.o red licere , 
ne miti dilntei, ani produca t, aut deprima*, aul - 
eni-n reficere, longc .liod facere. i. 5^- x%JI. ./.- .»«. • 
(0 Serritutes ipso quidem jure nequeej. leinpore. ik«|u, 1 
■ pnj, neque sub coodilione, neque ad cerlam cond.tiouc.n ; v.Ui ji..>- 

Eia A. "Oton} constimi possunt. Sol fi.» .1 tair ™ ' 

nuoti, vel per doli exceptìonem occurretur coni™ pli".:.ii. s.tv.I.iìl-. ' 
vindicanli. £. 4^ * serri. Modum ndjici «rvilulibus p.^c ' ■ 
velini quo genere vehieuli agatur, vel non ngatur ; vcku, ut equo dui - 
l:,»t , -rei ut certuni pondus vebalur , vel gre* dlv lr;.i."l,,.--.h,r . . 
.-arno portelur . A L. <. j. i. v. L. .o, # A «"•«». praed. rutì. ''' ' 
mudi prohibel sic conslilui. Hi ?«« ùnerdiM damtoxat-eau quod fere 
circa praedia urbana etiam MooMniim est. i ; i4- ff- ?<"'"».■ P™f- 
«U quaelmmislraln est. Qnod ,ì riihil dinlum est Koc ah aduli <• 
slatm-ndurf est. L. .5- §■ a- # «n>- prw* Wt. A X. 5- 1 '• 

9 rfe feri", peaed. urban. 
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che ha ognuno di fare uso de'suoi beni, esse sona perciò 
risti-ette a quel clic trovasi precisamente necessario, pi r 
l'uso di chi !e gode, e se ne scema, per quanto si può, l'in- 
■ comodo. Quindi cului che ha un diritto di passaggio nel 
fondo altrui, senza che il titolo determini, e contrasse- 
gni il luogo per dove potrà passare, non avrà la libenà 
di scegliere il passo dove gli pianerà; ma gli sarà dain 
nel luogo il meno incomodo al proprietario del Tondo 
serviente, e uon già, per esempio, a traverso di una pian- 
tagione, o di un edilizio. Ma se il titolo della servitù, o 
il possesso determina il passaggio, quantunque per un 
luogo incomodo al proprietario del l'ondo serviente, in 
lai caso bisogna stare al titolo, o al possesso (1). 

1 3. Il diritto di servitù può stabilirsi con ogni sorta di 
titoli, rome di donazione, di vendita, di permuta ecc. 
Si stipula sovente in un contratto di vendila, che il fon- 
do venduto resterà soggetto alla servili! verso di un al- 
tro fondo del venditore, u che il fondo rimasto al ven- 
ditore presterà una servitù al fondo venduto (2). 

14. Un dirittodi servitù può essere imposto anche so- 
pra un fondo, che non sia congiunto al fondo dominante. 
È vero , che se tra il fondo dominante, ed il fondo ser- 
viente, siavi un fondo intermedio, esente da ogni ser- 
vitù, in questo caso il proprietario del fondo dominante 

(l) Sì via, ilei', arili.', .«luaf-iliifLus kj^clur siliijiliiiier per tlHultlni 
Iaculi»! al bflemli , prr qinm parti-m l imili velli run.liluerc sei'vilu- 
lem, L. i&.jF. de servii, prncii. rusL Si cui sìmpliciler via per t'un- 
ilum cujuipiam rcdiiiur . ve! rclìnqualiir . in infinito ( vidcliccl per 
quamlihel eju.i parlerai ire agere licebit : civililer modo. Nani quaedam 

mediai villeni ire ageré sinendt» rat: rum id acque commode per at- 
lernam parlerà l'.ircrr prilli . minore servienti* iunJi detrimento. /.. 
•V _(f. servii. ViTuui fjinti tit, ni quii prirnum via direiissci , ca demiim 
ire a^'.-rc ili'licrH ; ut"' a in | il In- r il 1 1 [,i 1 1 ■ I ìhh- i-]||.s p<ile,lal*m ballerei, il. L. 

<). Si mi hi rnnn '.'.<. tì i iter a>[ ■ per fnnduni Inni", min clc.'liniil.i p.n -!■: 

per qn.-im dmerrm, laim inni In- imi. u n in. Sid qini'- loca eju- finirli, 
lune rum ea liciti cusio. iii-dilicii>. .irlmrilim , vini-i* i .i-ua fueriul, e.i 
ioli ci. nomini- sornioni- /.. J'- ri /,. aj. ff- itr servii, jiriird. rasi. 
V. l'art, a , <- la noia die vi è stata falli). 

(a) Duorurn praedìornm dominili, si allertiti! pa lege libi dederil, 
ili id praeiium i/uod datar , laviti t pi 7/101/ ìpte rettaci , vr| i-nntr», 
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non potrà far uso del ino diritto : ma ciò non toglie 1 esi- 
stenza della jervitù, perchè pub avvenire che in appresso 
si acquisti un diritto di servitù anche SU questo fondo 
intermedio. Per esempio, se il padrone di una casa ha il 
diritto d'impedire che il proprietario d. un altra casa, 
che non è congiunta alla sua, airi 1 edifico, tal diritto di 
servito non avrehhe alcun effetto, qualora la casi, che 
sta in me™ alle altre due, fosse più ah». Tale diritto 
rimarrà per dir cosi sospeso finché starà in piedi la caso 
esente dalla servitù, e riprenderà il suo Vigore se la casa 
intermedia sia demolita (1). 

15. Quando io un contratto di vendita il venditore sl 
rlserha un diritto di servitù sul fondo venduto, deve spe- 
cificare quale specie di servitù intende nsciharsi. se non 
ha avuta questa precauzione di specificarla, non è pa- 
drone d'imporre quella servitù che vorrà (2); ma il com- 
pratore avrà la libertà di scegliere- 

16 Vi sono alcuni casi in cui il venditore ha un di- 
ritto di servitù sul fondo che ha venduto, quantunque 
■' bbia espreasamente risérbato: cosi se uryendo 
e nel contratto mi riserbo una pontone dLCJie- 
. ; leuesimo fondo, tal riserva porta seco il diritto di 
servitù sul fondo venduto; perchè non potendo .0 andare 

(,) hu^oiffi. ,«„r«.i™ «lil» X^SS'' 1 1 
lius tolleri, ve/ non collere liceal. Vel etiam u iter ceMaiur , ut « 
"Z.uS, eiS£ Sin. ..r«>« por*. "!»«>« L - 1- 

pojsnmTilii aedibus servitili era imponere, ne (0 '^™' .. 

«t t„i, no» imponainr,.,™ donectu non is .«>? bhU ' f™*^ 

el>i fortcqni mediai estuili wmta.em non ikbea^i ilM. «t^S*. 
ficia sna, ut ina ego no^id^r luminìb... tu» obsUtiiiT.., « * 
vero, frustra intendes iut miài non MJe ito aedxficamml-ferc 
/e; ned si intra stoMtcnn trmpus rtintu depiwnmt aediric lu . 
ridmis, nnascetur tibi vindiealio. L. 4- §- 8, Z- S.J~ 6- '» 

ab eo qui bin" hib*t , .peci» t*r- 
ne » eeneraliter tervin dictam ent , aut rnli. I 
. —X sv-nii .il . nut omniJ servitili 



ff. ti lervitus vindieetur. 

(a) In tradendo nnis 
vitata exj>rimenda est \ ne 
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2Ó8 delle servito'. 

nulla por/lime riserbata, sema passare nel podere ven- 
duto, sarà il compratore obbligato in questo caso a darmi 
il passaggio (1). 

17. FttOrì di questi casi di necessità assoluta non può 
prendersi un dritto di servitù. Quindi un compratore non 
Jia diritto veruno dì servitù sul podere del venditore, se 
questo diritto non gli sia stato precisamente accordato ur i 
contrailo di vendita. 

18. Neppure il legatario di un fondo potrebbe pre- 
tendere alcun diritto di servitù su i fondi della succes- 
sione, se il testatore non l'avesse ordinato con una po- 
sitiva disposizione del suo testamento (2). 

19. Il diritto di servitù devesi regolare da' titoli clic lo 
stabiliscono. Se i titoli prescrivono, che la servitù sarà 
solamente per certi tempi dell'anno, bisognerà confor- 
marvisi: lo stesso sarebbe se i titoli restringessero il di- 
ritto a certe ore del giorno (3). 

20. Essendo la servitù un diritto reale sul fondo, chi 
ha questo diritto può goderne, uon ostante la vendita 
fatta dal proprietario del podere gravalo di tal diritto (4). 

21 . Il proprietario del fondo soggetto alla servitù , 

(i) Si tenditoi 1 ftinJi eicepcrit loctim wuiilcri ad hoc ut i/ite po- 
slnii/ue ejus ilio infirenlur, si via "li pruliiliealur, ni raortuum sumn 
inferet, agere poteiL Videlur eiiini «tiara lioc iaoe|iium jnter cmeii. 
lem et vendenlem, ut et per fundiitn , sepuliurac causa, ire licerci. L. 
io. ff. de religiotit et suiapùbas. 

(a) Si is qui binns aedvs ImW;M , :ili»rum usumCrucLum le°avcrit, 
polso haeredem, MarceìJus icribit, alterai aliiiis loìltndo obscuru'u I h- 



mimhuj: quoniam habitari polest eliaca obscuralis audibus. L. 3o.ff, 
ite nsufructa et qatmadinodOm quis utatur , fniatur; 

(3) Usui servi Hit uin temporibus scremi polest; forte ut quis post 
horam tertiam usqae in horam drcimam co juce uialur, vel ut alter - 
nisdiebus utatur. L. h.ff. de servit. 

Si diurnarum. aut noi:lurnarum horarum aqitaeductum habeam, non 
possimi alia bora ducere , quam qua jus haliebain (Incendi. L. a. ff. 
de nqua qootid. elaettiv. 

(4) Et in provinciali pnicdiu i:o:islitiii arjuacductus Tel ajiae ser- 
vi tu les possili! , li ea pmi-rem-rinl quae serviliites ro'iniiluunl: lueri 
enim placito inter contrabeiites dehuuL : quare non ignorebis si priorcs 
posseiiorei aqitain duci per praedia prohihere jurc non potuerit , cura 
«idem onere perfrrend;ie stvvìlulis ir.niiire A empte-res eadem praedjj 
posse, L, 3. . Cori, ile servitul'lbut. '.. . - 
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non deve far cosa, clic possa pregiudicare all'esercizio 
di questo dirillo(l). 

22. Le servitù si stabiliscono, e si acquistano non solo 
per contratto, o per testamento (2), ma eziandio colla 
autoriti del giudice, se trattasi di servitù naturalmente 
necessarie, e che si ricusi di accordare. Quindi se il 
proprietario diari fondo non può andarvi senza un pas- 
saggio pel fondo del vicino, si obbliga questo vicino a 
dare tale passaggio pel luogo meno incomodo , riceven- 
done pero un giusto compenso (3). Perocché questa ne- 
cessità fa legge; ed è di diritto naturale che un fondo non 
l esti inutile, e che si solfra pel suo vicino ciò che si vor- 
rebbe che si soffrisse per se in simile bisogno. 

23. Il diritto della servitù può acquistarsi senza tìtolo, 
ma colla sola prescrizione (4). 

24. È ancora una specie di titolo per conservare , e 
prescrivere una servitù, la prova che sì ricava dall'an- 
tico stato de'luoght , e giova parimente per regolare la 
maniera, e l'uso della servitù. Quindi l'ingresso di un 
passaggio, i limiti di una strada, una finestra fuOrdi ve- 
li) Si quid pars ad^aria contra servilulem seditas loìs deiii- 

lara injuriose extruxit. l'ibis jjrovuiL.-i.iu revur.iu'u ii'i pristiuimi iur- 
mairl, damili i_li.nn ralioue li ibiu, prò sua gravitale curabil. Z./J. Coi!. 

(a) Vii, iter, aclus, aqmic ditelus iisdem irre. iiuhIìs caintiiuiiiir, 
quibus el usumfructum constimi diiìmus. L. 5. Jf. de servii. V. poco 
hin.m/i nel principio del tit. dell' usufruito. 

(3) Praeses eliain compellere dchcl, insiti pretio iti-r ei pi'aeslaii: 
ila lumen ut judex eliam de opportuni late ioni pnispicial . ne vicinila 
i:i.i--iiiiiij pilblur delrimuiiliiiii. /.. sa. (T- di: rc/ij. V. il taso di ([UCSla 
U-i'.\;<- nell'ari. 4. dell;, ìoz il. del contrailo di vendila. ■ .'- t l. J - 

(fj) Si quis diuturno imi, el lonpa quasi possessione jus nquae dil- 
ceudac ii.iL-Un ..il, non est iti iiiti-jm' duei'i-r di- pire <|nn aqiia ruii.'.tilui.i 
est, vcluli ex ledilo, vcl alio modo: sed utilem liabct aclimiem, ut osten- 
dal per annos farle tot usurn se non vi, non cium, non precario fios- 
seiUtSe. L. 10. Jf. si servii, vend. L. 5. (j. \.ff. de itinere act.pnv. Si 
||iììis jicliuncs adversus eum qui aediRchun Punirà Telerai! lormam 
■ a! riunii , ut lumiiiihus luis officerei , competere lilii cxisliinas , more 
Milito per judiccm cxcrccrc non prohìberis. ls qui judex ei'it , httgi 
tempori? contaeladinem vicem servitulis obiincre scìet : mudo si 
qui pulsalur, lite vi, ne c i-taro, nec precario possidrl. /"..(. C. de servii. 
L.-i.eod. Tradilio piane ci p.iliriKi.i mtvìIuIuih indurii oltii iuni prae- 
loris L. 1. §. ai! . ff. & scrx: praei. ■usi- 
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duta, un canale attaccalo ad immuro, un ietto collii pen- 
denza, ed allri simili segni di servitù ne regolano l'uso; 
e non è permesso nè a chi gode, nè a chi soffre la ser- 
vitù, di fare innovazioni nell'antico stato, in cui si tro- 
vano i luoghi (1). 

25. Si può liberarsi da una servitù colla prescrizione, 
Mime può in tal maniera acquistarsi. E se il proprietà- 

" rio di un fondo soggetto a qualche servitù se ne sia esen- 
talo, per un tempo sufficiente ad indurre una legittima 
prescrizione, la servitù più non sussiste. Cosi colui che 
aveva la casa soggetta a non poter essere alzata, non sog- 
giace più alla servitù, se avendo alzato, ha posseduto 
quell'edilizio elevato per tutto il tempo della prescrizio- 
ne (2). Lo stesso avviene della maniera dì far uso di una 
servitù: cosi colui che aveva diritto d'attinger acqua il 
giorno e la notte perde l'uso della notte se lo lascia 
prescrivere. E se la servitù fosse in tuue l'ore, o in al- 
cune determinate, ristringesi a quelle a cui la prescrizio- 
ne l'avrà limitata. ■? '. ' 

26. Le servitù essendo annesse a' fondi, e non alle 
persone, non possono passare da una persona all'altra, 
se non vi passa il fondo. E colui che ha un diritto di ser- 
vitù, non può trasferirlo ad un altro ritenendo il suo 
l'ondo, può cederlo, locarlo, o prestarne l'uso. Così co- 
lui che ha un acquidotto non può farne parte ad altri ; 
ma se il fondo, pel quale era stato stabilito l'acquidoUo, 
dividasi tra molti proprietarj , come tra eredi , fegatarj , 
compratori, ed altri, ogniporzione conserverà l'uso della 
servitù, a proporzione della sua estensione, quantunque 

(i) Conta, veterem tonnara, d. L.C. de terrà. Qui luùimibu» 
vicinonira officere , aliudve quid facere contra commoilmu corum vel- 
ie!, refet se forniam ac sutura autiquorum aedificiorum cuitodire de- 
bere. L. ix.ff. de serv. praed. urb. ^■a-j,,-; 

(a) Libertateru seriitutum usti capi posse verias est. L. 4. §. ult. 
ff. de usurp. et mite, ilaque si curo Ubi servitatelo deberem, ne mi/il, 
pula, licerci altius aedificare , et per stalulum tempiu alttus aedinc»- 
ttwn habuero , nudati erit Mrrilui. d. <j. ult. L. 3«- g- i.deserv. 
praed. urb. Si» qui nocturnam aquaui habei, interUiupcr«inst; " 
•d anùiiionem tempu» usua fuerit, amisi! nocluroam 
usui non ert. Idem est in eo qui cerlij horis aquae 



liuti in 11 ha ben» , 
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alcune porzioni ne avessero meno bisogno, 0 l'uso ne 
fosse menomile (1). 

27- La porzione del fondo serviente, come la strada 
soggetta ad un passaggio, appartiene al padrone del fon- 
do medesimo; e colui, che gode la servitù, non vi La 
vermi diritto di proprietà, ma ha solamente il diritto di 
usurile (2). 

28. Una medesima servitù può servire all'uso di due 
l'ondi-, cosi uno sbocco d'acqua può servire a due case: 
un passaggio o un acquidotto può servire a più fondi (3). 

39. Quantunque una servitù sembri inutile , come 
sarebbe un acquidotto per colui, il fondo del quale non 
ne avesse alcun bisogno ; o che ne avesse di superfluo, 
si può nondimeno o conservare 0 acquistare una tal 
servitù; perchè si possono possedere cose inutili, e può 
ancora venire il caso di farne uso (4). 

aliii usa» fuertt, ncc ulta parie canini horarum. L. io. §. i.ff.quemad. 
teru. amia. V. l'art, ri , e i seguenti della ita. VI. 

(i) Ex meo » mi seducili Laheo scribi L , cuilibei poste me Ticino 
cnmmod.in . Proculns eontrti.ut ne in menni pnrlem fundi aliarci qnam 
mi quam tcr\itu5 acquiiita set , uti ea posti!. Proculi jententia verior 
est. L. n^._ff. de servii, praed. rust. 

Per plurium pmeilia uquain ducii, ijuoquo modo i io posi r a servitole; 
nisi pactura Tel sliptilalio etimo .le iloo subsccula est , neqoe eorura 
cuivis, neque alii vicino poteri* tallitura ex rivo cedere. L. 33. §. i. 
Jf. de servii, praed. rust. V. l'art. 5. della set. I. 

(a) Si partem fumi! mei certam tibi vcndiilcro , aquaeductus jus , 
dia ni ri allerius partii causa plerumquc dm-alur , te quoque sequetur. 
Ncque ibi aut bonitalis agri aut usui ejus aquaa ratio bubenda eit i ita 
ut eam solam partem fiindi quae praetiosisiiiua sìt, aut maxime uium 
ejus aquRe desideret, jus ejus ducendae n-quatur; séd prò modo agri 
ridenti, aut alienati, fiat ejus aquae divisiti. L. a5. ff. de terv. praed. 

Loci corpus non est dominii ipsius cui semini debelur , icd jus 
eundi babel. L. t\. jf. sì serv. vìad. 

(i) Qui per certuni locum iter aut aduni alicui cessisset, eum plu- 
ribuj per eumdem locum , vel iter , vel aduni cedere posse verum cai. 
Quemadmodum si quìs vicino subì aedes servus i'ecissel , nihilominus 
aliisgjuot vellet multii ea» aedes serva» tacere poleit. L.iS.JT comm. 

(4) Ei fundo qiiem qui» vendat servitutem imponi, etti non ulibs 
sii, posse existimo: veliiti si aquam alicui ducere nun tape-i irti , nini- 
lomiimi constitui ea serri Un possi!: quaedam enim tubere puasumut , 
quainvij ea nobi» utilia non sunt. L. \$-jf. de servii. 
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30. Colui che ha la proprietà di un fondo indiviso 
con altri , non pub assoggettarne alcuna parte ad una 
servitù, senza il consenso di tutti. Ed un solo può im- 
pedirlo (1), sino a che, essendosi fatte le porzioni, cia- 
scuno possa sottoporre alla servitù la sua , se gli piace. 
Così colui che possiede indivisa una porzione del fondo 
dominante, non può egli solo render libero il fondo 
serviente ; ma la servitù rimane per le porzioni degli 
altri; perchè lescrvitù riguardano ogni parte. del fondo 
al quale sono dovute, ed ogni proprietario lia interesse 
alla servitù per la sua porzione (2). 

31 . Le servitù si conservano contro la prescrizione , 
non solo coli' uso che ne fanno i proprictarj de' fondi 
che vi hanno diritto , ma eziandio con quell'uso che pos- 
sono farne tulli gli altri possessori , che fanno le veci 
del padrone: come gli affamali, gì' inquilini, gli usu- 
fruttuarj , ed anche i possessori di mala fede , perchè 
questi conservano al padrone il possesso della servitù (3). 

32- Se la servitù sia dovuta per 1* uso di un fondo 
comune a molli , il possesso di un solo la conserva in- 
tiera per tutti ; perchè egli possiede in nome comune. 
Ma se tra molti abbia ciascuno i! suo diritto di una ser- 
vitù particolare , quantunque nel medesimo luogo del 
fondo soggetto, ognuno conserva soltanto il suo diritto, 
il quale può essere prescritto riguardo agli altri, che 
ne fanno uso (4). 



l.-iul» ili! 1-s.w in- niliil L. ff. ile seiv. praed. rust. 

(a) Quoniam mV.lulrs poi,- rvtimrri placcL d. L. 34. L. 8. 
fi. 1. de lerv. Qn.u-ninujiu- scrviiiis l'insilo 'li Inilur . nsnuiliu) tjus ji.ir- 
l.bui debetur. Z. 23. (j. uU. ff. de Serv. praed. rust. V '. l'art. 7. della 

(S) Uni relinetiir servitili culti ipje , cui debetur , ulitur , quivc 
in pohifMiiniiL'iu fjns iv,t : uni iiiLiiscniiiiii!. , iiut liuspi-s , .mi iiieduius , 
ipiivc ,nl litiduiiliiM ilominum venil, vcl colonus uiit frucluarius. /,. 
in - .ff i/uacmatlmndiim sciw. mi. Licei insilo filici possi'isor sii, reti- 
nrfiilur semina. C, a'|. ff. eoi. 

(4) Si pilllimuin finid" Wvt ;ii[iu.: ili'inlinn r-i'l, I"'! «mim ramni 
omnibus his inter rpioj i.i fiindus cumiiiiuiiii-s i\\\,i-A. uaiiqi.iri pnliii-- 
•et. L. 16. ifarmatì. ti jv. rrn, .\1p1am qunc tiriebulur in fumlo vicini , 



OigiiizMD/ Google 



tra. r. tit. «n; sez, ir. 273 
33. Se uno de' pioprietarj di un fondo comune , al 
quale è dovuta una servitù , abbia qualche privilegio , 
che impedisca la prescrizione contro di lui, come se sia 
un pupillo, allora la servitù non si perde, quantunque 
1" uno e 1' altro cessino di possedere , perchè il minore 
conserva la servitù pel fondo intero (1). 

SEZIONE II. 

delle servitù' delle case, e di altre fabbriche. 

SOMMAR). 

1 . Servith degli edijìzj. 2. Sbocco d'acque 3. Fogne. 
4. Lumi. 5. Servitaper i lumi, di due sorte. ti. Ser- 
vitù per le vedute, di due sorte. 7. Diritto di appog- 
giare. 8. Non si può intraprender nulla sulfondo 
vicino. 9. Ciò che può farsi in un edifiào in pre- 
giudizio del vicino. 10. Incomodità che il vicino de- 
ve, o non deve soffrire. 

1 . Lb servitù delle case , e degli altri edifizj sono 
di molte sorte, secondo i bisogni, come sbocchi d'ac- 
qua, lumi, vedute, dritto di appoggiare, passo ed altri 
simili (2). Ma nonven'ha alcuna, che sia naturalmen- 
te necessaria , e di tal sorta , che colui il quale edifica 

plure» per enmdem rivum juce eludere jolili sunt; ila ut suo quisque 
die a capite ducerei. Primo per cumdem rivum euraque commanem; 
deinde, ut quisque ìnferior erat , suo quisque proprio rivo : et unus , 
Malulo tempore quo servilus ammillìlur. non du\il: existimo , eum 
jus dncendae aquae amisisse , nec per caeleros qui duxerunl ejus usur- 
patosi esse. Propriiim eniin cujusque eorum jus fuii, ncque per aliuro 
usurpar! potuiL d. L. 16. 

(i) Si comwuiiem fundura ego etpupillus habereraus, licei nler- 
irue non ulereiur, tamen propler pupillum,el ego viam relineo. L. io. 
qemad- lerv. am, 

(al Urbnnonim praetliorum |ura Ulta snnt : allius lollend), et of- 
ficiendi laminibnt vicini , aut non exlollendi. Ile™ , stillicidium avar- 
teudì in tedimi vcl aream vicini, aut non averlcndi. Itero, inuuillendi 
tigna in parielem vicini, et deniqiie projiciemli, proiegendivc. raetera- 
queirti* similio, L. i.ff'.dt serv. praed. tirban. 6. i. latt. de servii. 

Domai T. II. 19 



nel suo l'ondo possa obbligare il vicino a soffrire unn 
nervini per 1 uso del suo edificio , se non ne abbia uè 
titolo, nè possesso: uerchè può e dt've fare il suo edili- 
zio n eli 'estensione del suo l'ondo, serbando le necessa- 
rie distanze , esenta recare pregiudizio al l'ondo con- 
giunto al suo (1). E se gli sia necessaria qualche servi- 
li! ebe gli manca, non pulì acquistarla se non d'accordu 
col proprietario del fondo vicino. 

2, H diritto dello stillicidio è una servitù che può 
essere diversamente stabilita, o in modo ebe tutto il tet- 
ti) abbia la sua pendenza , ed il suo sbocco nel fondu 
vicino, o ohe tutu la sua acqua si aduni, e scorra per 
una sola gronda che esce fuori dal tetto, oper un cana- 
le fatto dentro il muro (2), 

i. Ìjo scolo di una cloaca nel fondo vicino è una ber-, 
vilù. per l'uso di ima casa, e se ne possono stabilire al- 
tre simili, secondo il bisogno (i). 

4. 1 lumi sotto le aperture necessarie per illuminaci 
una camera , o un aliro luogo ; le vcduie poi hanno di 
più un aspeito Ubero ne' contorni della orni, o della 
campagna (4), 

j. Le servitù ebe riguardano i Itimi sono di due sor- 
te. Quelle che danno al padrone di una oasa il diritto 
d'aprire un muro proprio, o un muro comune, per 
- prendewSiimte dalla parte del fondo del suo vicino, col 

( i ) I iu idraterei Anloniniit et V'orni Augniti reimpserrint, in area, 
tiuae aitili servitotela lifbet, poste ilominuin, vel aliitin volmiiale uu 
aedifteare , iateraùcso legittimi spalio a vicina insula. /,. li. ff. do 
jov. pi-aed. urti. V. £. ja. C. de a?dif. priv. V. gli artìcoli 8. e j). 

(a) Flunùnum et slillkidiorum serTitatero. L. i.ff. de serv. 
pmtd. urb. 

l'i) Jiu cloacae millendae servili» est. L. ■). ff. ile serv. Cloacatu, 
haliere licere per Ticini domimi L, a. ff. de seri», praed. rust. Quo 
miniti Oli dimenili , ifuac ex aedibus cjus in liuti perline! , t/ua de 
agitar , purgare et rejìcere lineai , vini jieri veto. L. i. ff. de clune, 
QueiU servitù ha luogo eziandio ne' fluidi rustici. A', d. -i.ff. ile serv. 
pragfl. rust. 

(ii) Lumen id est ut eoilum tideretur ; et interest iuter lumen et 
fioxpectum. Nubi prospeclas etiam ex intertoribus locis est, lume» e"i 
inferiore Iiìoo esse non [iutesl.£. ifì.ff. 'le strv.praed.mbau. 
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diritto à impedire , ohe il vicino alzi il suo edilìzio al 
punto di togliergli questo lume (1). E quelle ohe dan- 
no diritto d impedire il vicino d' aprire un muro pro- 
prio, o un muro comune, per avere un lume in un cor- 
tile , o in altro luogo , o che limitano la libertà d' aver 
lumi per mezzo di finestre , che non sieno a veduta , o 
con altre riserve che si trovano regolate dal tìtolo (2). 

6. Le servitù per le vedute sono parimente di due 
sorte: quelle che danno il diritto di una veduta libera, 
colla facoltà d' impedire che si alzi 1' edifìcio vicino , e 
tnljra la veduta; e quelle che danno ad un proprietario 
il diritto d' impedire cheli suo vicino non prenda il 
lume, e la veduta in una parte, in cui essi confinano 
fra di loro , 0 pure lo prenda soltanto nella maniera 
stabilita nel titolo della servitù (3). 

7. Il diritto di appoggiare è quello di far posare un 
edifizìo, 0 altra cosa sul muro del vicino; e quando il 

.une, i proprietarj hanno diritto di appog- 
o dal canto suo, e lo stesso muro serve re- 
ne a' due padroni per due servitù. Ma il muro , 
nga ad un solo padrone, quanto se sia 
ib essere aggravato che d un peso di- 
ìinato dal tìtolo della servitù (4)._ 

.' t*m'. 

(ij Luminimi in servitale conslituta id acquisitimi videtur, ul vi- 
rimi! lumina nostra eitcipiat. Cum autem servilus imponttur ne lumi- 
nìbus qflìciatir , hoc maxime adepti videmur , ne jus sit vitine-, in- 
vilii iioijh, iiliius ardì fluire, alqne ila miuuere lumina nostrorum ac- 
djjjcioruni.. L. 4. Jf. de sera, praed. urb. 

(2) £09 qui )us luiainis immtttendi non habnerant, aperto parrete 
communi , nullo jure foenestras immisisse respondi. L. 4°- eod. V. 
l'art, a. della sei. I. , e la noia che vi è stata falla. * f ". \ | 

(3) Est et baec servi lui, ne prospeclui officiatur. L. 3a.jf. de lerv. 
praed. urb. Inter servita tes ne luminiius officiatur , et ne prospectus 
ojfetuLitur, «liud, et aliud observatur; quod in prospetta plus quis ha- 
bet , ne quid ei oflìciatur ad gratiorem prospeclum el libertini L. i5. 
eod. Non entollendi, Z. a. eod. ( jus) allius tollendi, et ofliciendi Inmi- 
nibus. d. L. 2. Qui jus luminis immiltemlì noujhabuerunl. L. ^o.eod, 

(4) Jns iniuiitlendi tigna in parietem vicini L. %.ff. de sera, praed. 
urb. Eliam de siTviiute quae oueris fereuili causa imposila erit n aclio 
ni.bia conipelii-, ut et onera ferat. L. 6. §. 2. ff.de ieri». «B* t- 33. 
f. de ser\: praed. urb. Si parie» eommunis, opere abs te facto , in ae- 
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8. Quantunque il proprietario possa fare nel suo fondu 
ciò che gli piace, non può tuttavia farvi opera che dan- 
neggi il vicino, o lo privi della libertà di godere della 
cosa propria. Quindi il proprietario di uu fondo, ove non 
v'ha veruno edilizio, non può farne uno, il cui letto 
penda sul fondo vicino, e vi scharichi le acque. Cosi 
non può fare una piantagione o un edifìzio, edaltrila- 
vorì , se non in certe distanze da'eonfini. Inoltre non 
può fare una stufa, un forno, o altra cosa che appoggi 
ad un muro, anche comune, il quale possa riceverne 
danno: eper queste sorte di lavori, che possono nuoce- 
re, e che non possono farsi se non in certe distanze, o 
con altre precauzioni, bisogna stare alle regole stabilite 
dalle leggìi municipali, e dalle consuetudini sopra tale 

9. Quantunque non debba farsi cosa alcuna che dan- 
neggi l'edificio del vicino, nondimeno ha ognuno la li- 
bertà di fare nel suo fondo ciò che gli piace, ancorché 
ne venisse qualche altra sorta di incomodo. Perlocchè co- 
lui che non ù soggetto a veruna servitù, può alzare la sua 
casa come megl io gli pa re , sebbene con questo alzamento 
tolga i lumi alla casa del suo vicino. Una tale opera 
punto non altera l'edilìzio dell'altra casa; e colui chen'è" 
il padrone, doveva situare i suoi lumi fuori del pericolodì 



desmeas s? inclinaTerit, poterò tecum agore jus libi non esse parìelem 
illuni ila habtre. L. i(. §. \.ff. sì serv. vind. 

(i) Imperatore! Antonini» et Verus Augusti reseri pseruiil, in area 
(flint nulli scrvituteni debet, posse domimirn, vei aliu/n volitatale ejus 
aedificare, intrrmisso legicimo spalio a vicina insula. L. \^.ff.de 
seri, praed. urb. Dormim suam relìcere unicuique licet, dura non offi- 
ciai invito alteri, in quo )U) non habet-.fi. Gi.ff. dereg. jur. 

Si fijtuhe , per quas aquain ducas , aeclibus meis ajuJicalae, daiunum 
mihi dent, in factum actio roihi competit £. iS. ff. de sen>. praed. 
urb. Fiitulam juiielam parieti communi, ejuae aut ex cartello, Hill ex 
' r.odo aquain capii, non jure haberi, Frocnlus ait. £,. in. eod. Rem non 
[uTTnissam facit , tubulo) secundnm nommunem parie'eni exlruendo. 
L. i3. eod. v. L. ». S. 5. L. 17. $. a.jf. si seri. vind. V. l'art, seguente, 
e I' art. 3. della tei. I. del titolo di quelli che hanno poderi contigui. 

Vi jono leggi municipali che regolano di qual maniera debbano es- 
ser fatte queste sorte di lavori, di cui li parla in questo articoli*. 
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questo incomodo, che non aveva diritto d'impedire, e 
che poteva prevedere (1). 

10. Le opere o altre cose die ognuno pub fare o tenere 
io casa sua, e die spandono fumo, o puzzo negli ap- 
partamenti dì quelli die stanno nella stessa casa, o nelle 
vicine (come i lavori de' conciatori e de' tintori ) ed altri 
diversi incomodi die un vicino può cagionare all'altro , 
si debbono soffrire, se ne sia stabilita la servitù (^2); e 
se non vi l'osse servitù, sarà sofferto o impcdiio 1 inco- 
moda secondo la qualità de' luoghi , u dell' incomodo 
stesso, c secondo che vi avranno provvedutole regoledella 
pubblica polizia, o della consuetudine, se ve n'abbia. 

SEZIONE III. 

DELLE sbaviti) DB PODERI RUSTICI. 

SOMMARI. 

1. Servita de/ondi rustici. 2. Passaggi. 3. Non può 
passarsi pel fondo del suo vicino, se non si ha il diritto 
di servitù su questo/ondo. 4. Delle strade pubbliche, 
5. L' uso dell' acqua. 6. Acquidotto. 7 . L acquaap- 
partiene al padrone del fondo ove scaturisce. 8. 
L'acqua di un ruscello appartiene a coloro che ne 
hanno sempre goduto , quando non vi abbia titolo in 
contrario. 9. Il diritto di prender acqua può essere 
accordato a più persone. 10. Diritto di cercar acqua 
in un fondo per condurla in un altro, 11. Cause del 
diritto di prender acqua. 12. Altre sorte di servitù. 
13. Servitù, per l'uso degli animali, 

(i) Cam et> qui lollendo obscurat ricini ned», quilws non ae/rial, 
nulli competi! actio. L. g.ff, de fere, pfaed. arb. L. fl. L. g. C. de 
«rv. F. L. tà.ff. de damn. in/. V. l'art. 9. e (o. dell» set. 3. del 
titolo de' danni cagionili per colpe. V. l'articolo precedente. 

(a) Ariito Cerellio Vitali reipondit, non putare se ex Uberna ra- 
sarla fumimi in superiora aeditìna jure immilli posse : iiili ci rei ser- 
tjlui talii admittatar. L. B. g. 5. ff, si serv. vind. In suo enira alii ha- 
cienda Tacere lice) , quilcntu [uh il in ilienum immiUit; fumi »utem, 
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1 ■ Le servii» de' l'ondi rustici, nome prati, campi , 
vigne, giardini, pascoli, ed altri, sono dì molte sortir , 
secondo il bisogno: come un passaggio per andar da un 
podere ad un altro, un diritto di andar a prendere acqua , 
un acrjuidotto, ed altri simili (1). 

2- Il diritto di passaggio è una servitù che pub esseri; 
diversamente stabilita secondo il suo titolo, o pel passag- 
gio solamente delle persone, o pel passaggio di un uomo 
a cavallo, 0 di una bestia colla soma, o pe' carri (2). 

3 . Per passare pel fondo del suo vicino bisogna avere 
un titolo die dia questo diritto (3), 

4. Nelle strade pubbliche ognuno ha il diritto di pas- 
sarvi (4W ' ' " « 

5. L'uso dell'acqua è il diritto di prendere in un po- 
dere l'acqua di una sorgente, 0 di un ruscello, per con- 
durla in altro podere, o quando si vorrà, o per inter- 
valli e in certi tempi, o senza interrompimenlo (5). 

6. L'acquidolto è il diritto di condurre acqua da un 
fondo in un altro o per tubi, o allo scoperto (6). 

1. Trovandosi una sorgente d'acqua in un terreno, 
l' acqua che ne sorge appartiene al proprietario di questo 

ricut aquao esso immuni onera; p 0S ie iettar jnneriorem eom inferiore 
aaere, jifS Uli non osie idilafacert. oV§, 

(i) Servitine» ruslicnrum praediorum sunt hac: iter, acUU, via, 
i.quaedurlm. L. i. ff. de ««. preed. rust. In rustici* corapulanda 
■uni, «y«ae liauitas, pecorh ad aaunm appuisur, J«J patcendi, cal- 
di cqauendae, areaaefodirttdfle. d. L. §■ '■ Int. de sav. 

li) Iter est jus eundi, amhulandi homi ni , non etani jnrowilum 
aeeiidi: actus est jui pernii vel jumcniura voi VenieuluB) : Via est \UM 
eundi, «t sbendi, « ambulnndi. L. i.Jl- de serv. praed. rust. , 

(3) Per agrum rjuMera olieimm qui serviUUem non debel , ire vei 
HEere vicino minime linei. L. li. C.drserv. 

li) Uli autem vijpuhlica nenio rette prohibelur.Z. n. C, sera. 

(5) Quotidiana aqua non illa est quae quolidie ducilur, «de» "qui 
quii nuofìdie possi! uli, si vellel. L. i- <)- àe aquu gttot. et ocst. 
Ea quoque dicilnr quotidiana , rujus servitus intermissione ttnipor.s 
divisa esL d. L. % 3. Aesliva ea est, qua «estate sola «li eupedit, d. &. 
!. r. L. a.ff. de sero. praed. mt. " , 

(6) Aquaeduclm est hta squam dncendi per fundum alienimi. I- 
i.ff. de serv. praed. rasi. Aquarn rivo ducere.*. "■$•'■.# = OB ""- 
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tcrvcno, e ninno può privamelo, se : 




pi) 

di qn.it- 



clte titolo particolare (1). 

8. Riguardo all'acqua di un ruscello, dev'essa appar- 
tenere a coloro clic ne hanno sempre goduto, purché non 
vi sia titolo in contrario (2). 

9. 1] diritto di prendevi: acr|Ua nel medesimo luogo, 
D Ai condurla pel medesimo canale, può essere accor- 
dalo a diverse persone, e può convenirsi ebe ciascuno 
di coloro a' quali e stato accordato il diritto, ne godrà in 
differènti tempi (A). 

10. Si pub altresì avere il divino ili cercar l'acqui 
nel fondo altrui, fi di condurla nel suo podere dopo 
averla trovata, questo diritto è unii servitù soggetta olle 
medesime leggi delle altre (4). 

11. Il diritto di prender acqua nel fondo alimi può 
avere diverse cause: talvolta per irrigare un campo, ta- 
lora per abbeverare bestiami, sovente per solo piacere(5). 

12. Possono stabilirsi servitù di altra natura, perdi- 
versi usi. Come il diritto di scavare in mi fondo vicino 
sabbia, pietre, gesso per l'uso di un altvo fondo, di 
attìngervi acqua, di ragunaru, c di deporre le fruita 
di un altro fondo, sino a elio si trasportino in un certo 

(() Praesci prc ivi il ci il iì usa aijiiae- tniam ex fonte jilris Ini produrre 
allegai, oinlra slaliilnm fionsuclu.linis formimi wrrr. le non permitti-t 



ci vili] km linn-iihuT^. ijiini-r nnn ai-ffnt ■ lireat nnrolum inventa a qu.i 
camrldii «Miisririii r.- i- vii n i t -j n l-:i . ,i ni mi, u rne- lif-. jil . iriW pi"- 
1 .iLmiiit inventa. Incitar ttf'li prHMI. /,. t«.J~. de serv. pmed. 

(5) Hoc pire nlimnr, ni ell.im ari irridimi uni, sed p«wi.< r:iiu*i 
Tel xmoriiiUitis a<[uii Juci polcsl, l, 3. in principia ff- de ai/na. 




«tur. £. a. fi. i.J~. de Oprata 
ti) Labro ail talea, nervini!,™ « 
ìnyentam ducere, lìccaì. PJam si He 




tempo; di avervi un argine su di un fiume, Un canale, 
un fosso o altra cosa, col diritto di entrarvi pcrfarnele 
riparazioni , ed altre diverse servitù, secondo il Liso- 
gno(l). 

1 3. Si possono parimente aver servitù per l' uso dei 
bestiami ebe sì tengono in un fondo, sia per abbeverarli 
ad una fontana che è in un fondo vicino, o per farveli 
pascolare in certi tempi (2). 

(i) In rustìus computarli]» sunt, aquae haustut (jmt ) caleit 

coquendne, arenacfodiendae. Z. t. (j. uff. de serv. praed. rurt. Cre- 
lac eiiiuendae. Z. 5.§. i.eod, Nec creile exiraendae, calcisque coqueiidae 
juj posse in sileno «se, nisi fundum riciiium ha beat, d. \. Ut maxime 



Ira posse, quom qualenus ad rum ipsum funtliim opus sit. d. jj. ef £.6. 
In rustici! compii landa e sunt aquae ìiaustus. L. i. §. i. eod. Dt fnt- 
clus in ricini villa cogantnr, coaetiqne habennlnr. Z. 3. §. i. eoi. Pc- 
dameuta ad vineim, ex vicini praedio sumanlur, conslilui. posse d. §. Si 
lacus pcrpctuus in fundo tuo est, navigane!! quoque servitila, ut pene- 



niatur ad fundum vicinnm, imponi polest L. a3. §. i. eod. Ut quibus 
a^rris magna sint (lumina, ticeat mini scilicet in agro tao iggerea , Tel 
fossas habere. Z. I. §. ult.ff. de aqua ti aq.ptuv. Non ergo cogemus 
vicinum aggeres munire, seri nos in ejus agrum munieraus, erilque ista 
quasi servttus. Z. I. j. uìt.ff. de aqua et aq pluf. 

Vedesi nella legee i3. g. ì.ff. comm. praed. un esempio di un'altra 
specie di servitù, di un podere donde si ricavano pietre, e il cui pro- 
prietario è obbligalo, per qualche titolo, o per qualche uso, di lasciarne 
prendere ai particolari , secondo il loro bisogno, pagandogli un cerio 

Fa d'uopo osservare su quel che si i dello ih questo articolo della 
servitù riguardo al ragunar frulla, e conservarle in un fondo, che senza 
vcrun diritto parlìcoliire, tutti i proprielurj dei fondi, ove possono ca- 
dere frutta dei fondi vicini, sono obbligali a soffrire che si vada a rac- 
coglierle. Til.ff. de glande legenda. 

(2) In ruslicis computando sunt . . . pecoris ad aquam appulsus, 
jus pascenti. L. i. §. t.ff. de sera, praed. rusl. Pecoris paseendi ser- 
vitale*, item ad aquam apjiellandi, si praedii fruclus maxime in pecore 
consistei, praedii tn^is qunm personae videntur. Z. 4. eod. Z. ao, §. t 
ff. si seni. eind. Item sic possunt servilutes imponi , et ul hovespcc 
qnos fundus colitnr in vicino agro pascantur. Z. 3. ff. de terv. fifae- 
dlorum rusl. 



SEZIONE IV. 

DEGLI ODBLtOHI DEL PROPRIETARIO DEL FONDO SERVIENTE- 

SOMMISI. 

1 Tolleranza della servitù. 1. Tolleranza delle opere 
necessarie per l'uso della servitù, i. A che è tenuto 
il padrone di un muro soggetto alla servitkdt soste- 
nere 1'edifizio di un altro. 4. Se bisogna ristaurare 
il muro comune. 5. Spesa per ristaurare ilmuroco- 
mune. 6. Il proprietario del fondo serviente può ab- 
bandonare questo fondo. 6. Se il fondo dominante 
sia diviso. 8. Se un fondo sia soggetto a due servuii. 

1 . Il proprietario del podere «mente è obbligato a 
soffrire V uso della servitù, e a non fare cosa che possa 
toglierne quest'uso o diminuirlo o renderlo incomodo; 
e non deve fare alcuna innovazione nell'antico stato dei 
Inorili, ed in tutto ciò che è necessario alla servilu(1). 

i Deve parimente soffrire i lavori necessarj per le ri- 
parazioni, e pel mantenimento de' luoghi , edi altre cose 
Seslinate alla servitù (2). Ma non deve egli a sue spese 
riparare i luoghi (3), purché non tosse a ciò <*■»«■•<> 
dal titolo, o di un possesso che potesse equivalere ad nn 

3. Il padrone di un muro soggetto alla servitù di so- 
stenere l'edilìzio di un altro 0 qualche altro peso;èoB- 
bligato ad averlo tale che possa essere a ciò sufficiente ; 
ed è altre.i tenuto a mantenerlo, ad a ristauxarlo se .1 

(,| Si qnas .cita.» ad,,™, «% q«' mmtm »g» fe™ 
tali "1 luaraìk" ""ST r £ 

Sciai se tormam, ac sutura aiiliquorom aeainciornra, cuslouu.. 
L. n. ff. Jtserf.praed.urb. 

fa) V 1' arL io. dell* sei. i. -. ... 

(3 faoninibiuisrvitiri^ 
.ilaliii aucril, non >« .ara coin. m C «• i »• " »•*• ««* »• 
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bisogno lo rieliiegga (1), purché l'eccesso del peso rimi 
lo avesse abbattuto o danneggiato. In questo caso colui 
ebe ha gravalo il muro di un peni eccedente , sari tenuto 
a sgravarlo, ed a ripararlo , olire i danni ed interessi chtr 
questo peso avrà [mtuto cagionare (2). 

4. Seunodc'proprictarjdi un muro comune, nel quale 
ciascuno appoggia da Ila parie sua, vi avesscabbcllimcnti, 
come pitture e sculture, ed il muro si fenda, o si abbaila , 
o purel'aliro proprietario sia obbligalo di demolirlo, pei' 
rifarlo (ale quale deve essere per la servitù.} ameudue i 
proprietarj contribuiranno egualmente alla spesa neces- 
saria per rimettere il muro nello stalo in cui deve essere, 
ma la perdila degli abbellimenti cader» su di colui che 
gli aveva fatti (3). 

.i. Se sia necessario ristaurare un muro soggetto a so- 
stenere un edilìzio, n ad un drillo di appoggio, quegli 
cui appartiene il muro, e the deve mantenerlo, non sarà 
tenuto se non alla spesa necessaria per restaurare il 
muro; e lulta la spesa che si farà, o per demolire ciò cli« 
era appoggiato, o per sostenerlo, st soffrirà, da quello 
che ha il dritto di appoggiare (4). 

6. Se il proprietario di un podere serviente, o di un 

(l) Eliaci di- SL'rvilulp, quiii- ininii fvivii'li e, mi a imposila flit . 
aedo rwiiis competi!, ut et onera ferat, et «edificio reficiac , ad e-a 
hhuÌuiii qui .f,vitnfr iin/ni<it,i mmprebmsur est. L. ti. §. j.J r . deScrv. 

vind. L. fi. end. Limi iluln'i-r ix'l m restii ucre, qiMc uiius vicinaium 

icdium ferebat , ciijus eaeul ueJcs quax: servireot, nou cura tjtii jaipo- 
nere velini. L. Zl.ff. de servir, praed. urb. 

{%) Si parie* communi! operi nht le farlo, in aedes incus se inoJr- 
naveril, poterò lucimi agere, jus libi non essi pitrietein illuni ila lui' 
htre. £. 14. $- \-jf. li trrv. vind. 

(3) Pariceli .111 mirili ii ir insta re lini, stnindiirn Cspilonis srii- 

Imtiain; jicut liicl nulli j.r. lid-i-iiiii.n pirt uriti halierc in paride com- 
muni. Caelerum .<i ilr.molilm .-il ricini», ci et ilipnl.ilu. .ìrlinui' fluirmi 
inferii agili nr . non pltirin. qnum vulvari» looloria acsiimari detoni; 
qnod obaervari et in inrnuli.tionr oportel. /.. i3. 5. 1. f- de serv. 
praed. urb. V. l'ari. 5. .Min set. ò. ilii danni c.iijìdimiì da rolpe. 

(4) Sicul milrm rcl'eclio pari.lii .ni virimim purtiiwt. iti fuluir;i_ 
.uili rumorìi in li.iui 1 ni .iti il in ili'iirlur . nuamiliii parili iili'ichrr , .ni 
infcriorem vii'inum non di'bci prrlincre. Nam *i non voti "iiperior fui- 
(ini, iIrpoml. pl rciiiluet . cuin parici Inerii- leililulm. L. 9i.ff.li Strtf- 
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muro che deve sostenere l'edilìzio di un aliro, ama me- 
glio rinunziare al su» drillo di proprietà, che lare le ri- 
parazioni, alle quali la servitù ì'ohMiga, sari lìbero di 
ogni obbligazione abbandonando il podere? perchè la 
servitù era annessa al podere, e non alla persona (1). 

7. Se un podere, chi: gode il drillo del passo sia diviso 
Ira più proprieiarj , la -servitù soni donna a ciascuna por- 
zione: perchè questa fra dovuta per far uso dì ciascuna 
parte del podere- Il proprietario però del fondo serviente 
sarà unico munte obbligalo a dare un solo passo a tulli i 
suddetti proprieiarj, ed essi non prevalersi di 
questa servitù che accomodandosi fra di loro dimodoché 
niuno entri nel fondo serviente che per quella parte , 
ove da principio tra stabilita la servitù (2). 

8. Quando un fondo soggiaccia a due servitù diverse , 
come quando una casa non può essere aliata, per non 
pregiudicare alla veduta della casa vicina, e deve ancora 
riceverne le acque, se il proprietario redima una di queste 
servitù senza farsi menzione dell'altra ( come se acquisii 
la lihertà di alzare la sua casa in pregiudizio delle ve- 
duta della casa vicina) non potrà estendere questa libertà, 
per derogare alla seconda servitù, che sussiste ancora. 
Quindi non potrà alzare la casa se non al punto di poter 
ricevere le acque (3). 

(i) Evaluit Servii ;enlcnlia in propositi specie; ut possit qui» rlr- 
fencierejui sibi esse cogerc adirei surium reficere parìelem ad onera 

jed. rem: denique licere donuno rem cierelinquere, scribi!. X. 6. §. n. 

(a) Quaecumque servili» fluido debelur, omnibus ejus piirtibus 
ili'ìielur; eL ideo quumvis partiailaiiin veineril. ii.nnes parles servilui 
scqilitur, el ita 111 .■.inculi ree In afilli, iris xil,i essa luridi. Si (ani™ fri ri— 
dm cui servitù' del.t.liir, wrlis r.-im.ibu* inler pl'ures il ominos divisi., 
est, quiimvis oìiiiiiluis |.i ri il <i i~ h-itì(u> ilt-licaiiir , tauu-n opus est ut Ili 
qui non proximas pjrles swviniili fluido li.ibcbmii, irausitum per reti- 
[]ius parie; finirli divisi juie luln-anl, ani si pr.rtin.i palintitur , tran- 
seant. L. z3. §. nlc. ile lerv. pracd, rasi. V. l'art iH. sci. t. 

(3) Si clonili siila iiciliiirii- in i-i i li Irai n .ji io semluli-iii d uberei , il-- ai- 
tili r tvll-rttrrr, ut ut stiliicLiium nulli fi. ■imi mc-orurn ri ,-ipcre dciicri-t. 
■ \ libi <-.,nr,.w,jus cx'r inviti, .ritiri, tal!.-*-.- n,;lif,cia !nu: numi "1 
Milliddiu.N menni allinei ; iie Maini debebil. ut ,ì ..Ili... snl.lali, aedilì- 
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SEZIONE V. 



DEGLI OBBLIGHI DEL PROPRIETÀRIO DEL FONDO DOMINANTE . 

SOMMARI. 

1 . Colui che gode un dritto di servitù non può fare 
innovazione alcuna .2, Se si aggiunga peso ai muro 
soggetto alla servitù. 3. Riparazioni necessarie per 
l'uso della servith. 4. Del danno che naturalmente 
produce una servith. 5. Il dritto di servitù non esten- 
desi fuori del suo uso, e non si comunica ad altri. 

1. Il proprietario del fondo dominante, cioè quello 
che gode il dritto della servitù, non pub farne uso che 

. secondo il suo titolo, senza innovare nè nel fondo sog- 
getto, nè nel suo proprio, deteriorando la condizione 
della servitù. Quindi non pub aggiunger peso ad un mu- 
ro, allargare un passo, prolungare il margine di un tetto, 
di cui il vicino deve ricevere le acque, nè fare altre si- 
mili innovazioni che accrescono la servitù, ola rendono 
più incomoda, e può solo renderla meno incomoda, o 
meno estesa (1). 

2. Se colui che ha dritto di appoggiare sopra un muro 

rìis tuii, itiUiciflia me» cadere in ea non possint, ea catione aìtiiu til i 
^edificare non liceat; li non impediantur itìllicidia mea, liceat (ibi al- 
liuj tollere. L. n.jff'.siserB.praed. urb. o.L. no.jf.drier0.praed.rutl. 

(i) Lenii» facerc poteri rolli, acriui non. Et omnina iciendnm rat, 
mtliorem vicini eandilionem fieri posse, deteriorem non posse ; niai 
aìiqaiJ notninatirn servi tute impone» da , immulatum faeriL L, 3o. §. 5. 
in fin. de serv. praed. uri. Statum antiquorum aedilìciorum custodire 
debere. t. ir. eod. L. j. C. de serv. ilind. Si nova ( tigna ) «dlb ira- 
mitlere, prohiberi a me potei. L. seri/, vind. Si parie! commu- 

ni], opere abi te fido, in aedes raeai se indi naie ri t, poterò tee tura age- 
re,/uT libi non esse, parietem illum ita habere, d. L. i j. %. i. Stillici- 
diuni quoqiio modo acquisitimi sit, allius folli potest; leviur enìm fit eo 
facto servimi, cum quod ex alto cudet lenii», et interdum direptum, 
nec peireniaiil ad locum sorrientem; interim demitli non potest, quia 
fit gravine servilus, id esto prò stillicidio flumen. Eadem cauia retroduci 
potest Hill ie idi miti, quia in nostro magi* incipiet cadere, produci non 
potesl ne alio loco cada! stillicidi run , qunin in quo potili servitiu est. 
L. ao. %. 'a.JT, de seri: praed. urb. 
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altrui, 0 sopra un muro comune, lo innalzi, o vi aggiunga 
peso, io maniera che quesioniuro sia abbauutoo danneg- 
giato, sarà tenuto a tutto il danno che ha cagionato (1). 

3. Quegli cui è dovuta una servitù, deve tare le ripa- 
razioni necessarie per usarne, come rislaurare il luogo 
del suo passaggio, mantenere in buono stato il suo acque- 
dotto, e le altre simili (2). 

4. Se il fondo serviente soffra qualche danno per una 
conseguenza naturale della scrviiù; come se un podere 
sia inondato da un torrente, al quale dia l'adito la ser- 
vitù di prender acqua, se un ietto sia danneggiato dalla 
caduta di una pioggia straordinaria, la quale scorre dal 
tetto vicino di cui deve ricevere le acque, quegli che ha 
li drillo delle servitù non sari tenuto a questa sorta di 
danni. Ma se avesse fatio qualche cambiamento nello 
slato da' luoghi, eoutro il titolo della servitù, e questo 
cambiamento avesse cagionalo un tale danno, allora sarà 
tenuto (3). 

5. Colui che gode una servitù, non solo non pub tra- 
sferirne l'uso ad altri, ma non può neppure estenderlo 
pel suo proprio uso oltre a ciò che gli viene accordato 
dal suo titolo. Quindi chi ha il dritto di prendere acqua 
per un podere, non può usarne per gli altri suoi poderi e 
se questo drillo è soliamo per una parte di un fondo per 
quella sola può servirsene (4). 

(i) Qiiad li quia alter enra presserai, vel oneraveral, ideirco dam- 
num conliugal, consequenj esl dicere detrimuiilum hoc quod beneficio 
ejus canOngil, ipsura sa rare debere. L. %. \.ff. de danai, inf. 

(a) In omnibus servilutibus refeclio ad ctim perline!, qui «ibi servi- 
lulein asserii, non ad euro eujus rei servii. L, 6. j). z.ff. si «re. vind. 
V. gli art. z. e 3. della sei. 4- 

(3) Servitù* naliiraliler, non manu facto, loeJcrc palesi fundum 
servienlem quemadraodum si imbri cresca! aqua in rivo, uni e* «gris in 
rum eonduat L. ao. §. de sero. praed. rast. Ham ili verim quia 

dixerit, non aqua, seti loci natura nocel. X. i. §. *^-JT- de aqua et 
lU/uaepktv. are. 

(41 E* rneoaquaeducluLabeo jeribit, cuilibcl posse me vicino com- 
i nudare. Procuios centra ulne in meainparlem fundi aliaui, qua ni ad 
quam servilus acquisita sii, ufi ea possi!. Procali senlSnUa vcrior est. L. 
3 \-Jf-àe seri, praed. ruit. 
Per pluriura praedia aquam Uucii. quoquo modo imposila servi tuie: 
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SEZIONE VI. 



DELLA MANIERA CON CUI TERMINANO LE SERVITI) . 
SOMMARI. 

1. Servitù dovuta ad una cèlta specie di fondo. 2. Il 
dritto di servitù perisce col fondo. 3. Confusione 
della proprietà di due fondi- 4. Se dopo questa con- 
fusione il proprietario rivenda il podere serviente. 
5. La servitù non ha più luogo quando la medesima, 
persona è proprietaria del podere dominante , e del 
podere serviente, ti. Fondo intermedio che impedisce 
t'uso della servitù. 1. Se la servitù possa sussistere 
per unfondo tramezzato da un altro. 8. Sefiniseala 
servitù quando il proprietario del fondo dominante, 
lui permesso di cambiare lo stato dei luoghi. 9. Se 
la servitùfiniscà quando il marito è proprietario del 
fondo serviente, e la moglie è proprietaria delfondo 
dominante, e così all'opposto. 10. Il diritto dlser- 
vitù si conserva col godimento di colui che n è il 
proprietario. 11- Prescrizione delle servitù .12, Di- 



delfe servitù . 13. Prescrizione delle servitù, il cui 
uso è interromper /ungo tempo. 14. Continuazione 
di prescrizione da un possessore al suo- successore* 
15. Li decreti giudiziali ordinanti la vendita diun 
fondo non fanno cessare le servitù. 

1 ■ Ouaudo nel titolo costitutivo della servitù il fon- 
do tì sottoposto ad altri fondidi una certa natura, fad'uopo 
esaminare quale sia stata l'iniezione delle parti , se sia- 
si specificata la natura de'fondi a solo riguardo di dise- 
gnare più particolarmente il fondo in grazia del quale 
fosse dovuta, o se siasi voluto disegnare la superùcie. 



ni» pudum vel jliniil«lio etUmdefcoc jubiecula est, nequeeorui" mi- 
>lt,nequealiÌvÌcii»poterÌaliaiiiLuioeiri»<>ced£rfe.^,33. §. «.«* 
V. l'art. a6. della >ez. t. 



lib. i. titi xii. sei. rr. 287 
JVeI primo caso, la servitù è perpetua, e sussiste, quan- 
tunque il fondo cangi natura. Così, per esempio, se il 
tilolo della servitù porta, che il proprietario di un fondo 
disegnato nel contratto , e dichiaralo come un terreno 
alio alla coltura, avrà il passo sopra di un altro fondo, 
questo diritto di passaggio sussisterà quando ancora il 
fondo fosse ridotto ad un prato ad o una vigna; perchè la 
menzione di terreno allo a eoli tira sembra non essere stata 
i'atta, so non per disegnare più particolarmente il fondo, 
e non per restringere il diritto di servitù. Ma se al contra- 
rio apparisce clie la servitù sia stabilita piuttosto per una. 
ecrta specie di superficie chi; pel l'ondo; la servitù allora 
cesserà se sia cambiala la superficie, lo suppongo che nel 
contratto della servitù siasi stipulalo, che il diritto di 
passaggio si accordi per trasportar l'uva, e pel tempo so- 
lamente della vendemmia, tal diritto di passaggio sem- 
bra in questo caso non essere sialo accordalo , se non per 
quella specie di superitele, che esisteva nel tempo dello 
stabilimento della servitù. Questa è la ragione per cui 
se la vigna sia spiantata, e riducasi il fondo a coltura , 
cessa la servitù (1). Tuttavia non si perder! letalmente 
polendo il proprietario di nuovo goderne, col rimettere il 
tondo nel suo primiero stato. 

2. Cessa la servitù allorché le cose trovatisi in tale 
slato, che non si possa farne uso; come se perisca il fondo 
serviente, o il fondo dominante. Lo stesso avverrebbe se 
sussistendo i fondi, venisse a cessare la causa della ser- 
vitù. Cosi , per esempio , se una sorgente , ove il vicino , 
aveva un diritto di prender acqua, venisse a diseccarsi, 
perderebbe 11 vicino il diritto di entrare nel fondo «v'era 
questa sorgente. Ma se di nuovo si vedesse sgorgar l'ac- 
qua, anche dopo il tempodclln prescrizione, sarebbe laser- 
viiù ristabilita, senza che potesse imputargli di non aver 

(i) Cerio jJ^ncri n^tiiruiu .iL'^nii'i irrviins pnti-st , vthil _ viiieii; 
ijui'il r.i :id stillini in.^ii qiiuin mi supuiii'itim [.i-rlintl : i'l< . ■ iiiM.il;- 
vineii serviti» munebit; sed si in coiilruliiriula ■errituU alimi aduni 
crii, doli muli excenlio erìt necessaria. L. 3. in principio jf. ile strv. 
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fatto uso della servitù nel tempo che non poteva avere il 
suo uso (1). . , 

3. Le servitù uniscono parimente quando il padrone 
dpi fondo serviente, 0 il padrone del fondo dominante di- 
viene proprietario dell' uno e dell' altro. Perchè la ser- 
vitù è un diritto sul fondo di un altra, ed il diritto del 
padrone ne'proprj b.mi non chiamasi servitù (2). 

4. Se il proprietario del fondo dominante acquista il 
fondo soggetto, e poi lo rivende senza riserba della ser- 
vitù il fondo s'intende venduto liberamente. Perche la 
servitù erasi annullala per la regola apiegata nell'articolo 
precedente; e non si ristabilisce in pregiudizio del nuovo 
compratore, cui non è staio imposti, questo peso (i> 

5. Niunopub avere un dumo di serviti, sul suo pro- 
prio fondo. Questa è la ragione per cui unisce la servitù, 
allorché i due fondi ritrovano in mano della medesima 
persona ; ma se il proprietario del podere dominante fosse 
erede del proprietario del fondo serviente, ed avesse ven- 
duto tuli' i suoi diritti in questa successione, la servitù 
non sarebbe estinta-, e l'erede avrebbe sul tondo i me- 
di Si fon» euroerit, « quo feria* aq«»e h»b C o, «Wg***^ 

stitoJm irmpu, ».l saui ven... ir ri. : -n ^(uu^uclu. ...... - - - 

.La per mm 4&^R!S2£&Ì 

..,'„.,„.•„ .i.,f.T. non limite . </<"■'< < "..'">>" ■ ' 
fina (km, <■•*'•" l~ '»" »»'•'" " '"» "'• '""'<"' " Z, 

,,,•,,,,<,,•,,,.. <.<,,,,•,,,,, ,».,/:,;«™...« » »»«"■ 

slv. praed. rutr. V. 1' .rt. 6. di qaeH. lenone , e H. nota eie « e 

,w 'wfc'**» i"" " " v " ** «Sara; 

di! demi,.,., e ...i-ri,- /. . # ""tì 

.-e. vii..,, .„ debel. Z. .... jT- e..."'"- P^'d- 1,1,111 e'" m rcs 5U 

l,..ibi.ee,|!il, ,„„!,„A,,1,1.I, e .er.,1,,. e, . E. » '»"'" "'" J "° 

v„li,nominLlimir.|«.ee..d.K,.ili..eil,.l.eqrao U«" «»"""■ 
3o. de rer, 1 . p-ned. yro. 
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■ desimi diriiti che avrcbbeavuio, su non avesse accattata 
l a «editi (1). 

6. Se tra il fondo serviente, ed il fondo dominante 
trovasi un altro fondo, che impedisca l'uso della servitù, 
rimane questa sospesa durante (ale ostacolo. Cosi, per 
esempio, se tra due case una delle quali non può essere 
alzata in pregiudizio della veduta di un'altra, vi sìa una 
terza casa , che non essendo soggetta a questa servitù 
aia stata alzata, ed abbia tolta questa veduta, il proprie- 
tario della casa soggetta potrà alzarla. Cosi colui cne a- 
vessc un diritto di passaggio, perde l'uso della servitili 
se tra il suo fondo, ed il fondo soggetto ve ne fosse un 
altro elio si trova libero da questo pusaa^io , « che ren- 
de inutile l' uso di questo diritto. Ma se vengano a ces- 
sare questi ostacoli, come se fosse demolita la casa clic 
sta in mezzo alle due, o se si aquistasse il passaggio nel 
fondo che separa il fondo serviente dal fondo dominante, 
questo ricupera la servitù (2). 

(0 Si ci cujiu pr;inliu itti servii -liiit lincivi cilili, et eam hae- 

' ni ila lem flìji vanitili i, rr-tiiiii in pri^iuum si.' li un strvitus debet,quia 
"I agitar, ut quasi tu ha eres videa rii eililisse. i. Q-ff. commutila prae- 

Et li servili i ii-.) i.iuiiil lutivi, iiiililulu? , .ulil.i li:u:rcili[atc, ci Tendi- 
lo nnlcrii cxpuiiri ailnr;u" ruipiiiiviii, iU servii ulus ci rcsliluanlur. L. 
a. §. 19. ff. de Iiaer. vcl art. vead. 

(aj Si forte qui mrdiiu es! , quia servitutem non debebat , aitili» 
eilulcril acilificia sua, ut jani i-'o non videar luminimi! tuia obliatami 
si aedincavero, frustra intendts, j'hj miai non esse ita aedificatum ha- 
here. Invito te ; sed si intra tempus slatulum rutjU! deposuerit aedifi- 
tiuiu iuuiu vicinai, renascetur libi vmdicalio.i. 6. ff si servit.vind. 
tu milieu aulem praediis impedit set vi tu tera medium praeiliuni, quod 
non servii. L. 5. g. 1 . Jf. de serv. praed. ritti. 

l'i queito articolo non si è messo quel che sembrano significare 
quello parole della legge, intra tempus statulum,cioé che quesio dirit- 
to non risorge se non quando uou vi è prescrizione ; rioichè vedeii al 
contrario dalle leggi citate sull'articolo 1. di questa seiione, che la pre- 
scrizione non dove aver luogo contro quello , che non potesse far uso 
della servilù. Quod jus negligentia ,aut culpa sua amiserat, sedquia 
rtiu:ere non poterai. E quantunque questo non sia nel medesimo caio 
di quello dell'articolo l\, tuttavia ne' casi che vi sono compresi potreb- 
bero esservi circostanze , per le quali sembra che la servitù dovrebbe 
l'imservorsi contro la prescrizione. Cosi per esempio , se il possessori' 
di tre case, ritenendone una, avesse venduto quella di nieizo, ed avesse 

Domai T. IL 19 
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7. Lb riunione di due fodni in mano di una mede' 
sima persona, non può produrre l'estinzione della ser- 
vitù, se non per quel che ri guarda questi due fondi: ma 
tale riunione non annulla un diritto di servitù dovuto 
su di un altro fondo. Perciò se io sono proprietario di un 
podere situato a pie di una montagna, ed avessi un di- 
ritto di acquidotto, o di passaggio su due poderi conti- 
gui e superiori del mio, l'acquisto che io facessi del po- 
dere più alto, annullerebbe certamente il mio diritto dì 
servitù sul podere acquistato, ma sussisterebbe intera- 
mente sull'altro (1). 

8. 11 diritto di servitù perdesiallorcliè il proprietario 

(alta uni donazione della lena , imponendo al compratore, ed al do- 
natario la servitù di non allure, ed intanto accadesse che il compratore 
della casa di meno ne t'osse efitto da un tenn , il quale , non essendo 
obbligalo alla servitù , faceste altare questa casa , il donatario , in (al 
calo potrebbe in verità egli ancora alzare. Ma se il donante riacquistas- 
se la casa ebe avea venduta, sebbene dopo la prescrizione, e volesse ri- 
pigliare la sua servitù, trovandosi il donatario ancora in possesso delta 
casa soggetta, potrebbe egli servirsi della prescrizione contro il suo ti- 
tolo? Ma se questo donatario avesse venduto ad un terzo che ignorasse 
— "' v e clbe avesse prescritto, sarebbe ([insto interrompere riguardo 



ie possono dipendere dal- 



la servitù, e 

a lui la prescrizione? Q 

le circostanze. E nel caso stesso dell'articolo 

supponeste che il fondo soggetto fosse posseduto da un terzo compra- 
(pre , che ignorasse la servitù di un acquidotto , ci avesse goduto ir, 
lutto il tempo della prescrizione, senza che colui al quale era dovuta la 
serviti!, avesse fatta alcuna protesta per conservarla , dovrebbe questa 
servitù risorgere contro questo terzo possessore dopo si lungo tempo ? 
E non polrebbeii imputare a colui che la pretendesse , di aver trascu- 
rale le precauzioni necessarie per conservarla t 

(i) Tri» praedia continua trium dorainorum adjecla erant; imi 

praedii domimi, e* surr — *— '■• ' - 

sieral, et per medium f 
ducebaL Posteaidem si 

qaeiu aquam indugerai, vendidit. Quaesilum est n. 
jus xquae aruisisset quia rara utraque praedia ejuf 
eisent , ipsa sibi servire non poluissenli Segajrit ami 
quia praedium , per quod amia durebatur alterius fu 
niodum servitù* sommo fundo ut imum fundum aqus 

sent, quam ut per medium quoque fundun 
a ejusdem fondi amili! aliler non possel, nisi eodem 
tempore eliam per medium fundum aqna duci doiisset , aut omnium 
trii simul praedia unius domini faela esscnt. L. S'i. ff~.de ItrV. primi. 
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del fondo dominante ha permesso al proprietario del 
fondo serviente di cambiare la natura dei luoghi, in guisa 
che il diruto non possa più esercitarsi. Tale consenso è 
una rinunzia al diritto di servitù, e se il podere servien- 
te sia coll'andar del tempo rimesso nel suo primiero 
stato, non risorge il diritto di servitù, purché non siasi 
diversamente convenuto nel contratto, in coi il proprie- 
tario del fondo dominante ha dato il suo consenso perii 
cambiamento (1). 

9. Se ■ poderi della moglie soggiacciono ad un dirit- 
to di servitù verso quelli del marito , questo diritto di 
servitù confondesi durante il matrimonio. Lo stesso av- 
viene de' poderi del marito gravati di un diritto di ser- 
vitù verso quelli della moglie. Ma dopo lo scioglimento 
del matrimonio , la servitù ripiglia la sua forza , ed è 
dovuta egualmente che prima del matrimonio (2). 

10. Il diritto di servitù, del pari che tutti gli altri 
diritti , soggiace alla prescrizione , e si perde quando il 
proprietario del podere non ne ha goduto durante il 
tempo necessario ad indurre la prescrizione. Tuttavia, 
se nel corso di questo tempo, il podere dominante fosse, 
stato posseduto da un terzo che avesse goduto di lai di- 
ritto , il possesso di questo terzo , tanto di buona fede , 
quanto di malafede, avrebbe conservalo il diritto dì 
servili (3). 

(t) Si stillicidi immittenJi ins hobesm in arcani tuam, et perni i- 
fcr'i jus libi in ca arca aedificandi , ililtiridii hnmitlr.ridi ju.i amili"; rt 
umiliar li per tuiim futidnm tìb mibì dcbt'alnr , et ptrmistre libi m 
'■e loro per qnem ria mibi dcbelur aliquid facefe, aroillo jus viae. /,. 
ft. in principio ff~. quemndmodum sere. 

(a) Cum umjr fundum coi prardia -viri servilnli'in lìrilwtmir in 
dolem dat, rondai ad maritimi perveuil arniss* servitale , et ideo non 
l'<i!cl velcri per roarilum jus dindi drii rius liiclum Ouiil ergo est ! 
Officio de dote juciicantii continchilur ut redinti'-'iMin servi luti- jiilwat 
fundum mulien, Tel haeredi ejus robìi. L. y.Jf. de fimdo dotali. 

(3) Qui fundum alienimi bona flile emit , itinere qund ci fumìo 
debclur ujiis est; rclineliir iil jus ilinrrìs , alqitf climi si precario 
fi <lejecto domino possidet; Cundus mini qualiter se liabel , ita cum in 
ano habilu posje.t-sus est, jus non deperii, ncque releit jintc iu;cric jnnsi- 
«ìi'al qui Inlcm eum possidet. Q ua re Torli us et*i aqua per riviini sua 
(ponte perfltixit, jus aquae duceiulic rclinctur. L. M.Jf. gneiaattmo- 
aum servititi, ami». 
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11. Le servitù si padano colla prescrizione, o tìdu* 
consi a quello che se n è conservato col possesso , du- 
rante il tempo clic basta a prescrivere (1). 

12.. Le servili! elle consistono in qualche atto, per 
parie di coloro, a' quali sono dovute, si prescrivono iti- 
terroni pei i dosi 1' uso della servitù: come il passaggio , 
ed il diritto di prender aequa, sì prescrivono tralascian- 
dosi di passare, e di prender acqua. Ma le servitù, che 
consistano solo nel determinare uno stato de' luoghi , 
ne'quali non possono larsi innovazioni, cometa servitù 
di non poter aliare un edificio a causa di una veduta , 
Io stillicidio di una casa vicina, notisi prescrivono mai, 
se non col cambiamento dello stato de' luoghi, il quale 
annullasse la servitù, e durasse per un tempo bastante 
a prescrivere, come se il proprietario della casa sogget- 
ta , avendola aliata , sia restato in possesso di questo 
cambiamento, o se siasi dato lo scolo alle acque per un 
altro luogo (2). ' ., ..... ..j/2 ._...~> 

(i) Si is, qui nocturnam aquam liiibcl, interuiu,per coslilulum ad 
militimi! m tciii|Hi.H, u>i^ l'in ni, jmi-it imrii!r:i;it« mia ili i leni, non usus 
non rrt. Idem est in eo qtii certi* horia aquaeduclum habens ali!; usm 
fuerit , neo lilla parte earum bora ni in. L. io. i.Jf. quemad, serx: 
amili. Ulomne» servilutes ntin ateo do amittanuir , non biennio, quia 
f .min min odo solìs rebus aime.vtc miijI. sul dc'eMiio i-ni]|r:i praesenlts, 
«1 TÌgin lì spatio «inorimi conlr» absenies. L. i3. C. de servii. V. l'ar- 
tic. n. e l'artic. i3. delta sei. !. 4 

(a) Haec autem jura jimiliter, ut ruslicoruni quoque praediorum 
rcrlo tempore non ulcndu, perniili : ni-i i|iiud Ii;<n: ili-'iimliliulu ni . 
ijuod non ommmoiln |Kreunl non utendo , sed ila si liciiius siioul li- 
berlalcm usucapiat, selliti si aedes tuae aeditius roeis senìanl,ue allius 
lollantur, ne luminibus mearuro aedium ofliciatur, et ego pur slatulum 
lempus Teneslras raeaj prefiias habuero Tel obslruero : ila èmnm juj 
inclini iuiiillo, si tu per W teinpus aedes luas allms sublalas habiieris ; 
alioquin si nihil novi fereris relmeo servilulem. Ilem si tigni imnùssi 
aedes tuae servitutera debelli, et ego exemero tignuro, ita demum amit- 
to jus meum si lu forameli unde exemptum est lignumobturaTcris, et 
per con sii tu turo ternpus ita habueris: alioquin, si nihil nuvi feoeris, in- 
tegrnm jus suum permanct. Z. G. ff. de terv. praeiL urb. SÌ ego via 
quae nobis per vicini fundum debebalur usus fuero , tu aulem consli- 
tuto tempore cessa(cris, an jus tnum annstrisf Et c contrario si vicini», 
cui m's per nostrum fundum debebalur, per mearo parnyn imi, a «crii, 
titani parlem ùi^mmus non fiieril, an parlein luam liberavcril ì Celsus 
respomiit: si divjjuJ est funduj inler jocios rrjiouibus, quod ad servi- , 
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r • 13. Se l'uso di una servitù non è continuo , ma pec 
V intervallo di alcuni anni , come la servitù di un pas- 
saggio per andare in una selva cédua, della o^iai seiviiù 
non si fa uso se non quando, si, tagliano 'gli alberi, io. 
ogni cinque anni, o in ogni dieci, o pura dopo un altro 
lungo intervallo, e solamente nel tempo necessaria per 
recidere e trasportare le legne; la prescrizione di una tal 
servitù, non si acquista col tempo ordinario di anni dic- 
ci ne'luoglii dove la prescrizione è di dicci anni, ma il 
tempo deve essere stabilito o di venti anni, o a maggiore 
o a minor tempo, secondo le prescrizioni de'Iuoghi, e la 
loro consuetudine, se ve ne sia, e secondo la qualità, e 
gl'intervalli della servitù, ed altre circostanze (1). ' 

14. Se un dritto di servitù passa da un proprietario in 
un altro, il tempo della prescrizione, che era scorso con- 
tro il primo si unisce al tempoclieè scorso contro il se- 
condo, e s'acquista contro di lui la prescrizione con questi 
due tempi uniti (2); siccome al contrario un. secondo pos- 

tntem attirici quac ei fundo detiebalur , perinde est alque si :ib inilio 
duobus futidis debita sii , et sibi quisque dominonnii usurpi servita- 
teli) sive i noii_ «tendo deperdit. L. 9 .1 t, auemad., serv. amiti. 

(i) Si alterni* anms pel mens,bus, quis aquam h..Leat, duplicalo 
constituto tempora iu„iì:,i„r. I,l,:„, et ,! c iti:, t r<- ri.stodihir. i. 4f 
quemad. servii. amUt Cam lalis quaestio in lihri$ Sabinianìs volverc- 
<"• -ili™ »"ini poeti» erat ci : - : 



™ptr suos homimt , per a^rum vicini transitimi facere. , iterane 
liabere uno tantummndo die per quinquemìum,quatenus tilictntia cs- 
setm suam silvani iak Indire n urborex exad,r,j, ce/ faccre quid- 
■ir.u. neassuriu», ci vi;,,::, fuiuet ; et quaerclur, quando hujusmodi 
serviti» non «tendo amitierelnr? Et quidam pnfnreiit, si in primo vcl 
secando quinquennio per eam viam itum non esset.eaindera Krvitulem" 
patita* tOBj, quasi per bienniuiu ea non iiteudo .Upcrdita, sin-rul., ,ìu: 
qoWqueimii prò anno numerando : Aìh aulei» nli:iiii ;eiiteiiti:iin cli- 
gentibm , nobis plaeuit ila causam dirimere , ut quia jam per Iteem 
tatara a nobis prospeetitm est, ne son imi,? per ],; ( ..,„i,im con uu'r. -!,, 
depereant, S ed P erdecm I c. „. propo- 

siti, specie, si per qiuHiorqHinq,,,::,,,!., :!,,,,„;„ ,>;<.. Ic l ipr, voi 111-111 = - 

- (3) Tempus quo non est usus proecedeni fundì domini», mi (er- 
wlpH , alur d^ inejusloco sllm ,.ii. /.. l8 . j. 
quemad. servii, amiti. * ■ *" 
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scssore acquista la servitù col possesso del suo predeces- 
sore unito al suo. 

15. Se il fondo serviente vendasi per decreto del giu- 
dice, la servitù si conserva, perchè Vendesi in quello 
stato in cui si trova. Ed a più forte ragione si conserva, 
se si venda per decreto il fondo dominante (1). 
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(i) Si fondu servici!! , tei is cui lenito) ilebeEnr, puUicarelnr , 
nlroque arni durant «rTitut» , quii Cam iua conditione quUque fun- 
dni publicarcluT. L. aì.j. a. ffitle itnit.pratd.ruit. 
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